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Bapporto della Commissiono 



incaricata di giudicare le memorie^ presentate pel con- 
corso al Pbbmio 8TRA0BDINABI0 GossA | iclativo al 
tema: Esposizione storico-critica delle teorie econo- 
miche, ecc., presso il B. Istituto Lombardo di scienze 
e lettere. 

{Commiséart : Gabba Bassamo, Manfrbdi: 
GossA Luigi, relatore). 



Una sola Memoria manoscritta, segnata coi N. 196 e re- 
cante ii motto: Tornate aZTan^tco, venne presentata in tempo 
utile per concorrere ai Premio straordinario Coesa, proposto 
per: una espoeisione storico-critica delle teorie economiche, 
finanziarie e amministrative in Italia durante la seconda 
metà del secolo decimosesto e la prima del decimosetHmo, 

U manoscritto comprende dieci capitoli nei quaii vengono 
esaminate le teorie economiche che si trovano nelle enciclo- 
pedie, nei libri di economia domestica, di agronomia, di tec- 
nologia, di politica, di giorispradenza, e' di morale filosofica 
e religiosa, spettanti al perìodo indicato nel tema di concorso, 
con particolare riguardo alle dottrine della moneta^ del ere- 
diiOf delle banche e delle dogane. 



\ 

Questo lavOTO, di Autore che, senza alcun dubbio, si è già 
precedentemente esercitato in tal genere di ricerche, fu dalla 
Commissione vostra ritenuto pregevolissimo, cosi nella parte 
esposUitMi come, e più ancora, nella critica. Vi si trovano in- 
fatti dichiarate le teorie di un gran numero di scrittori, con 
fedeltà, chiarezza e sobrietà, e sono presentate nell'ordine più 
conveniente per la loro esatta intelligenza , avendo il con- 
corrente evitato, con fino accorgimento, il pericolo di appli- 
care forzatamente classificazioni moderne a dottrine che, per 
la più parte, sono frammenti di opere scientifiche, le quali 
hanno indirizzo, scopi e contenuto sostanzialmente diversi 
dalle contemporanee. 

L'Autore dà prova d'ingegno acuto e di critica sicura, co- 
gliendo quasi sempre il vero e pieno significato delle teorie, 
da' lui apprezzate nel loro valore assoluto , ma segnatamente 
in relazione ai tempi nei quali ebbero orig^e. La brevità, a 
volte soverchia, nell'esposizione delle dottrine di autori, anche 
importanti, è scusabile, almeno in parte, per lo studio lode- 
volissimo di non ripetere cose già dette nelle opere storiche 
del Cusumano, del Bicca-Salemo , del Gobbi e del Fomari, 
alle quali si riferisce, non senza però completare o rettificare, 
quando occorreva, 1 giudizi di taluni tra quei benemeriti suoi 
predecessori. E per vero alcune parti di questo dpttp lavoro 
associano ai meriti già notati anche quello della originalità, 
sia perchè considerano parecchi autori, e non tutti secondari, 
tra i quali il Bocchi, per più rispetti notevole, dimenticati 
negli scritti precedenti . d' argomenta aiEne , sia perchè spar- 
gono nuova luce sopra punti importanti nelle dottrine d' atf* 
tori già studiati da altri accuratamente, come il Boterò ed il 
Serra, i due più importanti nel periodo in esame, sia final- 
mente perchè sono un primo passo nella tanto desiderata 
esposizione delle teorie economiche dei nostri scrittori classici 
di diritto commerciale^ dei quali due, e de' primi, lo Scaccia 
ed il Della Torre, scrissero nella prima metà del secolo deci- 
mosettimo. 

La Commissione non mancò di notare alcuni difetti non 
lievi del lavoro in esame. Per tacere della omissione di pa- 
recchi scrittori di enciclopedia^ e in ispecie di politica, quasi 
tutti, del resto, di second' ordine, è da avvertire che i capi- 
toli sui banchi e sulla questione doganale sono appena abboz- 
zati e ohe manca anche un capitolo riassuntivo, che pur sa- 
rebbe necessario, sullo svolgimento e sui caratteri delle disci- 
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pline economiche in Italia, sia in relazione allo stato di quelle 
scienze alP estero, sia in relazione alle condizioni generali 
della coltura , nei limiti, ben inteso , dell' epoca indicata nel 
tema. 

Non ostante queste lacune, confessate dallo- stesso concor- 
rente, e non ostante qualche lieye difetto di forma, a cui 
TAutore avrà già potuto e potrà facilmente rimediare nel pe- 
riodo intermedio tra la presentazione e la stampa del suo 
manoscritto, la Commissione è del concorde avviso che la 
Memoria coÌTBLott&T Tornate aWantico ha soddisfatto in modo 
singolarmente lodevole alle condizioni essenziali del concorso, 
e vi propone di conferire all'Autore di essa il premio di lire 
mille^ nella piena convinzione che verrà per tal modo agevo- 
lata la pubblicazione di un libro che prenderà un posto molto 
onorevole nel numero, che, per vostro impulso, va fortunata- 
mente aumentando, delle monografie concernenti la storia 
deireconomia politica in Italia. 

Letto e approvato nell'adunanza ordinaria del 16 dicem- 
bre 1887. 

Aperta la scheda si trovò che autore dell'unica Memoria 

presentata era il S. C. prof. Ulisse Gobbi, al quale fu quindi 
conferito il premio di Lire Mille. 
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PREFAZIONE 



Un libro in cui si riassumono le ideo pro- 
fessate intomo ad argomenti economici dagli 
scrittori italiani nel perìodo che va dalla 
metà del secolo XVI alla metà del XVn, non 
è un lavoro che possa stare da sé: va col- 
legato collo studio della vita economica e 
della legislazione (che alla loro volta sono 
connesse coli' insieme delle istituzioni sociali 
e politiche), degli economisti precedenti e suc- 
cessivi, degU economisti stranieri, deUa rima- 
nente letteratura italiana. 

E ci6 vuol dire che i lettori di questo libro 
ne dovranno leggere anche degli altri: esso 
non permette loro di risparmiare se non la 
fatica, non indifferente invero, di consultare 
una massa dì politici e giuristi benemeriti in 
modo particolare per l'impulso dato all'arte 
tipografica ed all'industria della carta. 



XVI 



Ma vai la pena, domanderà qualcuno, di 
sapere che cosa si pensava o si ripeteva tre 
secoli or sono? non si poteva impiegar meglio 
il tempo che nel disturbare dal loro meritato 
riposo tanti volumi polverosi? 

Non bisogna trascurare nessun elemento 
di quel fenomeno cosi complesso che è la vita 
sociale: bisogna anzi, per quanto ò possibile, 
cercar di isolare l'uno dall'altro per analiz- 
zarli, come fa il chimico : e in quei libri si 
raccoglie appunto, se è lecito continuare il 
paragone, quasi cristallizzato il pensiero che 
della .vita sociale è cosi gi*an parte. 

I fatti sono più interessanti dello teorie: 
ma anche queste alla loro volta sono fatti che 
vanno studiati col metodo positivo, ossia in- 
cominciando coU'osservarli esattamente. 

Per cui a qualche cosa servono anche le 
bibliografie dei libri vecchi, i quali del resto non 
ne sono tutti più indegni dei nuovi. 

Se ciò è vero , non sarà inutile neppui*e 
questa contribuzione alla stoiìa dell'Economia 
Politica ed a quella di un'epoca alla quale 
hanno rivolto l' attenzione parecchi cultori 
delle discipline politico-sociali e letteraiie, at- 
tratti for^e dei più di un carattoi^e dì somi- 
glianza ch'essa presenta colla nostra. 



INTRODUZIONE 



L'esposizione della scienza economica nello 
stato in cui era in un' epoca lontana dalla 
nostra, deve, com' è naturale, esser condotta 
con criteri diversi da quelli con cui si espon- 
gono le teorie moderne. Certo sai'ebbe possi- 
bile, od anche non difficile, raccogliere fram- 
menti dai libri pubblicati dalla metà del se- 
colo XVI alla metà del XVII, ed ordinarli 
sistematicamente in modo da formarne una 
specie di trattato d' economia politica : ma 
cosi si falserebbe il carattere di quegli scrit- 
tori, se ne metterebbe il pensiero in una luce 
non vera, e si verrebbe facilmente a conclu- 
sioni arbitrarie. 

Si tratta di far conoscere le idee di una 
data epoca sopra gli argomenti economici 

Gobbi 2 



2 INTRODUZIONB 

che allora richiamavano maggiormente V blÌt 
tenzione, — e l'importanza loro rispetto alle 
teorie che si svolsero poi, e costituiscono la 
scienza mederna. Esaminandole nella forma 
in cui furono esposte , senza isolarle dal 
genere di lavori in cui si trovano, si potrà 
giudicare quale importanza avesse lo studio 
delle questioni economiche , se vi fosse una 
scienza economica già formata, o fino a qual 
punto fossero sviluppati i germi della scienza 
che si formò più tardi. 

L'ordine da seguire nel nostro lavoro non 
poteva quindi essere pensato a priori, ma do- 
veva risultare dall'analisi delle opere che più 
o meno di proposito trattarono argomenti eco- 
nomici. 

Nel periodo che va dalla metà del XVI 
alla metà del XVII sècolo, molte considera- 
zioni economiche sono collegate collo studio 
della vita sociale ne' suoi vari aspetti. 

Vi è chi studia insieme la vita pubblica e 
la privata^ seguendo il metodo di Aristotele, 
il quale trattando della politica, parla anche 
della famiglia^ come della prima forma di or- 
ganizzazione sociale. 

Altri prende come tema soltanto la vita 
della famiglia, oppure in modo speciale la vita 
dello Stato. 

Tra i vari modi d'acquisto della ricchezza, 
qualcuno si trova cosi importante da meritare 
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una trattazione speciale : onde vi è chi prende 
in esame il carattere delle singole professioni, 
con cui il privato provvede alla sua sussisten- 
za ; molti poi scrivono di agricoltura, la pro- 
fessione favorita per considerazioni morali non 
meno che di utilità pubblica ; altri della mer* 
calura. 

I libri intomo all' ordinamento dello Stato 
sono a quest'epoca numerosissimi : ed a quelli 
di politica in generale, se ne aggiungono 
intorno ad argomenti speciali, che maggior- 
mente interdlsavano l'opinione pubblica, come 
la questione annonaria, la questione moneta' 
ria, quella dei cambi, con cui si collegano quelle 
del giusto prezzo delle cose e dell'usura, delle 
operazioni compiute dai Banchi, del commercio 
coir estero. 



CAPITOLO I. 



La Tita pubblica e prirata in generale. 



Come in Aristotele 1* economica e la politica, il 
governo della casa e quello dello Stato, sono stretta- 
monte in relazione fra loro, così è anche negli scrit- 
tori che ne commentano e svolgono le idee. Molto 
più numerosi sono gli scrittori di politica che non 
quelli di economica: forse un gran numero di libri ed 
opuscoli, e specialmente di compilazioni senza origi- 
nalità, serviva di sfogo a quel desiderio di trattare 
degli interessi pubblici che non poteva trovare la 
sua soddisfazione nei giornali. Vi sono autori che 
pubblicarono un libro speciale per l'economica e per 
la politica ; altri che in un solo lavoro comprendono 
le nozioni dell'una e dell'altra. 

Meritano d' esser ricordati innanzi tutto alcuni 
scritti di carattere enciclopedico. 
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complessionaii, poi di prigioni di guerra (lecita que- 
sta ma non naturale), poi stabilita per contratto ; alle 
possessioni, e ai diversi modi di acquisto ; finalmente 
al reggimento della città ed all'entrata p tributo per 
sostentare il Be. 

Meno ordinato è quest'altro lavorò : 

Dello specchio di scientia universalCf dell' eccellente 
Medico et Cirugico M. Lbonabdo Fioravanti, Bo- 
lognese. Libri tre. — In Venetia, 1564. 

Esso fu poi ^ nuovamente ristampato, con molto 
còse agionte „ in Venetia, 1567. 

Nel primo libro l'autore discorre di vmeprofea- 
atom , incominciando ooìT agricoltura ^ scientia et pra- 
tica da coltivare la terra, mediante la quale tutte le 
genti del mondo si sostentano et vivono „. Egli de- 
plora che gli agricoltori non si attengano che alla 
pura pratica della loro villa, e dà alcuni precetti, 
riferendosi all' opera di Agostino Gallo, che giudica 
" la più necessaria al mondo di quante ne siano mai 
uscite in luce „. Poi dice dell' arte pastorale, della 
medicina, della milizia, della cinigia, delle arti del 
fabro, di lavorar il legname, del tessere, del sarto, del 
cuoco, del navigare, della mercantia (indicando varie 
cognizioni che occorrono intomo alla qualità e pro- 
venienza delle diverse merci), dell'arte dello speziale, 
dell'aromatario, del dipintore, della scoltura, della 
anatomia, del beccare (che si riduce a " saper com- 
prare gli animali, et saperli amazzare et tagliare 
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et' vendere : et dare dell' onde di manco |, ) , del*» 
l'hoste, della lana, della seta, ecc., dando su cia- 
scuna parecchie nozioni tecniche, e dimostrandone 
r importanza. 

Nel secondo libro parla delle scienze, e tra le 
altre della politica^ ed espone diverse considerazioni 
specialmente di morale. 

Il terzo libro ò dedicato alla descrizione di vari 
rimedi, segreti, ecc. 

È una raccolta di definizioni e di massime sopra 

una quantità di argomenti svariati, tolte da molti 

scrittori, e trascritte senza collegare l'una coll'altra lo 

« 

Specchio di scientie et compendio delle cose, d'OaATio 
BiNALDi, Bolognese, nuovamente posto in luce. — 
In Yenetia, 1583. 

Ve ne sono alcune sul buon uso della ricchezza, 
definita come ^ possessione d' oro , d' argento , gioie, 
stati, terreni, edifici, giumenti, servi, vestimenti, ecc. „ 
sull'importanza dell'agricoltura, sull'usura, sulla mer- 
cantia (^). 



0) Non contiene alcuna osservazione speciale sagli argo- 
menti di cai ci occapiamo lar 

Scala di tìUte le ecienne ed arti, delPeccellente medico et filo- 
sofo Messer Gbbqobio Moublli. — Yinegia, 1667, 

che ò un trattato generale intorno al metodo, paragonato ad 
una scala. ^ 
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Poco si occupò di argomenti economici Giordano 
Bruno. 

Nello ^ Spaccio della besfcia trionfante „ Q) (pub- 
blicato nel 1681)| si contengono alcune osservazioni, 
di carattere, del resto, speci^lfientè morale, intorno 
alla ricchezza. 

Esse si riducono in fondo a queste, che la ric- 
chezza può esser bene o male usata, ma per so stessa 
è buona; che la ottengono i fortunati, non coloro 
che con più giudizio la cercano. 

Il Bruno fa pure l'elogio della fatica (pag. 193), 
o biasima l'ozio, mostrando come nell'età dell'oro, in 
cui non vi era bisogno di lavorare, l'uomo non fosse 
più perfetto. Perchè altrimenti le bestie meno intelli- 
genti sarebbero più perfette dell' uomo. 

r 

Sono anche più importanti di questi trattati al- 

■ 

cune raccolte di precetti politici e morali. 

I Bicordi di Mons. Sabba Castiglione (1664), di- 
retti a frate Bartolomeo, suo nipote, in generale 
molto sensati , ed anche scritti bene , contengono 
parecchie osservazioni, sia sulla famiglia, sia sullo 
Stato. 



0) Opere di Giordano Bruno, Nolano, ora per la prima 
volta raccolte & pubblicate da Ad, Wagner. — Lipsia, 1890. 
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Bicordi overo Ammaestramenti, di Monsignor Sabba 
CastiqlionBi Cavalier Gerosolimitano. Di. nuovo 
•ristampati. — Yenetia, 1668. 

Vi sono consigli sul prender moglie (ricordo 121), 

— si racoomanda di trattar bene i servitori (non par- 
lando che dei salariati) (rie. 32), — di non compe- 
rare a credenza (rio. 63), — di misurare le spese 
sulle entrate, e cercar di avanzare per rispetto di casi 
inopinati e fortuiti, tenendo un deposito di danari in 
casa, ma non far il banchiere, perchò si finisce a fal^ 
lire (rie. 22), — di fìiggire l'usura come la cosa più 

. vituperosa (rie. 66). 

Si vuole che il Principe nel tempo dell' abbon- 
danza non lasci sfornire il paese di vettovaglia, ac- 
ciocché sopraggiungendo (come avviene perchè l'una 
succede all' altra) la penuria et carestia, più facil- 
mente possa soccorrere , provedere et aiutare gli 
poveri popoli, — che egli fabbrichi molto, perchò 
cosi mantiene gli popoli et massimamente gli artefici 
(rie. 73), — che siano bene amministrati i Luoghi Pii, 

— si stabiliscano scuole, — si mantengano le mi- 
sure e i pesi della città giusti, — si fissino i prezzi, 
alle robbe della città, ma non a quelle importate, 
perchò quando il prezzo ò libero, ogn' uno conduce 
delle mercantie, et quelle condutte ò necessario che 
da loro si mettano il prezzo (rie. 123). 

Quest'idtima osservazione specialmente ò note- 
vole messa in confronto colle idee dominanti, benchò 
il concetto che data la libertà i prezzi si fissano na- 
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turalmente , l' autore non 1' abbia saputo estendere 
anche ai prodotti del luogo. 

Si riferiscono alla ricchezza alcuni fra gli 

Avvedimenti civili, di M. Giovanfbancxsoo Lottini, da 
Volterra, — In Firenze, 1574, 

che furono pubblicati dal fratello dopo la morte del- 
l' autore. 

Nell'avvertimento 231, spiegando l'ufiGlcio del da- 
naro di conservare le ricchezze, si stabilisce il con- 
cetto del risparmio : ^ Le ricchezze hanno il ben loro 
nell'uso, e non nella possessione, e non debbono esser 
desiderate se non per adoperarle. Ma è da conside- 
rare che non si adopera meno una cosa, conservan- 
dola per un bisogno, il qual possa avvenire, che ella 
s'adoperi usandola per un bisogno presente. Et perciò 
vedendo che i danari ti possono essere scudo a molti 
colpi della fortuna, i quali 8enz& essi ti potrebbono 
offendere gravemente, egli è ben fatto hauerne cura„. 

U Lottini avverte anche il pericolo ohe può pre- 
sentare la beneficenza : *^ Non è dubbio, che tutti i 
sovvenimenti fatti à poueri per pietà Christiana son 
buoni, ma conviensi nondimeno hauer gran conside- 
razione di non dar materia alla pigrizia di molti, i 
quali confidando del tutto nelle altrui speranze se ne 
stanno a man giunte, et oltra che vengono a torsi 
da quella industria,' che dovrieno per commodo loro, 
e del publico essercitare, privano ancora del sovve- 
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nimento che loro si doverebbe maggiore, gli altri 
che sono veramente peneri „ (Avv. 241, pag. 110). 

E neir Avvertimento 248 egli insiste sull'impor- 
tanza del lavoro: " Quando nella città si trouano 
huomini industriosi, e che quasi a gara l'uno del- 
l'altro si veggano occupando in diversi esercizij, è 
cosa utile al publico, et al privato, perciocchò per 
le gabelle si mantiene ricco il publico, et i privati 
ricchissimi „ (pag. 112). 

Egli però accetta il principio d'Aristotele sulla 
usura (Avv. 567). 

Qualche osservazione sulla ricchezza, sulle entrate, 
/ sulle carestie vi è anche nei 

Concetti politici, di M. Fbakobsgo Sansoviko. — Ye- 
netia, 1678, 

e in uno zibaldone che a' suoi tempi pare fosse molto 
stimato : 

Della Suppellettile degli Avvertimenti politici morali 
et christiani, del Sig. Bonifatio Yannozzi. — 
Voi. I, Bologna, 1609 — 'Voi. Il, Bologna, 1610 
— Voi. in, Bologna, 1613, 

lunga serie di brani presi da molti autori, disposti 
senza ordine, senza nulla di nuovo da parte dell'au- 
tore, se non forse qualche volgare osservazione come 
questa, che i Principi introducendo nel paese arti 
nuove per una parte fanno bene, ma per l'altra fanno 
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male, perchè vengono a nuocere a quei Mercanti 
che guadagnavano nel condurre di dette mercantie 
(Voi. n, n. 346). 

Ai libri che trattano insieme e della vita pubblica 
e della privata appartengono quelli del Memmo, dello 
Scaino, di Giason de Nores, di N. Vito de' Gozzi. 

Dialogo, del Magn. Cavaliere M. Gio. Maria Mbmmo, 
nel quale dopo alcune filosofiche dispute, si forma 
un perfetto Prencipe, et una perfetta Republica, 
e parimenti un Senatore, un Cittadino, un Soldato 
et UH Mercante. — Yinegia, 1664. 

In questo dialogo la parte* più sviluppata è la 
politica. 

Vi sono per la scelta della moglie e per l'educa- 
zione dei figli) consigli utili anche pei privati, ma 
dati in modo speciale al Principe ; — giacché l' au- 
tore, pure lodando la Repubblica Veneta che evita 
molti difetti delle altre, in massima ritiene il Prin- 
cipato migliore della Bepubblica. 

Dalla necessità del reciproco aiuto, e dallo svi- 
luppo degli altri artifici aggiunti all'agricoltura, ebbe 
origine la fondazione delle città, per la quale bisogna 
innanzi tutto eleggere il sito (pag. 60) : alcuni lodano 
il sito sterile, perchè rende gli uomini più industriosi 
ed uniti ; ma Aristotele, invece, consiglia sito fertilis- 
simo e abbondantissimo, vicino al mare ed jai fiumi 
perchè comodamente vi si portino vettovaglie e mer- 
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canzie : con ciò non solo sarà abbondante la città, ma 
ne verrà utilità grandissima ai dazi e alle gabelle, 
che sono i nervi della città. Né si obbietti che il 
commercio corrompe i costumi: giacchò i suoi van- 
taggi restano sempre superiori ai danni. 

Venezia, pure ^ non nascendo in essa cosa alcuna, 
tuttavia è abbondantissima di tutte le cose, le quali 
vi sono portate dai luoghi cosi maritimi come ter- 
restri, . • • • et medesimamente da questa son mandate 
alle altre provincie molte mercatantie con grandissima 
utilità si de datii publici, come di privati cittadini „ 
(pag. 64). 

Nella scelta del sito bisogna ancora badare che 
vi sia buona aria, che esso sia esposto al levar del 
sole, che vi siano buòne acque. 

Venendo alla forma e disposizione della città, si 
accenna alle chiese, alle piazze per riunione dei mer- 
canti e pel mercato, vicino a cui si vorrebbero i granai 
pubblici, ^ i quali da quelli che hauessero il governo 
della città per ogni rispetto fossero tenuti fomiti di 
ogni qualità di biade „ (pag. 79); — alle case, per 
la cui fabbricazione si danno le norme secondo le 
diverse classi di cittadini. 

Si discorre poi delle forme di governo, vantando 
quello di Venezia ; — si raccomandano le scuole pub- 
bliche (pag. 127), la sorveglianza sulle arti, acciocché 
nessuno esca dalle sue operazioni (pag. 128). Gli ar- 
tigiani , come muratori , fabbri , ecc. " sebbene non 
hanno in so generosità alcuna, sono nondimeno ne- 
cessari nella città, come quelli che ci provveggono 
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di quelle cose, senza le quali non si può commoda- 
^ niente vivere „ e debbono essere protetti (pag. 118). 
Ma bisogna scacciare i buffoni, i profumieri, ^ coloro 
ancora che compilano le vettovaglie ot le cose neces- 
sarie al vivere per rivenderle „, gli usurai. *^ All'in- 
contro i mercatanti reali et giusti „ sono utilissimi, 
^ facendo buoni i datii „ onde si provvede alle spese 
pubbliche senza imposizioni al popolo, le quali si 
debbono mettere solo nei grandi bisogni, e modera- 
tamente. Uno degli interlocutori del dialogo (pag. 
167) , preferisce agli altri esercizi quello della navi- 
gazione, osservando che Venezia, fin che si attese 
alla mercantia , " era piena d' oro „ ( pag. 170 ) ; un 
altro preferisce invece l'agricoltura. 

La Politica di Aristotile ridotta in modo di parafrasi, 
del .Reverendo M. Antonio Soaino, da Salò. — 
Boma, 1678. 

L'autore non fa che esporre quanto si trova nei 
libri d'Aristotele sulla politica, aggiungendo in fine 
delle annotazioni sopra qualche punto speciale. 

Aristotele, egli dice, per spiegare l'ordinamento 
della città, ha incominciato a trattare delle parti che 
la compongono, e quindi della casa. Questa è' costi- 
tuita dapprima di due società : del maschio con la 
f emina, e del padrone col servo: poi ^ aggiungendosi 
alla radunanza di queste parti le scuole, et la discen<- 
denza de' figlioli, ne diviene poi una casa maggiore 
e più perfetta ; da cui chi n' è presidente et reggi- 
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tore , prende il nome di economo , overo padre di 
famiglia „ (pag. 3). Dalla casa deriva naturalmente ^ 
il borgo, ^ compagnia di molte case insieme radunate 
per ordine di natura ad uso, non già del vivere d'ogni 
giorno, si come la casa, ma per provedere con mutui 
et communi servigi, quando un giorno et quando 
V altro alle occorrenze , et commodi attinenti alla 
vita umana „. E finalpiente la città, ^ perfetta co- 
munanza di .molti borghi, in cui s'unisca ogni com- 
pita so£G[cienza, generatasi da principio per lo semplice 
vivere, ma veramente destinata al ben vivere degli 
uomini „. 

L'uomo ò destinato per natura alla vita sociale. 
Ed anche la servitù ha la sua ragione nella natura^ 
che fa alcuni atti a comandare, altri a servire. 

Nelle sue . annotazioni lo Scaino accetta l'idèa che 
siano servi naturali " quelli huomini tanto grossolani, 
che non sono buoni in conto alcuno per consigliare 
quello che convenisse fare „ , ma avverte che " non 
ha mai luogo la servitù legale nella religion Chri- 
stiana „ (pag. 190). 

Egli poi cosi riassume i modi d' acquisto della 
ricchezza secondo Aristotele: *^ La questuarla in ge- 
nere è una facoltà, che s'occupa circa la conquista 
delle ricchezze ; et è di due sorti ... : l'una ò natu- 
rale, dimandata propriamente economica; et T altra 
numularia ch'è mercantile, et in un certo modo artiii- 
ziosa „. Esse concordano nel " procurare la conquista 
di quelle cose, che sono commode et necessarie alla 
vita humana ; parte col cambio di alcune cose in altre^ 



LA VITA PUBBLICA B PRIVATA IN QBMBBALJS 17 

che servono immediatamente allo stato familiare, si 
come è cambiar grano in vino , oglio in legna f et 
altro simile; et parte ancora in valersi del danaro. >^ 
Il quale serve " cosi per prouedere le case et le città 
di quelle cosCi che sono loro necessarie, o commode 
conquistandole con l'agevolissimo x^ambio del danaro ; 
come anchora per procacciare una conserva di un tal 
istromento, il qual possa servire in tutti i bisogni, 
che possino occorrere alle case et alle città „. 

Sono poi differenti in ciò, che la questuarla eco- 
nomica ^ ha un fine limitato nell' arricchire , cioè 
per rendere bene stanti e ben prouiste le case et le 
città „ ; e la questuarla mercantile " s' occupa nel 
traffico del danaro, come in oggetto suo proprio, a 
fine di fame via più sempre maggior conquista, verso 
che camina in infinito senza prefigersi limite alcuno „ 
(pag. 193). 

Breve institutione dell' ottinia liepublicay di Jabon db 
NoBES, raccolta in gran parte daAutta la Philoso^ 
phia humana di Aristotele. — In Yenetia, 1678. 

Giason de Nores raccoglie osservazioni e precetti 
relativi alla vita di famiglia ed alla vita sociale, espo- 
nendoli con poco ordine e di seguito, senza neanche 
andar a capo una volta, in questo scritto ch*egli con- 
sidera quasi un^ introduzione allo studio d'Aristotele : 
dà il concetto della casa, del borgo, della città; — 
distingue la cura familiare in quella secondo la na- 

Gobbi 



18 CAPITOLO PBIMO 

tura, ^ per la quale gli huòmini a fine 'determinato 
si procacciano gli alimenti del corpo dalle cose pro- 
dotte dalla terra „ , da quella secondo l' arte , ^ per 
raunar thesori et ricchezze senza fine, et non secondo 
la natura la quale non procede in infinito, ma sola- 
mente per conseguir le cose che bisognano al nostro 
vivere. In questa si Qontiene l'usura, che è grande- 
mente oltre natura ; onde è vietata dalle leggi nelle 
ben instituite città, et le Arti Mercenarie et la Mer- 
catura, che non sono grandemente oltre natura, onde 
sono permesse „ (pag- 17). 

Fra le condizioni necessarie per il bene della re- 
pubblica, accenna alla forma di governo, alla molti- 
tudine dei cittadini, alla posizione della città, agli 
edifici pubblici, ecc. Spiega come i cittadini sono di- 
stinti in varie classi, ed aggiunge che la città *^ ha 
di mestieri per suo vitto et comodo degli agricoltori, 
di molta sorta di artefici, che non sono però riferiti 
fra cittadini, per non esser totalmente partecipi di 
virtù „ (pag. 83). 

Vuole che la regione sia ^ fertilissima ed abbon- 
dantissima di tutte le cose che bastino a nutrir gli 
habitanti nel tempo di pace et di guerra „. 

. Senza novità poi dà precetti al padre di famiglia, 
sia per trattare le persone, sia per amministrare il 
patrimonio. 
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Lo stesso carattere presenta il libro 

Dello staio delle Republiche secondo la mente d'Arù 
stotele con essempi moderni, — giornate otto di 
M. Nicolò Vito de' Gozzi, con coxxii Avverti- 
menti civili, dell' istesso. — Yenetia, 1691. 

Dato il carattere generale della società e della 
casa, vi si tratta dell'acquistare le cose, e prima le 
necessarie a vivere, poi il danaro. 

La scienza di provvedere le cose necessarie è parte 
ministrativa dell' Iconomica e della Politica. Non è 
la stessa con quella di procacciare il danaro, " per- 
ciocché quella prima è finita e naturale, e questa 
altra infinita e non naturale; atteso che il danaro 
non è stato trovato dalla natura, né ella in luce 
lo produsse, ma l'industria e l'ingegno umano l'ha 
trouato : e quantunque questa scienza non sia quella 
medesima la quale d'acquistar i cibi n' insegna, non- 
dimeno sono vicine: perchè dall'acquisto del danaro 
ancora i alimenti s'acquistano, questo volle inferir 
Averoe sopra V Etica d'Aristotele. Hominis vita per 
pecuniam completur „ (pag. 39). Questa scienza è di- 
visa in " commutativa, che noi baratto chiamiamo, 
l'altra numularia „ , — "la prima ci insegna come iL 
danaro possiamo nelle cose necessarie commutare; 
quell'altra come il danaro per lo danaro possiamo 
commutare o per via di cambio, o per via di censo „ . 

Falsa, come dimostrò Aristotele, è l'opinione di 
quelli che *^ giudicarono i danari e . ricchezze essere 
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una cosa medesima „: invece il danaro non ò che 
nna opinionoi perchè per la propria natura non può 
giovare alle bisogne. 

Però la pecuniaria commutativa è necessarìissima, 
^ essendo il danaro non tanto giovevole, che neces- 
sario ancora per proveder delle cose necessarie tanto 
per lo viver iconomico quanto civile „ • . . . " perchè 
il più delle volte avviene che in una provincia le 
cose necessarie tanto per la conservatione del publico 
quanto del privato per qualche costeUatione manchino ; 
onde in scarsità di quelle il danaro aggiungendosi, 
diventa molto utile, anzi necessario, per ritrovar 
quello che necessario è per lo viver della casa e 
della città altresì „ ip^g- 46). 

La pecuniativa iconomica (far danaro dalle cose) 
è lodevole; la numulativa (far danaro dal danaro) vi- 
tuperevole, e prodotta solo dalla tendenza ad accu- 
mular senza fine. Il danaro poi si può acquistare a 
dai frutti della terra, o dalla mercatura che com- 
prende la navigazione, il trasporto per terra, e la 
rivendita nello stesso luogo. 

E qui l'autore raccomanda i trattati speciali del 
Cotrugli sulla mercatura, di Carlo Stefano e Augu- 
stine Gallo sull'agricoltura. 

Passando poi all'ordine dello Stato, vuole che si 
faccia provigione di grano e lo si serbi pei casi di 
carestia o di assedio. 

Accenna come siano necessari gli agricoltori, gli 
artefici, i mercanti, per ottenere le ricchezze, " nervo 
d'ogni Stato „• 
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Non divide in tutto l'opinione che occorra una 
popolazione molto numerosa; crede che la grandezza 
d'una città non si dichiari per la moltitudine dei 
cittadini, e preferisce una moderata grandezza. 

La città ^ sia fondata in regione bastante a nu- 
trire gli abitanti, . . . ma temperatamente „ — di pre- 
ferenza in sito presso al mare, o almeno presso larghi 
fiumi. Non è vero che si debbano evitare i rapporti 
cogli stranieri per timore della corruzione dei costumi, 
ma però, come dice il filosofo, non si lasci " introdurre 
nella città più delle cose mercantili che tanto quanto 
è necessario per sostentamento di quella „ (pag. 352) ('). 



(') Si parla dei beni, delle virtù, dei vizi, senza trattare 
alcuna questione economica negli 

Acroamaia polUieo-moralia, Authore Thoma Boccabblla. ^ 
Yenetiis, 1628. 



CAPITOLO II. 



La vita prirata. L' economia domestica. 



Nel cinquecento le norme sol buon governo della 
famiglia furono esposte con una certa unità di cri- 
teri da parecchi autori,. in modo da costituire una 
vera trattazione sistematica dell'argomento, anzi una 
scienza speciale, chiamata, colla terminologia di Ari- 
stotele, VEconomica. Come la famiglia è il primo or- 
ganismo sociale, cosi la scienza della famiglia è la 
prima parte degli studi sociali. 

I trattati scritti nel periodo che esaminiamo, non 
sono però uno studio completo dell'organismo fami- 
gliare, ma piuttosto una serie di precetti sul governo 
deUa famiglia, attinti per la massima parte agli an- 
tichi scrittori greci. 

In un dialogo scritto nel 1560, e importante per 
la descrizione dei costumi del tempo, si racconta come 
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nella società di Berna si disputasse, fra gli altri ar- 
gomenti, del reggimento della famiglia, fondandosi 
^ sopra diversi eccellentissimi filosofi, hora allegando 
Hesiodo Poeta gravissimo, et hora Senofonte che 
fece anch'egli la sua Iconomica. Ma le communi ope- 
nÌG^ni,.e più lodate, derivavano dal Prencipe Aristo- 
tele „ (pag. 11). 

Iconomica, del Signor Paolo Gaggio, Gentil' huomo 
di Palermo. — Vinegia, 1652. . 



Il dialogo ha luogo tra un vecchio religioso ed un 
giovane, al quale il primo dà dei consigli sul prender 
moglie e governar la casa. 

La casa è definita ^ una habitatione di persone 
sottoposte a un- capo solo „ (pag. 4), — distinguendola 
dalla Bepublica che è ^ una congregatione di case 
abbondeuole sufficientemente di agricoltura e di ric- 
chezze, acciochè, " i cittadini, per mezzo delle per** 
mutationi, che si fanno, e de danari, e de frutti pos- 
sano adagiatamente vivere „ (pag. 6). 

^ Le parti della casa sono principalmente due, e 
V huomo, e la possessione „ per la quale " intendo 
non solamente, quel che Thucmo possiede, ma quel che 
cerca acquistare in possessione giustamente „ (pag. 6). 
Il più lodevole esercizio è quello deìV agricoltura, ohe 
è Tarteficio ^ insegnatoci proprio e a noi conceduto 
dalla Natura ,, che dà Palimento a tutti gli animali, 
onde ^ bisogna dire che simil produttione, e cotal nu- 
drimento, causati nella terra per l'ufficio degli agri- 
coltori, siano cose naturalissime „ (pag. 8). 
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« 

Il dialogo non procede coll'ordine di un trattato. 
Si ragiona della donna, altro elemento necessario 
nella famiglia, e delle doti che bisogna ricercare nella 
moglie; poi délV amicizia; e in seguito si viene a 
dire dei servi. 

" Gli schiavi son necessari perchè si conservi la 
famiglia „ : la Natura '' haue ordinato la prima so- 
cietà, che è quella dell'uomo con la donna „ , ma era 
anche necessario- che ^ ordinasse una seconda società 
di persone atto , per la conservatione. della prima. 
Cosi ordinò schiavi', anelile, famigli, ragazzi, staffieri, 
et altre generationi di persone viU „ (pag. 42). Inoltre 
^ naturalmente quei che sono d'intelletto elevato, 
signoreggiano coloro che m'anqano d' ingegno „. 

Il padre di famiglia deve aver cura di accrescere 
il patrimonio. Deve regolare le spese sulle entrate, 
impiegando i suoi denari innanzi tutto per la como- 
dità della casa. Altri consigli sono tolti da Aristo- 
tele. Cosi si loda il sistema degli Ateniesi, di ven- 
dere i frutti dei propri campi, e poi comperare le 
derrate necessarie per la famiglia, risparmiando di 
tener magazzini in casa ; chi però abbia famiglia 
grossa non deve vendere come un privato Messere, 
ma tenere le provvigioni per il consumo. Si dà qual- 
che norma sulla fabbricazione e buona disposizione 
della casa , e si ripetono le lodi dell' agricoltura , 
avvertendo che su di questa si possono consultare 
parecchi autori antichi, e ''mill' altri più moderni, 
de' quali oggi ne son piene tutte le librerie „. 
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Un altro dialogo sullo stesso argomento venne 
pubblicato pochi anni dopo. 

Della economica, Trattato di M. Giaooho Lantsbi, 
Gentiluomo Bresciano. — Venezia, 1660. 

Il Lanteri dice nella dedica di aver ^ diviso il 
tutto in piJL capi, acciochò tutte le parti di questa 
scienza non mi venissero dette disordinatamente ... ; 
perciochè hauendo io ridotti se non tutti i particolari 
di essa scienza, almeno la maggior parte sotto à capi 
principali, quasi spetie sotto à generi loro, hauerà 
ciascuno ove con minor fatica leggendo potrà ritro- 
vare quel che in tal soggetto fa mestiere, che non 
si ha nella Economica di Xenophonte, et altri che ne 
hanno scritto, i quali, o non toccando fuor che le 
cose generali, o scrivendone senza ordine confusa* 
mente, non hanno (sia detto con perdono) facilitata 
la via d' imparare il modo di governar la casa, come 
ho fatto io„. ^ 

Il primo argomento che egli tratta è l'impianto 
della casa, che. deve essere adatta alla condizione so* 
ciale di chi deve abitarvi. A questo proposito chia- 
risce che non si vuol ^ privar altri della libertà che 
ha ciascuno di spendere le sue facoltà come più gli 
aggrada ^ • • . ^ non di far nuove leggi, le quali altrui 
togliendo la libertà vietino che ciascuno non ispenda 
il suo come vuole, ma del governo della casa abbiamo 
preso a ragionare „• 
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Concetto questo superiore al sistema dominante 
nella pratica, di voler regolare tutta la vita sociale 
con leggi. Uno degli interlocutori soggiunge infatti, 
dopo aver udito i consigli che dà l'altro ; " Certo se 
questo fosse (ch'esser deverebbe in ogni modo) questi 
anni adietro, non sarebbe egli stato punto bisogno, 
contro le pompe della nostra città mettere alcuna 
parte in consiglio „• 

Si danno regole Sulla grandezza della casa, sul 
sito adatto, secondo si tratti di nobile o mercante, ecc., 
osservando che ^ chi da notabile impedimento non è 
astretto di starsi a casa d'affitto, altro che poco onore 
dallo starvi lungo tempo sperar non dee „. 

Nel secondo dialogo si parla del modo di arre- 
dare la casa, della migliore distribuzione delle parti 
di questa, e dei servitori, dando le norme per sce- 
glierli, sorvegliarli e raccomandando di curarli se 
ammalati. 

Il terzo ha per argomento ^ della entrata et del 
guadagno „. I mezzi con cui gli uomini nobili " pos- 
sono cavar utile pel bisogno di sé stessi et delle fa- 
miglie loro „ , vanno " posti sotto quattro generi prin- 
cipali... „, ^ agricoltura, armi, lettere et mercantia „. 
L' agricoltura è la più nobile, perchè è la più antica, e 
" non ha mai in modo alcuno alterata la sua purità 
natia „ : essa ci offre infinite comodità, perchè for- 
nisce le materie alimentari, i cavalli per la guerra, il 
legname, e infine ^ da quest'una sola tutte le altre 
arti (quante sono) come da lor principio et causa pi- 
gliano il lor vigore et la lor forza „ (pctg* 72). E, dati 
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alcQni precetti pratici di agricoltura, si dichiara non 
solo lecito, ma anzi molto conveniente al Principe 
aver cura delle possessioni, e tenere buone razze di 
buoi e di cavalli, perchè se egli sarà il primo ad 
occuparsene, il suo stato sarà certamente ricco : cosi 
])ure egli deve favorire le arti (pag. 83-86). 

E si raccomanda ai nobili di darsi alla tnercantia, 
(a patto però di non fare lavoro manuale, o stare 
nelle botteghe personalmente a vendere), perchè cosi 
sarebbero ben più utili che aumentando il numero 
dei Dottori come a Brescia, dove ^ più Avvocati ohe 
cause tosto si ritroveranno „ (pag. 97). 

Il quarto ragionamento è sul ^ modo di fare la 
spesa di casa », lodandosi non chi crede di risparmiare 
comperando tutto al minuto, ma chi sa approvvigio- 
narsi *^ ai debiti tempi, et alle stagioni accomodate n, 
quando i prezzi sono bassi (pag. 102-103). 

I4a seconda parte dèi libro tratta dell'onestà fem- 
minile e delle cure proprie della madre di famiglia. 

Un terzo dialogo, del quale non conosciamo che 
i primi due libri pubblicati nel 1668, contiene pure 
i principi Aristotelici sulla famiglia. 

Della economica cristiana e civile, di Don Silvano 
Razzi : i due primi libri. — Fiorenza, 1668. 

La massima parte dell'opera consta di consigli 
morali sulle virtù da applicarsi nella famiglia. 

Si distinguono tre principi scientifici pratici re- 
lativi alle azioni dell' uomo : il primo è l' etica ^ ^ il 
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■» 

secondo chiamano economica^ cioè scienza di quello 
che al governo d'una casa o famiglia appartiene!), il 
terzo è la politica (pag. 214). Nel dai'e il sistema 
dell'economica, l'autore dichiara di seguire Javello (1), 
e dice che essa sarà in sette trattati' divisa: 1. della 
casa e sue parti ; 2. marito e moglie ; 3. figliuoli ; 
4. figliuole; 6. ministri e serventi; 6. cura delle pos- 
sessioni ; 7. disposizione degli edifici. Ccufa significa 
edificio, oppure u comunanza naturale di più persone 
per i bisogni e scambievoli servigi nell' opere , che 
giornalmente et ogni di si fanno , stata trovata n 
(pag. 216). 



(^) Il compendio delle dottrine Aristoteliche fatto da que- 
sto autore è intitolato : Epithomata in odo libris politicoruvfi 
AristotelÌ8,^r fratrem Ghrisostomum Javbllum canapioium 
ordinis praedicatorum digesta, et nuper in lucem emissa. — 
Venetiis, 1686. — Vi è unito anche un compendio della Ecofio- 
mtccr, diviso in quattro capi : nel primo si riassumono le cose 
dette nella Politica , dando la definiadone di dotnus, pagus e 
civiiiU, e distinguendo le quattro parti della casa: 1. combi- 
nazione di marito e moglie ; 2. di padrone e servo ; 8. di padre 
e figlio ; 4. pecuniativa o della possessione. 

Nel capo secondo si dà la differenza tra economica e po- 
litica; nel terzo si parla dei rapporti fra marito e moglie e 
fra genitori e figli; nel quarto della possessionCj che com- 
prende : 1. èerui, tra i quali si distingue curator (amministra- 
tore) da opifex (manuale) ; 2. pecunia^ nome che indica tutte 
le cose che si possono permutare in pecunia : di questa si di- 
stingue V acquistò, principalmente coW agricoUura, ohe è la 
forma pia naturale, e la contervationt, con cui si connettono 
le avvertenze sulla costruzione della casa. 

Tale & il sistema che più o meno fedelmente è conservato 
dagli scrittori che stiamo esaminando. 
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Uà iratuto molto più esteso e prolisso e siste- 
matico & quello che s'intitola: 

litfijif mento del padre di famiglia, di M. Franobsco 
Torni ASI, da Colle di Val d' Elsa Toscano, Medico 
e Filosofo, — Fiorenza, 1680. 

Khso & diviso in due libri : nel primo l' autore 
l^art^ dal concetto di reggere e governare, che è 
^ iHm^errar quello che si governa e regge „ , e lo 
appHoa al reggimento della famìglia affidato al pa- 
\\v^\ il quale non deve aver per fine i piaceri, o le 
viooheaae (poiché queste, naturali o artificiali, non 
fuuuo la felicità pure essendo necessarie in quantità 
uxodorata), nò la gloria o la potenza, ma la prudenza 
« la virtù. 

Sviluppando le idee di Aristotele con distinzioni 
HpuiiMO superflue, e talvolta perfino insulse, 1' autore 
dimostra la famiglia essere necessaria all'uomo pel 
vitto, pel vestito, per la casa, per la scienza ed arte, 
• - ne dà la differenza dalle altre comunità, — vi di- 
Mtingue i rapporti di marito e moglie, — padre e figli, 
— padrone e servo, — amici di casa (aggiungendo 
i|ueat'ultimo elemento a quelli indicati da Aristotele); 
— I e la definisce " la comunità di quelle persone, le 
tonali sotto il governo del padre habitano una mede- 
aiima casa „ (pag. 83). 

Gli importa di metter ben in luce il concetto del- 
l'unità del governo che spetta al padre.. 
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Tale governo lo chiama innanzi tutto politico^ nei 
rapporti della moglie e del marito^ a proposito di cui 
dice del matrimonio, della poligamia e poliandria, 
delle qualità che debbono avere gli sposi, del modo 
di trattar la moglie; — il reggimento dei figliuoli, 
lo chiama regio perchè *^ liberamente ed assoluta- 
mente il padre governa e regge, non con condizioni 
come fa il marito con la moglie , né ò in potestà 
de' figliuoli eleggere altro padre fuor di quello che 
dalla natura è lor dato „ (pag. 128); e dà le norme 
per la loro educazione ed istruzione. 

Il governo del padre sopra i servi è dispotico: i 
servi poi sono di tre sorte : quelli ^ che per origine 
son nati in servitù n, quelli " comperati da' barbari 
o da' nemici presi 9» , e i mercenari ^ che condotti 
per prezzo, non per necessità ma per volontà servono 
tirati dalla speranza del futuro guadagno „ (pag. 196). 

La servitù naturale ^ ò quella che par manco de- 
forme, non perchè sia necessaria, ma perchè secondo 
il filosofo è espediente che fra gli uomini sia n , allo 
scopo di mantener l'or4jiie colla subordinazione delle 
funzioni. 

La servitù naturale però, come la intende l'autore, 
è ^ quella mediante la quale gli ignoranti . servono 
a' dotti, e i deboli a' forti, ma là servitù positiva e 
legale ritratta dalla industria de' medesimi homini fa 
questo di più, oh' i fatti deboli e vinti per forza ser- ' 
vino a' vincitori ed a' più potenti „ (pag. 198). La 
quale servitù legale gli pare si possa dire congrua, 
ossia opportuna, piuttosto che assolutamente giusta. 



' 82 CAPITOLO SSCONDO 

Chi non ha servi naturali o legali, deve ricorrere a 
quelli condotti per mercede ^ che tanto servono quanto 
a lor pare, che sia mutua e soambievol convenienza 
fra la servitù e la mercede „ (pag. 201); ma difficil- 
mente si contentano e servono bene. 

Fra coloro che servono si distinguono però dagli 
altri i cortigiani (pag. 211) per la nobiltà dei co- 
stumi. 

L'ultima parte del primo libro riguarda il governo 
deWamicizia (pag. 225), onorevole ed utile a scriversi, 
benché ^ alieno da quelli che dal filosofo sono stati 
scritti ». 

n secondo libro è dedicato alle ^ industrie appar- 
tenenti ad un padre di famiglia „ (pag. 269), il quale 
deve pensare eAV acquisto delle facoltà, alla loro con- 
servazione e dispensazione^ con molta cautela nel far 
debiti. Anche pel Tommasi è fondamentale il concetto 
. che non si deve avere un desiderio infinito di ricchezze, 
giacchò in natura tutto ha un limite, e limitati sono 
anche i bisogni. 

Oli scrittori che accettavano da Aristotele questa 
idea, negavano, teoricamente almeno, uno dei prin- 
cipi fondamentali dell'economia: lo sviluppo illimitato 
dei bisogni; ma la ragione di ciò si trova pensando 
che essi, invece di fare uno studio dell'uomo come 
egli è, si occupavano di consigliare come egli doveva 
essere: e sul consiglio morale di moderare i bisogni 
e il desiderio delle ricchezze, non vi ò nulla a ridire. 
^ Osserva il Tommasi come la natura, sollecita della 
conservazione dell'uomo, pose in lui il diletto della 
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caccia, della pesca, del rubare, dell' agricoltara (pag. 
276), che sono i modi primitivi di acquisto, a cui si 
aggiunsero poi le forme di commutazione, che egli 
distingue seguendo l'esposizione di Aristotele, e man- 
tenendo l'idea che l'usura è contro natura, e più ra- 
pina che guadagno, perchè V usuraio vende l' uso del 
danaro che non è più suo (pag. 288). 

La miglior occupazione per un padre di famiglia 
è l' agricoltura, che è " un' arte e una industria vera 
del contadino legittimamente esercitata nel ben pa- 
scere , e nel ben arare „ (pag. 804), degna delle più 
alte lodi. 

E in tutto il resto del secondo libro (pag. 307-561) 
si contengono spiegazioni sulle qualità del terreno, 
delle piante e degli animali, e molti precetti sul mbdo 
di eseguire le operazioni agricole. 

Ancora più sistematico è un breve trattato pub- 
blicato nel 1616: 

Della economica overo disciplina domestica, di Gio. 
Battista Assandri. Libri quattro. — Cremona, 1616. 

L'autore, dopo aver dimostrato, nel Proemio, che 
all'uomo è necessaria la vita sociale, onde ha origine 
la casa e la città, coi rispettivi reggimenti economico 
e politico, osserva che coloro i quali filosofarono o 
tralasciarono l'azione domestica, o ne parlarono di 
passaggio in relazione alla politica; o se qualcuno 
fece un particolare trattato della domestica, lo fece 

Gobbi 4 
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imperfetiamente e alla grossa : mentre essa ò . impor- 
tantissima. 

Incomincia poi il primo libro collo stabilire, in base 
a sottili distinzioni filosofiche, che l'Economica ap« 
partiene alla prudenza; ne assegna come fine "1* at- 
tiene domestica virtuosamente operata „ (pag. 21), per 
ottenere la quale occorre che la casa sia ^ sana et ricca 
a sufficienza „ (pag. 24); e giunge a questa definizione: 
^ l'Economica è prudenza di rendere e conservare la 
casa felice „ (pag. 26). 

Soggetto dell'economica è dunque la casa (pag. 25), 
che definisce " uno accoppiamento de compagnie de 
persone, sotto un sol tetto naturalmente unite, ad 
uso et commodo scambievole, nelle opere necessarie 
ot cotidiane „ (pag. 27) ; spiegando tutte le frasi di 
questa definizione coi soliti concetti attinti ad Ari- 
stotele. La casa è naturale, anzi necessaria nell'uomo, 
benchò per eccezione alcuni facciano vita solitaria. 
Essa si divide " in Compagnia maritale, in Compa- 
gnia paterna et in Compagnia servile „ (pag. 36). 

L'Assandri tratta, nel seguito del primo libro, della 
prima, fermandosi sugli argomenti che richiamarono 
l' attenzione anche degli altri scrittori di questa ma- 
teria (matrimonio, dote, gelosia, ecc.); nel secondo 
libro dà una serie di consigli per l'educazione dei 
figliuoli. 

Il terzo libro è dedicato ai rapporti fra il signore 
e il servo, che vien definito ^ un istro mento attivo, 
animato, separato, atto solo a capire per propria in- 
telligenza, et ad esseguire con le forze corporali gli 
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ordini a Ini commessi dal ragionevole consiglio del 
signore „ (pag. 203). 

L'antere riproduce da Aristotele il concetto che 
vi sono nomini per natura atti solo a servire; e da 
lui toglie per la massima parte i consigli che dà ri- 
guardo al vero servo, il quale è possessione del si- 
gnore (pag. 200). Però avverte che oltre alla servitù 
perfetta perchè naturale, vi è quella impropria (schia- 
vitù dei vinti in guerra), e quella impropriissima che 
è ^ difetto commune delle Case de i nostri tempi „ 
(pag. 217), perchè ^ allargatasi la vera Beligiono 
Christiana, parendoci abominevole il tenere sotto un 
tal giogo colui che in essa ci era eguale, et scemata 
la virtù delle arme, non essendoci proveduto dalle 
guerre de Schiavi di Beligione diversa, incomincia- 
rono i Poveri per guadagno patteggiando mercede 
in iscambio loro a servire a i Ricchi „. Ora siccome 
^ il servizio del Servo pattuito nasce dalla sua libera 
volontà, non meno di quello si faccia il Gommando 
del Signore medesimo „ (pag. 221), non si ha qui 
vera compagnia di signore e servo, ma piuttosto una 
specie di amicizia, che si scioglie facilmente quando 
non vi è più accordo sull'importanza del servizio 
reso e della mercede data in corrispettivo (pag. 222), 
e che non dà luogo alla famigliarità, perchè " con- 
tratta con condizione che il Bieco commandi come 
Signore, et il Povero essequisca „ (pag. 227). 

Pare che l'autore chiami difettoso tale rapporto, 
non perchè egli rimpianga l'antica schiavitù, ma solo 
perchè logicamente esso non è una combinazione per- 
fetta come questa. 
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Nel quarto libro si tratta della Bicchezza. — 
L'Assandri definisce la Possessione ^ un cumulo di 
varii istromenti naturali et artificiali, de i quali il 
Signore con potestà assoluta, da altri ricevuta o in- 
dustrialmente acquistata, si vale, come necessarii al 
sostentamento, all'agio et al decoro di sé et di sua 
Casa „ (pag. 236). Essa ò naturale, perchè necessaria 
all'uomo per la sua sussistenza ; — e come lia dimo- 
strato Aristotele, la divisione dei patrimoni è di gran 
lunga più vantaggiosa che la comunanza (pag. 241). 

La facoltà con cui l'uomo si impadronisce delle 
cose naturali, o acquisitoria, comprende la Pescagione, 
la Cacciagione, la Uccellazione, la Predatoria, la Pa* 
storale, l'Agricoltura. A cui si aggiungonp le Arti 
Facitrici che modificano artificialmente le cose natu- 
rali. Non potendosi poi avere nella casa tanti servi 
per esercitare ciascuna di esse, ^ inventarono gli 
uomini la permutatione ^ (pag. 265). £ cosi *^ all'uso 
naturale et artificiale della cosa, s'aggiunse col cam- 
bio un uso oltrenaturale et oltreartificiale, per cui 
le Arti de semplici divennero Questuane „ (pag. 266), 
ossia esercitate a fine di guadagnare altre cose in 
cambio. 

Estesa la permutazione fra paesi diversi fu intro- 
dotto il danaro, — che divenne il fine della questuaria. 
Sono da anteporsi le arti acquisitone, — fra cui la 
più importante è V agricoltura, — alle facitrici; — la 
predatoria è lecita nei. soldati contro i nemici ; — la 
questuaria oHQluta, ossia non limitata alle ricchezze 
di cui abbisogiift la casa, ò da condannarsi, benché 
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sia lodevole chi cerca le ricchezze per ben impiegarle 
e beneficare. I qnestuarì assoluti si danno principal- 
mente al traffico, ossia alla Mercatura (Navigatione, 
Conduttione e Negotiatione), alla Feneraria, " da tutte 
le leggi umane e divine vietata come abominevole „, 
alla Mercenaria. 

Anche sulla conservazione della possessione (pag. 
278) l'Àssandri non fa che ripetere, con qualthe svi- 
luppo, le osservazioni di Aristotele. 

Pochi anni dopo, il medico milanese Lodovico Set- 
tata pubblicò in latino una compilazione simile, fa- 
cendo qualche maggior pompa di dottrina, ma non 
di originalità: 

Ludovici Sbptalii, Patrici et Medici Medio lanensis, 
et in Canobiana schola activss philosophi» publici 
professoris, De ratione instituendcs et gtibernandcs 
famUicB. — Modiolani, 1626. 

Anch'egli incomincia colla necessità della vita so- 
ciale, e colla distinzione dell'economica e della poli- 
tica, ch'egli però dice erroneo il separare, insegnando 
entrambe come viver bene. Dice di trattare dell'eco- 
nomica, perchè Aristotele la lasciò imperfetta, e pochi 
ne servissero, mentre qiiasi infiniti della politica. 

Dà, sempre seguendo Aristotele, la definizione 
della casa (pag. 8), la distinzione di questa dalle altre 
associazioni (pag. 10), mostrandone la necessità pei 
bisogni dell'uomo (pag.* 17). 
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Nel secondo libro parla dei rapporti fra i coniugi, 
trattando i soliti argomenti; nel terzo dell'educa- 
zione dèi figli, dando, tra le altre cose, una serie di 
precetti sulla creanza ; nel quarto dei servi : e a que- 
sto proposito esamina la questione della schiavitù. 
Pure citando le osservazioni di teologi e giuristi, am- 
mette con Aristotele che vi sia una servitù naturale ; 
— quanto alla servitù dei prigionieri di guerra, ri- 
tiene con Antonio Montecatino, giusta solo " quse ex 
bello ex insta causa, et ad versus eos qui natura servi 
sunt „ (pag. 821) ; dichiara ingiusto che siano servi 
i figli delle ancelle (pag. 827), e giusta invece la 
servitù volontaria, e quella inflitta come pena. 

Passa poi ai servi conductitii^ più importanti 
perchè tt apud Italos fere soli in usum veniant „ 
(pag. 869), e dà i consigli pei rapporti del padrone 
con loro. 

Nel quinto libro tratta della possessione o delle 
ricchezze, rispetto alle quali la prudenza del padre di 
famiglia si riduce ^ad aquisitionem, conservationem, 
finitionem, et omatum „ (pag. 877), e svolge, senza 
aggiungere nulla di nuovo nella sostanza, le osser- 
vazioni di Aristotele su questa materia. 

Un carattere speciale presenta il trattato del Ge- 
suita G. S. Menochio, perchò questi invece di fon- 
darsi quasi interamente, come gli altri, sugli autori 

Greci e Romani, ricorre di preferenza alla sacra scrit- 
tura. 

Il libro venne pubblicato dapprima in latino : 
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Instiiutiones ceconomiccB ex sacris litterìs deprompte. 
Libri duo. Autore P. Jo. Stkph. Msnochio e So* 
cietafce Jesu. — Lugduni, 1627. 

L'autore dice che dopo aver scritto la Hyeropoli- 
tica aveva voluto trattare T Economica, importante 
per maggior numero di persone, cosi che il suo la^ 
voro avrebbe potuto servir molto ai sacri oratori. 

Poi egli stesso lo rifece in italiano, con molte ag- 
giunte, in base anche ad autori profani : e l'edizione 
italiana ha un carattere più pratico, più adatto per 
la massa del pubblico. 

Economica Cristiana, composta dal Padre Gio. Ste- 
fano Mbnochio, della Compagnia di Gesù. — Ye- 
netia, 1656. 

Non vi è però diversità nelle idee fra l'una e l'altra 
edizione. 

Dopo le questioni relative al matrimonio , alla 
educazione dei figli) alle virtù cristiane da mettersi 
in pratica, — a proposito della scelta della profes- 
sione, l'autore accenna a qualcuna, come quella dei 
professori, degli avvocati, dei medici (onorata e di 
guadagno), dei cortigiani (servitù onorata e utile), 
e alla mercantia (ed. lat. pag. 204^ it. 266), necessaria 
alla republica, e idonea ad arricchire la famiglia, e 
in certe republiche non indegna neanche dei nobili. 

Ma più importante è VagricoUura (ed. lat. pag. 165, 
it. 294), per la quale 1' autore dà parecchi precetti, 
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e nota che " oultiora sunt et melins habita paaperum 
rura, qasd ipsi per se filiosqae suos oolunt, quam 
vaatflB amplseque divitam possessiones , qnas merce- 
narii et conductitii operarli oscitanter et negligenter 
curant i», raccomandando, ^ nostro sbvo cnm oppida 
plemmque Domini habitentn, di aver molta cara 
nello scegliere il villico da preporre ai fondi. 

n padre di famiglia deve essere sollecito nel man- 
tenere ed accrescere le sae facoltà, ma senza sover- 
chia avidità di ricchezze, e senza danneggiare gli 
altri ; — non deve esser inumano nel chiedere il pa- 
gamento dei debiti; — deve sapere l' aritmetica e te- 
nere i conti dell' entrata e dell' uscita ; — fabbricare 
la casa secondo la propria condizione, e disporne bene 
le varie parti ; — trattar bene i servi, siano schiavi 
o mercenari ; — far elemosina. 

Le cause per cui le famiglie vanno in rovina sono 
la prodigalità, 1' alchimia, che per sé non è illecita , 
ma in cui molti consumano le sostanze , il giuoco , 
che conduce a scialacquare, il lusso. U padre di fa- 
miglia non sia facile a far sicurtà per altri, né ad 
assumere imprese che danno speranza di grande gua- 
dagno, ma sono fallaticie, come la costruzione di ac- 
quedotti, e simili. 

Non ha il merito dell' originalità, venendo dopo 
tanti altri in cui si trovano le stesse cose, ma almeno 
quello di essere sistematico senza la pedanteria di certi 
altri, un trattato sullo stesso argomento pubblicato 
nel 1629. 
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L'Economo prudente j di Babtolohbo FRiaERio, di Fer- 
rara, Benefitiato di S. Pietro in Boma. Nel quale 
con l' autorità della Sacra Scrittura, d' Aristotele 
e d'altri gravi scrittori si mostra l'arte infallibile 
d'acquistar, e conservar la robba, e la riputatione 
d'una Famiglia e d'una Corte. — In Boma, 1629 ('). 

U Frigerio , spiegato il concetto dell' Economia , 
^ prudenza con la quale si governa bene una fami- 
glia?), dà ordinatamente i precetti per ben regolarsi 
nei rapporti fra marito e moglie, fra genitori e figli, 
fra padroni e servi ; poi tratta del modo d'acquistar 
e conservar la robba, indicando come si debbon di- 
stribuire le mansioni fra le persone di servizio, come 
si deve procedere nel fare le provviste per la casa, 
dando molti suggerimenti pratici, tra cui però al- 
cuni troppo ovvi perchè valesse la pena di stam- 
parli. Estende le osservazioni sulle entrate e sulle 
spese anche a quelle del governo, raccomandando che 
le imposte sui sudditi siano moderate, e non vi si 
ricorra senza grandissima necessità (pag. 114-116). 

n trattato si chiude con alcuni precetti di agri- 
coltura. 



(1) Al libro fa messo poi un nuovo frontispisio col titolo: 

Arte éPacquistar, e conservar la robba, e la riputatione (Puna 
Famiglia e cf una Corte, formata con PautoritÀ della Sacra 
Scrittura, d* Aristotele et altri gravi scrittori^ da Monsignor 
Bartolombo Friobrio, Ferrarese, Vescovo di Venosa. — In 
Roma, 1660. 



CAPITOLO III. 



L'economia privata. — Le professioni. 



Alcune delle questioni che venivano svolte nei 
trattati di economica^ davano luogo anche a pubbli- 
cazioni speciali sul matrimonio, suU' educazione dei 
figli, sulle regole della creanza, ed anche sulle pror 
fessioni che sono il modo di acquistare la ricchezza. 

Cosi alla prima parte dell' economia privata, l'eco- 
nomia domestica, si aggiungeva anche la seconda, 
l'economia industriale, che studia la ricchezza rispetto 
alle singole imprese (*) : ma non se ne riscontra però 
una trattazione metodica come della prima, fatta ec- 
cezione soltanto pei libri suU' agricoltura. 



(>) V. L. CossA, Primi EUmerUi di Economia Politica, 
Voi. I: Economia Sociale, -^ Milano (Hoepli), 1^88, pag. 7. 
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§ 1. — Lb PROFESSIONI IN GBNBBALB. 

Di tutte le professioni tratta un libro che fu molto 
celebrato, e intitoliate appunto: 

La piazza universale di tutte le professioni del mondo, 
— nuovamente formata e posta in luce da Tomaso 
Garzoni, da Bagnocavallo. — Yenetia, 1586. 

Dopo un Discorso universale in lode delle scienze 
e delle arti, nel quale riconosce degne di lode anche 
le arti meccaniche, l'autore fa passare in rassegna, 
senza alcun ordine, le singole professioni, facendo di 
quando in quando delle osservazioni di cui possiamo 
prender nota (^). 

A proposito dei Beccari osserva che hanno bi- 
sogno di esperienza nel comprare gli animali, ingras- 
sarli, ecc., fare i tagli giusti e netti, ^ acciò che il 
concorso delle persone si facci tutto da loro princi- 
palmente, se possibile fia „ (pag. 162). Ma spesso 
commettono delle frodi, e " il peggio è questo talora 
che i Beccari son quelli che incantano da per tutto 
il dacie della carne, e quando l'hanno su le spalle loro, 
cercanp di stentar la gente da ogni banda, et sempre 
s'aggiunge qualche soldo di più a chi vuol comprare „. 



(') Malgrado che questo libro sia, in fondo, an*enciclopedÌa, 
noi lo oonaiderimmo tm trattato speciale in questo senso che 
si propone, come suo oggetto, 1* argomento delle professioni, 
a differensa dei Fioravanti esaminato a pag. 7. 



L'BOONOMIA privata. UD PROFB88IOMI 45 

Parla degli economici (pag. 226), che ^ son quelli 
che attendono alla cura et al governo della propria 
casa, onde si fanno habili nell' anuninistratione poli- 
tica et civile „. . . . " Economia adunque non è altro 
che una disciplina pertinente al retto et degno governo 
della famiglia „ , e comprende quattro parti : di ma- 
rito e moglie, patema, signorile, acquisitiva. I modi di 
acquistare sono infiniti quasi. Però Platone li distingue 
in due: commutazione, che comprende doni, yendite- 
compere, e mercede, e mancipazione (come la caccia). 

Accenna ai messi o corrieri che portano lettere, 
danari, ecc., a piedi o in carrozza, e si fan pagai*e 
. le lettere caro, correndo pericolo di banditi, di intem- 
perie, ecc., con fallimenti di mercanti che aspettano 
avvisi. 

Dà molte indicazioni tecniche sul lavoro dei fabbri, 
degli orefici, dei tessitori, dèi ^ Bottonanti mechanici, 
i quali togliono il guadagno alle donne, con l'arte 
loro, facendo tutto il di bottoni o a spigo, o a man- 
dola .... per non saper far altro „ (pag. 6(X)). 

Passa all' arte pastorale , che ^ aiuta quasi tutte 
l'arti del mondo „, ed sàV agricoltura: ^ Essendo il 
guadagno de' mercanti pericoloso et infelice , quello 
degli usurai vergognoso et infame, quello degli ar- 
tefici assai sporco et immondo, la sola agricoltura 
par che sia quella onde si cava un guadagno stabi- 
lissimo, honestissimo et niente invidioso a chi lo 
scorge jt (pag. 813). 

Invece dalla caccia '^ procede la tirannia de' Si- 
gnori, perchè gli animali, che per lor natura sono 
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Uberi, et ohe secondo la ragione dovrebbero esser di 
ohi gli prende, con espressa tirannide talora per te- 
merarie gride sono usurpati da loro. Quindi i lavo- 
ratori son cacciati da' suoi poderi .... per aumen- 
tare i pascoli alle fiere .... e dar piacere ai nobili „ 
(pag. 627). 

Nel capitolo dedicato ai Mercanti, il Garzoni cita 
dapprima gli antichi scrittori che lodarono la mer- 
oantia, come utile ai privati e alla republica, avverte 
ohe il mercante deve intendersi delle produzioni dei 
vart paesi, dei pesi e delle misure, che variano da 
provincia a provincia, delle qualità delle mercL II 
inoroaute può guadagnare assai, ma anche ad un tratto 
rovinarsi. Guardandola poi ben addentro la profos- 
hUnxù dei mercanti è piena di vizi: essi ingannano 
i compratori sui difetti della roba : " con mille inte- 
vd^mI et usure divorano le sostanze di tutta la plebe, 
itroMiiouo il pretio alle robbe, et mettono penuria 
<pmn(lo lor piace „. 

I pioooU Merciari (pag. 560) sono necessari nelle 
oltU ti nelle ville per la gran copia delle cose che 
|MM* TuMO (]Uotidiano son consueti a vendere, ^ et se 
uou foMMti ohe troppa gente si mette a questo me- 
hI(«mo h K^)^d<^R^^f^^^^^<> moltissimo. 

I Tvhoìi liivendroli, detti Dardanari, sono gente 
por MA MttiNiia inerte ed oziosa, non facendo altra fa- 
t ion ohi) star sulla vedetta, accordarsi per vendere a 
pv«'i^#o alto, aspettare che la piazza si vuoti degli or- 
Oiuatt Vf^mlitori per elevare il prezzo: "né si può 
\\\vf(k oou verità ohe ci sia altro di buono, se non che 
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la piazza ha una posta di più , che vieu dal Tri- 
colo servata per gli estremi bisogni del popolazzo „ 
(pag. 867). 

E inutile per noi seguire il Garzoni nelle nozioni 
tecniche che egli dà per altre professioni: in generale 
di ogni mestiere egli dice che ha del nobile se ri- 
chiede gusto artistico, del vilissimo e dell' asino se ri- 
chiede solo fatica materiale ; — e ci tiene sopratutto 
a raccontare lo frodi che si commettono a danno dei 
consumatori ('). 

Altri Libri intoi^o a certe speciali professioni non 
preseiitano importanza per noi. Però si può ricordare : 

Dello ScalcOf del Sig. Gio. Battista Rossetti, Scalco 
della serenissima Madama Lucretia da Este Du- 
chessa d'Urbino. — Ferrara, 1584, 

in cui l'autore, citati gli antichi ed i moderni che 
scrissero dell'arte della cucina, descrive l'ordinamento 
della casa dei Principi, gli uffici del contista, del di- 
spensiere, del panatiero, dell'ufficiale delle farine, ecc., 
la contabilità da tenersi, — e poi passa a dire dei 
conviti pei vari mesi dell'anno; — a differenza di 
quelli che danno la sola descrizione dei banchetti, 



(>) Lo stesso autore scrisse anche: Il Theatro de' vari e 
diversi cervelli ntondani, nuoyamente formato e posto in luce 
da TiiOMASO Garzoni, da Bagnocavallo. Venetia, 1688 — in coi, 
parlando di colorò che discorrono di tutto, accenna fra gli altri 
argomenti il Nayigio, la Pastora, la Caccia, la Pesca, la Mer- 
cantia (pag. 69), ma sempre limitandosi alla parte tecnica. 
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SMU4A premettere considerazioni sul!' amministrazione 
delU co^sa» (Come : — L' Apicio overo il ìnaestro de^ 
CVi«'ìt«\di Ola Feangbsco Vasselli. — Bologna, 1647). 



§ 2. — L' AGBICOLTURA. 

K Ta^riooltura quello, fra tutti i modi d'acquisto 
Uvll«^ riocheisa, a cui danno il primo posto i libri di 
iKVUv^nùa domestica, e quello su cui si trova pubblicato 
il mA^^ior numero di trattati speciali, oltre alle tra- 
\l\uunù delle opere d'autori antichi, o d'autori mo- 
Uvviù stranieri. 

^Uioordiamo fra le prime le traduzioni di N. Yi- 
tv^lU e di P. Lauro Modenese dei Documenti d'agri» 
wUura di Costantino Cesare (1542), dell'opera di Co- 
huu^lla (lb54), di Palladio (1628, e trad. del Sansovino 
IChUV Fra le seconde, quelle delle opere di Carlo Ste- 
tuuo (Venezia, 1546) é di Gabriello Alfonso d' Herrera 
Vtiiid. di Mambrino Roseo da Fabriano, Venezia, 1567). 

L'opera più celebre e più importante è quella del 
Nobile Bresciano Agostino Gallo: 

Ì4 %hhH giorìmte dell'agricoltura et de' piaceri della 
nulla, di M. Agostino Gallo. Delle quali sette non 
sono più state date in luce, et tredici di nuovo 
«on ristampate con molti miglioramenti. — Ye^^ 
nezia, 1569. 

b^a è in forma di dialogo, e contiene le norme 
sulle operazioni da farsi nell' agricoltura e nell' eco* 
iiomia domestica. 
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Si loda V agricoltura come " la più utile a tutti 
di qualsivoglia arte; perciocché è quella che dà il 
vivere a tutt' il mondo „ (pag. 390) ; e la vita della 
campagna, osservando che ^ egli è non poca infamia 
a ciascun cittadino che dimora in villa quando com- 
pra col danaro cosa che egli può hauer nel suo' po- 
dere „ (pag. 894). 

Il Gallo vorrebbe che si imitassero i Romani ^ nel 
fare i Censori sopra alle mal coltivate possessioni ,, 
(pag. 71), e che i proprietari stessi coltivassero i loro 
fondi, " et specialmente chi non ne ha molta somma „ 
(pag. 15), invece di affidarli ai massari, troppo poveri 
ed ignoranti per coltivarli bene, ed aggravati d'in- 
teressi ^ nel comprare buoi, cavalli, panni et altre 
cose assai a pagarli al nuovo ricolto. Che se pigliano 
per cinquanta scudi, fra il costar di più del pretio 
corrente a danari, et il darli tanta biada a quel tempo 
che ordinariamente vale manco di tutto l'anno, più 
volte ne pagano più di cento „. 

Nota che gli agricoltori per vendere le biade se- 
guono due vie : ^ L'una è che non le vendono quando 
sono in vii precio, et poi come ascendono, quanto più 
gli altri le tengono, essi sempre le vendono. L'altra 
è che quando valgono conveniente precio, ne vendono 
una parte, come sarebbe al Carnovale, l'altra alla Pa- 
squa (se la campagna è bella) et il resto al Maggio. 
Et a questo modo non si può fallare; perciochò si 
vien ad osservare quel proverbio che dice: Meglio è 
vendere et pentirsene, che tenere et disperarsene „. 
(pag. 217-218). 

Gobbi 6 
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Nnll'altro che le nozioni tecniche sulla coltivazione 
si trovano in questi trattati: 

Jo, Baptistìb Pobtìb, Neapolitani, Sucb VUIcb. Po* 
marium. — r Neapoli, 1684. «^ Olivetum, sive liber 
sextus. — Neapoli, 1584. 

Le ricchezze dell'agricoltura, dell'illustre S. Gio. Maria 
BoNARDO, Frateggiano, Conte et Cavallier. Nelle 
quali sotto brevità si danno molti novi ammae- 
stramenti .... — Cose per lo più non insegnate 
ancora d' alcuno Scrittor di quest' arte antico o 
moderno, mandate in luce da Luigi Grotto Cieco, 
d'Adria. — Torino, 1690. 

Giardino di agricoltura, di Maroo Bussato, da Ba- 
venna, — Venezia, 1693. 

Trattato della coltivazione delle viti, del S. Gianvet- 
TORio SoDERiNi. — E la coltivazione toscana delle 
viti e d'alcuni arbori, del S. Bernardo Davanzati 
Bostichi. — Aggiuntavi la difesa del popone del- 
l'eco.® Dottor Sig. LiONARDO GiACHiNi. — Firenze, 
1600. 

Della eccellenza e diversità dei vini che nella mon- 
tagna di Torino si fanno, di Gio. Battista Croce. 
— Torino, 1606. 

Istruttione di piantar le spargiere, di G. B. Croce. — 
Torino, 1607, 
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Sono raccolte e coordinate sistematicamente le os- 
servazioni di molti scrittori precedenti nel libro : 

La nuova, vaga et dilettevole vUla, di Giuseppe Fal- 
cone, Piacentino. — Brescia, 1599. 

L'autore non manca di esporre le lodi dell'agri- 
coltura, ricordando la stima in cui essa era tenuta 
anticamente. Tra le altre cose raccomanda di non 
comprar villa d'altrui danari, perchè dovrai riven- 
derla alla metà per restituirli, " overo pagherai il 
censo di quei danari a sette per cento, e tu dalla 
villa a pena ne caverai due „ (pag. 86). 

Là preferenza per la vita di campagna e le lodi 
dell'agricoltura si trovano pure in quest'altro: 

L* Economia del cittadino in villa, di Vincenzo Tanaua. 
— Bologna, 1644. 

L'economo prudente, dice l'autore, non deve af- 
faticarsi tanto per le ricchezze : basta che spenda 
meno della rendita e faccia conto del poco. 

Il libro contiene una quantità di notizie sulla 
scelta del luogo per la villa, sulla coltivazione, e 
sul modo di preparare i cibi. 

Le pubblicazioni accennate bastano a provare l'in- 
teresse che destavano a quest' epoca gli studi intorno 
all'agricoltura, considerata generalmente come l'in- 
dustria fondamentale. 
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Oltre ai trattati d' agricoltura , si possono citare 
anche quelli più speciali sulla caccia, cóme lo 

Apologetico della caccia .... raccolto per V Eccelen- 
tissimo Dottor di leggi Agouatio Corsini, Gen- 
tilhuoxno di Bergamo. — Bergamo, 1626, 

in cui si spiega come la caccia introdotta per neces- 
sità, fu perfezionata per gii utili che se ne traggono, 
col difendersi dagli animali, col prenderli per cibo, 
vestito, medicina , coli' avere un* utile esercitazione 
(pag. 109 e 202). ■ 

Della caccia, della pesca e dell'agricoltura in re- 
laziono all'economia domestica si occupa il trattato 

Delle cacete, di Eugbnio Eaimondi, Bresciano, Libri 
quattro, aggiuntovi in questa nuova impressione 
il quinto libro: Della villa. — Napoli, 1626. 

§ 8. — La mbroatura. 

Là professione dei mercanti attirò l'attenzione spe- 
cialmente per le questioni giuridiche a cui gli affari 
danno luogo : tuttavia non mancarono alcuni di oc- 
cuparsi della sua funzione economica ('). 



(>) Fa pubblicato a quest'epoca, nel 1673, e ristampato nel 
1G02 anche il libro di Benedetto Cotrugli sulla mercatura, scritto 
nella seconda metà del sec. XV. 
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Si fanno di essa i maggiori elogi in un 

Discorso di M. Antonio Mabia Venusti d' ifUorno 
alla mercantiaj 

di poche pagine, contenuto in un volumetto che ha 
per titolo: 

Compendio utilissimo di quelle cose, le quali a nobili 
e christiaììi mercanti appartengono. — In Milano, 
1661, 

e che comprende inoltre Una traduzione, fatta dallo 
stesso Venusti, del Trattato del cambio del P. Fabiano 
Genovese; ed inoltre una Esortazione a' mercanti, ima 
Institutione de' mercanti, ed un Trattato de' cambi, 
(tradotto dallo spagnuolo) — affinchè, dice l' editore, 
" tutti i Ghristiani negociatori habbiano in brieve 
Oompendio raccolto quer tanto, ohe alla professione 
loro s'appartiene „. 

. Il Venusti osserva come all'acquisto della gloria 
sianvi specialmente tre vie: " altri hanno tenuta la 
via secura e quieta delle lettere; altri quella peri- 
colosa dell'armi; et altri quella faticosa de* negocii^ 
de' trafichi o della mercantia che dir vogliamo „ 
(pag. 4) . . . • ^ Ma perchè molto malagevolmente si 
può far guerra senza copia di vittovagiie, et acqui- 
stare le lettere^ senza ricchezze |„ molti si diedero alla 
mercantia: e basterebbe citare Solone, Talete, Ippo-. 
orate, Platone. La mercantia ^ è sola mezo agevole 
et espediente all'acquisto delle ricchezze; e con la 
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quale masnmamente si conservano le nobili famiglie, 
si soccorre alla patria nelle calamitadi ; si mantengono 
in vita infiniti poveri; si porge aiuto a'prencipi et 
a' gran signori ; e finalmente si fa in vari et infiniti 
modi beneficio al mondo „. 

Oserei dire che Iddio stesso mostrò ai primi uo- 
mini la necessità della mercantia. ^ Perchè si come 
ciascuno huomo sa qualche cosa, molti sanno molte 
cose, e tutti insieme sanno tutte le cose: non ci fu 
però per adietro né ora ci è, né per Finanzi ci sarà 
giamai alcuno, che solo sappia tutte le cose neces- 
sarie da sapersi: cosi ogni luogo e paese produce 
qualche cosai molti producono molte cose, e tutti 
insieme producono tutte le cose ; ninno luogo, ninno 
paese però né fu, nò è, nò fia in alcun tempo avenire 
il quale produca per se solo ogni cosa necessaria alla 
vita de gli huomini „. 

n Venusti mantiene però il concetto che solo chi 
esercita il commercio all'ingrosso ò degno del nome 
di mercante : chi ^ compera alcuna cosa, e con le pro- 
prie mani la fabrica in altra forma, e poi cosi la vende, 
Don è mercante ma artefice „ ; e quelli che rivendono 
al minuto nelle botteghe ^ non sono mercanti, ma ve- 
nali tiarii, overo rivenditori „. 

Dopo d'aver ricordato in quanta stima sia stata 
sempre tenuta la mercantia dagli antichi e dai mo- 
derni , V autore chiude il suo elogio ^di quest' arte 
^ ohe sopra V altre tutte , in tutti i tempi , cotanto 
giova a' parenti, agli amici, a' cittadini, alle patrie, 
a' signori, et al mondo tutto „. 



L'BCONOMIA privata. LB PR0FVS8I0NI 55 

FrA gli sorittoii di diritto commerciale che espon- 
gono alcune considerazioni intomo al carattere ed al*- 
l' importanza della ptofessione mercantilci notiamo : 

Beneyenuti Stracche, Anconitani, De mercatura aeu 

mercatore, (Tractatus illustrium jurieconsul- 

torum. De contractibus ticitts. Tomi VI. Pars I. 

— Venetiis, 1584). 

« 

Lo Stracca distingue la mercatura dalPindustria : 
^ mercatura, egli dice, est officium quod ratione quae^» 
stus liciti exercetur in permutandis emendisque mer- 
cibus, illis qiioque hon mutata per se forma, nec mi- 
nutatim distrahendis ^\ mentre invece: ^ qui merces 
emunt ut easdem sua opera in aliam fdrmam reductas 
veiidant... non mércatores sed artifices nominandos 
puto».. „ (pag. 288 e 286). 

I mercanti, cosi prosegue, non devono commettere 
inganni : peto hanno bisogno di astuzia e d'esperienza, 
e non devono essere ignari di lettere. Essi sono utili, 
perchè portano le cose di cui si ha bisogno, ed ar- 
ricchiscono il paese. 

Lo Stracca ammette che si possa con tariffe mo- 
derare il prezzo ai venditori. Del resto le sue opere, 
molto importanti dal punto di vista giuridico, non 
contengono osservazioni notevoli sulle questioni eco- 
nomiche. 

Anche lo Scaccia dedica alcune pagine alle nozioni 
generali sulla mercatura. 

SiQiSMUNDi ScACCiAB, Jurisc. Bomaui, Tractatus De 
commerciis et cambio. — !Romae, 1619. 
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Egli distingue la vera e propria '^ negotiatio „ 
ohe ha luogo quando uno '^ rem quam causa lucrandi 
emit, postea immutatam revendit ,,, (e questa ^ di- 
splioet Deo) „ e " artificium ^ quando ^ emit ut mu- 
tata forma revendat „ (pag. 3). 

Si propone il dubbio se il commèrcio debba di 
regola proibirsi come contrario all'ordine naturale 
secondo cui tutte le cose sono comuni, e risponde 
che anzi esso è necessario alla società: nello stato 
d'innocenza, nel paradiso terrestre le cose sarebbero 
state comuni, ma, in conseguenza del peccato origi- 
nale, la mancanza di giustizia, e il bisogno di lavo- 
rare per procurarsi la sussistenza, resero necessaria 
la divisione dèi beni. Lo cose sono per natura co- 
muni solo in questo senso che è libero agli uomini 
di adottare o no la divisione dei beni secondo che 
conviene (pag. 12-14). 

La negoziazione di sua natura non è nò buona 
né cattiva, ma un semplice mezzo ; essa giova alla 
Republica, perchè se mancano in un luogo le cose 
necessarie, " opus est illas aliunde illuc adduci, et 
adductas industriose cónservari, ut cum eis homines 
indigeant, inveniant incorruptas et in promptu „ 
(pag. 18), 

Il lucro dei mercanti è giustificato per le solle- 
citudini, cure e pericoli a cui sono sottoposte le cose, 
e talvolta anche le persone. 

Un trattato speciale su questa professione fu scritto 
da un mercante genovese : 
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Il Negoziante, di Gio. Domenico Pkbi, Genovese. — 
Genova, 1638. 

Egli dioe che molti scrissero delle armi e delle let- 
tere, ma non dei negozi, o trattarono di aritmetica che 
è soltanto una parte. Egli dà tutte le nozioni intomo 
ai mercanti ; ne spiega Y importanza ; dà loro i pre- 
cetti intomo al modo di impratichirsi nel commercio 
(pag. 68 e 64), di tenere la corrispondenza, le scrit- 
ture mercantili (pag. 40), di dare le commissioni, fare 
società, ecc. E poi viene a parlare dei contratti mer- 

« 

cantili, entrando cosi nella parte svolta da molti giu- 
risti, e di cui ci occuperemo a proposito dell'usura 
e del giusto prezzo ('). 



(') Alcuni libri non contengono che nozioni di contabilità 
come il — Libro Mercantile, di Domsnioo Manzoni, da Uderao. 
— Tenezia 1578, — ed il — Libro de abbaco, ecc., opera nuova, 
composta da Bartolombo Fbrrari, Milanese, Maestro di scuola. 
^ Milano, 1687. 



CAPITOLO IV. 



L'eeonomia dello Stato. 



§ 1. — Scrittori di politica fino al Boterò. 

Numerosi sono gli sorittori politici italiani nella 
seconda metà del secolo XVÌ, ma ben poco impor- 
tanti, finché non se ne incontra uno clie diviene un 
vero caposcuola, il Boterò. 

Degna di qualche nota è un'esposizione apologetica 
della costituzione Veneta: 

De Magistratibus et Républica Venetofum. Libri qtiih- 
quò. Autbore Gaspara CoNtARKKO, Patricio Veneto. 
•— Venetiis, IBBI. 

L' autorci ispirandosi all' ammirazione che i fote-- 
stieri hanno per Veneziai sia per la copia di merci 
che vi si porta, sia per la popolazione, sia per l'esten- 
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Àione del dominio, osserva come la po8Ì2Ìone di Ve- 
nezia sia sicura, e perfettamente adatta ^ ad commercia 
omnis generis merciom cum omnibus pene natipnibus 
habenda „ e, trattata la questione delle forme di go- 
verno, espone in tutte le sue parti la costituzione 
Veneta, mostrandone i pregi. 

I concetti teorici che si trovano nel libro sono 
tolti da Aristotele. L'autore definisce la città come 
società la quale ^ per se sufficiat ad bene beateque 
vivendum „ (p^g-, S8); la confronta con un animale, 
in cui, essendovi una sola anima, si distinguono di- 
verse membra per l'esercizio delle varie Ainzioni : — 
ma non tutti gli uomini di cui ha bisogno la città 
sono veri cittadini: ^ mercenarii et opifices „ sono, 
come dice Aristotele, " voluti servi publici „ (pag. 19), 
e vanno poi distribuiti in tante classi quanti sono gli 
artifici, regolftt^ da leggi speciali (pag. 127). 

Tra i rami d' amministrazione accenna all' annona 
(pag. 40 e 106), — all'imene pMhhìica^ notando a questo 
proposito come un magistrato ^ providet ne quid pu- 

tridum, aut quod incolumitati civitatis officerò possit, 
vendatur „ (pag. 107). 

Distingue V erario in due parti, poiché i danari 
^ vel ex publicis vectigalibus in serarium conferuntur, 
vel solvuntur a civibus prò cuiusque censu, cum reip. 
impensis interdum reditus publici minime satisfacere 
posse videantur „ (pag. 99). ..." Vectigalium qusddam 
exiguntur ex his qusB exportantur ex urbe, ant in ur- 
bem importantur \ qusBdam vero ex civitatibus quss in 
societatem Veneti imperii sunt adsoit» „ : la prima 
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specie è maggiore di quanto ogauno pòssa • immagi- 
narsi (pag. 100). Parlando dei prestiti forzosi dei cit- 
tadini allo Stato, vorrebbe ohe si pagasse loro un in- 
teresse coi proventi di certe gabelle : ^ néqae iniqua m 
existimari debet, ut oivibus qui rem familiarem in tem- 

• ■ • * 

poribus reip. neoessariis oonsumpderanti aut magna ex 

parte imminuerant, vioissim aliquid impendii daretur 

«X reditibus publicis „ (pag. 102). 

Delle monete dice soltanto che vi è un magistrato 
per curare che non si facciano meno pure o di minor 

peso di quanto prescrive la legge, ^ quod sanctissime 

apud nós ojbservatum fait. Quamobrem in maxime pre- 

tio apud omnes nationesi Barbaras, nedum apud Gbri- 

stianos Yenebi numi semper faerunt, hodie que sunt „ 

(pag. 106). 

Merita appena d' esser citato : 

* 

/{ ritratto del vero governo del Prencipe dcdVeseempiip 
vivo del gran Cosimo de* Medici. Composto da Lucia 
Paolo Bosello, Padoano. — In Vinegia, 1662. 

In questo libro non si tratta di argomenti econo- 
mici: solo discorrendo delle virtù che deve avere il 
PrincipCi si dice, tra le altre cose, che deve esser li- 
berale ma non prodigo, per non consumare *^ i tesori> 
ohe sono il nervo della guerra „ (pag. 13). 



€2 CAPITOLO QUARTO 

Presenta inveoe qualohe ìateresse: 

// Principe, di Gio, Battista Pigna. — In Vene- 
tia, 1661. 

Ji* autore, dopo aver parlato della gaerra, viene a 
diro doi magÌ9trati ohe ocoorrono al Principe per la 
pace , quali sox^o principalmente il consiglio di stato 
ed il consiglio di giustizia, raccomandando un con- 
siglio segreto per quanto oonoerne il danaro che è 
" non solamente il nervo, come dicevamo, cioò la con- 
tinuatlone del governo, ma il principio mfiteriale di 
tutte le attieni più importanti „ (pag. 80). 

Baccomanda di mantenere nel popolo la giustizia, 
e la mediocrità che ha luogo " quando V una parte 
dei sudditi non sia poverissima e l'altra ricchissima. 
Et occorrendo per l' ordinario che tocchi ai plebei 
r estrema povertà et ai nobili l' estrema ricchezza, 
quando non vi si provegga si guasta la forma civile, 
peroiochò i molto poveri s' industriano con V industria 
e con la fraudo, e i molto ricchi divengono superbi, 
insolenti et insupportabili „ (pag. 38). Ma è strano che 
a questo scopo egli creda utile la primogenitura, perchò 
^ induce esso primogenito a procurar d'hauer figliuoli, 
e per consequenza non sarà mai troppo ricco. ... Et 
i sussequenti fratelli restano senza il comodo di spen- 
dere soverchiamente, et si danno alla militia et alla 
prelatura et alle littore, e col valore acquistano ric- 
chezze mediocri „. 

Perchè il popolo prosperi, bisogna che vi sia stata 
prudenza nel primo institiitore della città, scegliendo 
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luogo salubre (secondo la terra, l'aoqua, l'aere et il 
cielo) , abbondante , dilettevole e sicuro. È meglio 
ohe il luogo sia " fertile per sua natura, che per merci 
che siano portate di fuori „ : ciò è pii!^ degno, pici si- 
curo (perchè non vi è dubbio che le strade siano im- 
pedite o dalla guerra, o dalla pestilenza, Q da porsap, 
o dalla fortuna del mare, o dagli assassini, o dalle 
stagioni cattive), evita il concorso dei mercanti da cui 
deriva facilmente la corruzione dei costumi (^). Tuttavia 
i mercanti sono necessari ^ perchò ò impossibile che 
un luogo solo sia copioso d'ogni cosa „ : ma " non si 
comporterà che ve ne sia troppa copia „ (pag. 40). Il 
luogo dovrà esser abbondante di ricchezze naturali 
(campagne, boschi, ecc.) ed artificiali^ che sono ^ mi- 
nere d' oro et d' argento per far monete necessarie 
allo spendere alla giornata, et .al far tesori, et minore 
di rame et di ferro per l'uso del fabbricare et del 
guerreggiare „. 

L' autore non aveva adunque papito perchè Ari- 
stotele contrapponesse la moneta alle altre ricchezze 
chiamandola artificiale, dal momento che riunisce nella 
stessa categoria tutti i metalli a qualunque uso ser-^ 
vano. 

Vuole che il Principe non applichi "a se le mer- 

cantie, levandole per forza dalle mani de suoi citta- 

. dini „ , ma che però colle sue rendite faccia " un sof- 



(}) Qaesta parte è quasi letteralmente tolta da S. Tomaso. 
V. U. Gobbi, La concorrenza estera e gli antichi economisti 
italiani, Milano (Hoepli), 1884, pag. 2. 
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fioienfce cumalo „ , specialoieate pel bisogao d* aiitt 
gaerra. 

Si possono citare anche tre altri scritti intomo alle 
qualità del Principe : 

Pbtbi Bizzari, Varia Opuscola. — Venetiis , 1565. — 
De optimo Principe. 

PerutilU tractatus de bonitate Principis. . . . F. Pauli 
Arbighij, Fiorentini Baccalaarei Ordinis Servorum 
DÌV8B Annunciata de Florentia, et Sacrsa Theolo- 
gÌ8B Professoris. — FlorentisB, 1578. 

e 

Versi e Prose, di Monsignor Bbrkabdino .BaldI| da 
Urbino. — Yenetia, 1590 : — pag. 401 : -r- L* Arderò 
ovfiro della felicità del Prìncipe (*). 

Il Bizzari raccomanda al Principe di non levare 
molte imposte, ma invece diminuire le spese ; osserva 
ohe se son ricchi i cittadini è ricco anche 11 Principe ; 
^ cura quoque — egli dice — rerum privàtorum homi- 
num tibi habenda est, ac putandum quodammodo tibi 
ex suis bonis decedere quum illi suas fortunas inuti- 
liter consumunt,*et quorum augentur industria, pu- 
blicum quoque sBrarium aliqua ex parte per illos au- 
ge" „. 

Nel libro dell'Arrighi si parla delle virtù che deve 
avere il Principe e dei vizi che deve evitare ; e tra 



(>) Scritto nel 1687. 
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questi si aooenna. anche alla prodigalità ed. all'ava- 

< 

rìzia. 

Il Baldi osserva che la felicità del Principe non 
può consistere nelle ricchezze^ che sono solo un mezzo 
pei bisogni della vita: delle ricchezze artificiali, poi, 
ossia dei danari, nota che non servono soltanto al^ 
l'acquisto delle ricchezze naturali, ma anche degli 
Stati e degli onori. 

Descrivendo la repubblica di Genova, il Sansovino 
racconta come fu istituita e come si regge la com- 
pera di S. Giorgio, nella pubblicazione 

Del governo^ dei regni et delle repuòliche così antiche 
come moderne. Libri XVUI, di Fbanobsgo Sanso- 
vino. — Yenetia, 1561, 

in cui riporta anche l'Utopia di Tomaso Moro, scritta, 
egli dice, " acciochè gli uomini imparassero dalla 
sua piacevolissima fittione di trouar il vero modo di 
viuer bene „ (pag. 184) (*). 

In un trattato sui doveri del Pretore mandato a 
governare una provincia : 

L'ottimo reggimento del magistrato Pretorio, di Gio- 
VANNI Tatio, Justinopolitano. ^- Yenetia, 1664, 



(}) Quest'opera fa poi ristampata con aggiunte: Del Go- 
verno et amministratione di diversi regni et republiche, di 
M. Franobsoo Sansovino. » Vinegia, 1588. 

Gol^i 6 
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vi è un capitolo De % daiii puhlici (Lib. Il, Gap. Xvill). 
L' autore si limita però a dire che tra le principali 
provvisioni con cui si sostengono le città vi sono i 
datii che si scodeno da diverse cose che si conducono 
per il mondo ; che essi sono necessari, perchè il Prin* 
cipe ha molte spese da fare; quindi il Pretore deve 

conservarli, ma 'non introdurne di nuovi senza l'au- 
torizzazione del Principe. 

È dedicata allo studio delle diverse forme di go- 
verno la parte principale dei 

Trattati overo discorsi, di M. Bartolomeo Caval- 
canti, sopra gli ottimi reggimenti delle repuhliche 
antiche et moderne. — In Yenetia, 1571. 

Però, a guisa di cemento alla Politica d'Aristo- 
tele, vi si discorre di argomenti relativi alla vita so- 
ciale in genere : della classe degli agricoltori, discu- 
tendo se conviene ammetterli ai diritti politici; del 
XDrincipio che ogni strumento deve essere adatto ad un 
uso speciale, ossia della divisione del lavoro, special- 
mente per notare che anche la natura destina talvolta 
uno stesso organo ad operazioni diverse; dell'econo- 
mica, ossia amministrazione della famiglia, distin- 
guendo l'acquisto naturale delle ricchezze da quello 
che ha luogo per mezzo dello scambio. Ma nessuna 
di tali questioni ò largamente sviluppata. 
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§ 2. -r. Giovanni Botbbo. 

Giovanni Boterò (') nacque nel 1640 in Bene, città 
del Piemonte; studiò nel collegio dei Gesuiti a To- 
rino, donde usci, eruditissimo, nel 1581 per ragioni 
di famiglia. Nel 1682 fu scelto da S. Carlo Borromeo 
a segretario, — e si fece conoscere in tutta Italia con 
alcuni scritti, fra cui quello De Regia Sapientia^ che, 
pubblicato nel 1688, ebbe quattro anni dopo una se- 
conda edizione. Morto S. Carlo nel 1684, il Boterò 
venne dal Duca di Savoia Carlo Emanuele I, a cui 
aveva dedicato il libro De Regia Sapientia, mandato 
suo ambasciatore a Parigi, ove rimase sin verso la 
fine del 1686; tornato a Milano, da Federico Bor- 
romeo, che era succeduto a S. Carlo nel governo 
della Chiesa milanese, ricevette una pensione sopra 
im canonicato di S. Ambrogio di quella città. 

Nel 1688 pubblicò a Boma i tre libri Delle cause 
della grandezza delle città, e l'anno successivo i dieci 
libri Della Ragion di Stato, a cui i primi furono ag- 
giunti come appendice. 

Quest'opera sali tosto infama grandissima: sene 
replicarono le edizioni in Italia, e fu tradotta in la- 
tino, in francese, in spagnuolo. - p^^'^-S «-^«^ "-^* t^'^»^h 

In seguito il Boterò intraprese un viaggio, per ri- ^^ 
conoscere lo stato della religione cristiana; con dati 



(') V. PiBTRO Orsi, Saggio biografico e bibliografico su 
Giovanni Boterò, — Mondovi, 1882. 
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raccolti direttamente, e colle notizie ricavate dagli 
altri, pubblicò, a. Boma nel 1593 le Reiezioni UniveV'^ 
sali in tre parti, accresciute poi di una quarta nel 
1696. Quest'opera ebbe in 10 anni 17 edizioni , e fu 
tradotta in> tedesco ed in latino. 

Nel 1598 il Boterò pubblicò le Aggiunte alla Ra- 
gion- di Stato, poi un Discorso intomo allo Stato 
della Chiesa, e due libri delPZ^^to del Cardinale. 

Chiamato alla Corte di Carlo Emanuele come pre- 
cettore de' suoi figli, scrisse nel 1600 le Vite di Alee- 
Sandro, Cesare e Scipione, poi le Vite dei Principi 
Cristiani, che compi nel 1603 con quelle dei Duchi 
di Savoia; e, dopo d'essere stato quattro anni in 
Spagna, le Vite di alcuni eccellenti capitani, lo Re- 
lazioni di Spagna, dello Stato della Chiesa, del Pie- 
monte e della Contea di Nizza, due Discorsi sulla 
Monarchia e sulla Nobiltà, nel 1607 il Saggio del- 
l' opera dei Principi e Capitani illustri, nel 1608 i 
Detti memoràbili, alcuni scritti letterari, — e mori a 
Torino nel 1617. 

Il primo lavoro del Boterò è di carattere morale 
e teologico. 

JoANNis BoTSBi, Bouensis — De Regia Sapientia. 
Libri tres. — Mediolani, 1583. 

Scrivendo allo scopo di combattere il Machiavelli 
e difendere il sentimento cristiano, il Boterò spiega 
nei primi due libri quali sono le cose che conservano 
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d aumentano i regni, t)àtlàndo sempre di Tir tu *re- 
ligiose, — poi di quelle cKe'li distrtlggòiio (superbia, 
troppa fiducia nelle proprie forze, em^iétà/éresia/écc). 
Anche nei Detti memoràbili non vi sono rispetto 
alla ricchezza, se non considerazioni di carattere 
morale (pag. 870, eco,)- 

Detti memorabili di personaggi illustri, del 'signor 
Giovanni Botebo. -— Brescia, 1610. 

Le opere che hanno davvero un'importanza fon- 
damentale per le teorìe economiche, sono quelle sulla 
Grandezza delle città e sulla liagion di Stato, Opere 
che ne formano in un certo senso una sola anche 
secondo il concetto dell' autore. 

Il Boterò non si sottrae all'influenza di Aristotele 
nella trattazione dei tre organismi sociali: famiglia, 
città, stato; — egli studia gli ultimi due, perfezio- 
nando, sistemando meglio osservaziom 'già comuni 
negli scrittori, aggiungendone altre, ma senza pre- 
sentare un vero distacco dalle idee dominanti. 

Della Ragioh di Staio, Libri dieci, con tre Libri Dette 
cause della Grandezza e Magnificènza delle 'Città, 
di G-iovANNi BoTBBo, Beneso. — Vénetia, 1689. 

Le idee esposte in questo lavoro, quasi sempre 
accompagnate da dati di fatto, trovano tma conferma 
anche nelle Relationi Universali; nella prima e se- 
conda parte di queste egli si occupa , per tuttf i 
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paesi che descrìve, del governo , delle forze (mili- 
tari), delle ricchezze specialmente in relazione all'en- 
trata del sovrano. 

Relationi Universali, di Giovanni Botsho, Benese. 
Divise in quattro parti, nuovamente reviste, cor- 
rette et ampliate dall' istesso autore. — Brescia, 
1699. 

La Ragion di Stato, come la definisce il Boterò, 
è " notizia de' mezi , atti a fondare , conservare , et 
ampliare un Dominio „ (pag. 1) ; ma di queste tre 
parti la principale è, secondo lui, la conservazione» 
la quale " consiste nella quiete e pace de' sudditi ,» 
(pag. 16). 

Il primo modo di far bene ai sudditi, è di assi- 
curare ad ognuno il suo colla giustizia; che è di- 
stinta in due parti: 1^ tra re e sudditi; 2^ tra sud- 
diti e sudditi; la prima comprende le forze che i 
popoli debbono dare al re per mantenere la giustizia 
e difenderli, e la distribuzione proporzionale degli 
emolumenti e degli onori ; — la seconda consiste nel 
mantener libera la città da violenza e da fraudo, e, 
tra le altre cose, nell' impedire l'alterazione dei pesi 
e delle misurci la soppressione delle vettovaglie, l'u- 
sura, che è peggio di un ladroneccio : l'usuraio, senza 
lavorare, consuma le ricchezze altrui a danno de' par- 
ticolari e dello Stato. ^ La ricchezza del Prencipe di- 
pende dalla facoltà de' particolari : le facoltà consi- 
stono nella robba, e nel trafico reale de' frutti della 
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ierra, e deirindustria, entrate, uscite, trasportationi 
da un luogo all'altro o dal medesimo Itegno o d'altri 

paesi : l'usuraro, non solamente non fa nessuna di que- 
ste cose, ma tirando a se fraudolentemente il denaro, 
toglie il modo agli altri di mercatantare „ (pag. 31) ('). 

Poi si fa bene con la liberaliiàj ossia col Ubèrare 
i bisognosi da miseria, e promuovere la virtù. 

Queste cose procureranno al Principe amore: la 
prudenza ed il valore gli accresceranno riputazione, 
purché siano accompagnate dalla temperanza: peri* 
colosissimo è il desiderio di superare gli altri nella 
splendidezza del lusso : anzi bisogna limitare le pompe 
delle donne : o proibire certe vesti, o caricarle di dazi 
e gravezze cosi grandi che divengano carissime: so- 
pratutto perchò per far venire gemme e simili fri* 
volezze, si manda via oro ed argento : per ciance da 
donne lo Stato si vota delle vere ricchezze (pag. 102). 

Ma fra tutti i mezzi i più importanti sono ^ l'Ab- 
bondanza, e la<^Pace, e la G-iustizia „ (pag. 103). 

Oltre a trattenere il popolo, bisogna far in modo 
che nessuno turbi la pace. La città consta di grandi, 
miseri e mezzani : questi ultimi sono i più quieti : sono 
invece *^ pericolosi alla quiete publica quelli, che non 
vi hanno interesse, cioè che si ritrovano in gran mi- 
seria „ (pag. 128) : per cui bisogna mandarli nelle co- 



Q) Anche nelle Rékdioni Universali, Parte I, pag. 70, dice 
che Genova è diminuita d'importanza e perchè hauendo lasciato 

i suoi cittadini la mercantia reale si sono volti ai cambi » 

e ad altri guadagni utili al particolare, ma non al pubblico^ 
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Ionie, alla guerra, o caooiarli senz'.altro, — oppure 
interesaarli, facendo loro eseroiiare l'agrìcoltiira e 
r industria: e non potendo tutti aver terreni né far 
arie ^ deve il Prenoipe dar da guadagnare a' po- 
veri „ (pag. IBI). 

Istrumenti della Prudenza e del Valore sono le 
Forg0 (pag. 177), di cui le principali sono gente, da- 
nari, vettovaglie, monisioni, cavalli, armi; ma tutte 
lo altre si riducono alla gente e al denaro (pag. 179), 
^ so bone chi ha gente ha denari n. 

Pessima in un Principe è la tendenza ad accu- 
nuUar danari; però un tesoro gli occorre, '^ perchè 
Tiviépottare a metter insieme il denaro necessario, nei 
bÌNOgnl, massime della guerra, è cosa difficile e pe- 
ricolosa „ (pag. 182) : o ciò si otterrà ^ col far vive 
tutte le entrate del suo Stato, e col astenersi dalle 
NptiHo soverchie „ (pag. 183). 

^ L'entrate di un Principe sono di due sorta, or- 
dinarie e straordinarie : perchè o si cauano dai frutti 
iU fondi, dagli eifotti dell'industria umana. Dalla 
turra si cauano in due maniere; perchè alcuni fondi 
sono Immediatamente del Prencipe, altri de' sudditi „ 
(pug. IHt). Da questi ultimi ^ caua il Prencipe de- 
nari oou le tasse, e con l' impositioni, che ne' bisogni 
dulia Ittipubliua sono leciti.... Ma simili tasse non 
ilubbouo bu^er personali ma reali, e cioè non su le 
(im(ii, lua MU i beni; altramente tutto il carico delle 
lui^liu imilurà sopra de' poveri „. 

^ 1 bttui de' sudditi sono certi, o incerti ; chiamo 
4^li biuliili ourti, i mobili incerti. Non si debbono 
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grauare se non gli stabili „. — ^ Quanto à gli ef- 
fetti dell' industria, ool quale nome io abbraccio ogni 
sorta di trafico, e di mercatantia ; questi si granano 
o nell'entrata o nell'uscita, e non ò sorte alcuna di 
entrata più legittima e giusta: perchè egli è cosa 
ragionevole che chi guadagna su '1 nostro, e del no- 
stro, ce ne dia qualche emolumento „ (pag. 186). — 
^ Ma, se l'entrate non suppliscono a' bisogni, potrà 
il Prencipe pigliar in prestito da' sudditi pecuniosi, 
o ad interesse (il che però non si deve fare, se non 
in casi estremi, perchè gli interessi sono la rovina 
degli Stati), o senza interesse : il che non sarà dif- 
ficile a praticare, lie'l Prencipe manterrà la sua pa- 
rola, e pagherà i debiti a' suoi tempi, senza stratio 
de' creditori ». 

Entrate straordinarie poi sono, dai popoli " le ca- 
ducità, le confiscationi , le condanne, i donativi „; 
dagli stranieri ^ i tributi, le pensioni, le honoiranze p 
(pag. 189). 

Cosi il Boterò molto brevemente, e citando pa- 
recchi esempì, secondo il suo costume, dà una specie 
di sunto dell'ordinamento finanziario ch'egli crede 
preferibile. 

Poi passa a dire della gefUe (pag. 191) a cui si 
riducono le altre forze ; perchè " chi abbonda d'huo- 
mini, di tutte quelle cose anco abbonda, alle quali 
l'ingegno, e l'industria dell' huomo s'estende^. £ 
nella gente " due sorti di forze si considerano, la 

moltitudine, e '1 valore „. ^ Con la moltitudine 

del popolo crescono i tributi; .... l'Italia e la Francia 
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non hanno miniere d'oro, non d'argento, e nondi- 
meno abbondano e dell' uno e dell'altro metallo sopra 
d'ogni altra Provincia d'Europa; non per altro che 
per l'inestimabile frequenza degli habitanti, che fanno 
venire il denaro per via di commercio e di trafìco, 
fino dalle ultime parti della terra ; perchè dove è 
molto popolo , è forza che '1 terreno sia benissimo 
coltivato .... e dal terreno si cavano , e le vettova- 
glie necessarie alla vita, e la materia dell'arti. Hor 
l'abbondanza della robba, e la varietà degli artificij 
arricchiscono il particolare, e'I publico „ (pag. 194). 

^ La gente e le forze s' aug^mentano in due modi, 
col propagare il suo e col tirare a so l'altrui „ (pag. 197). 
Al primo modo appartengono : Vagricoltura^ che ^ è 
il fondamento della propagatione, e chiamo agricol- 
tura ogni industria, che si maneggia à tomo il ter- 
reno „ (pag. 198). 

Onde il Principe la deve promuovere, col favorire 
quelli che migliorano i terreni , col ^ seccar paludi , 
spiantar, e ridurre a coltura boschi inutili, o soverchi, 
aiutare, e soccorrere chi simili opere imprenderà „ . . . 
^ condurre, per aiutar la natura, o fiumi, o laghi per 
lo contado „ ecc. 

Né si spaventi per la spesa di queste opere, perchè 
può impiegarvi i condannati, oppure " zingari, et 
uomini vagabondi e senza partito, che meglio sia im- 
piegare con qualche utilità publica, che lassarli andar 
mendicando „. 

Segue all'agricoltura V industria^ la quale pro- 
muove ^ concorso e di denaro e di gente, che, o la- 
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vora, o traffica il lavorato, o somministra materia 
a' lavoranti „ (pag- 202). E per rendere popoloso nn 
luogo importa più l' industria dell'uomo che la fe- 
condità del terreno, ^ prima perchè le cose prodotte 
dall'artificiosa mano dell'uomo sono molto più, e di 
molto maggior prezzo, che le cose generate dalla 

natura „ ; ''di più molto maggior numero di 

gente vive d'industria che d'entrata,,. Per cui il 
Principe deve ^ condurre artefici eccellenti dai paesi 
altrui, e dar loro ricapito e commodità conveniente, 
.... propor premio alla perfettione et all'eccellenza, 
ma sopra tutto è necessario, che non comporti, che 

si canino fuor del suo Stato le materie crude, 

perchè con le materie se ne vanno anco via gli ar- 
tefici, .... e l'entrate de' Prencipi sono di gran lunga 
più ricche per l'estrattione dell'opere che delle ma- 
terie „ (pag. 206). 

Gli antichi legislatori adottarono anche il sistema 
di favorire i matrimoni : ma questo non basta ; u quei 
che non hanno facoltà, e vivono alla giornata, o non 
desiderano d' haver figliuoli, o li hanno poco deside- 
rabili „ , perchè ^ la moltitudine de' congiungimenti 
non è sola causa della moltiplicazione : si ricerca 
oltre di ciò, la cura d'allenarli e la comodità di so- 
stentarli; senza la quale o muoiono innanzi tempo ^ 
o riescono inutili, e di poco giovamento alla patria „ 
(pag. 207). Il Boterò conferma l'osservazione anche 
coU'esempio delle altre specie d' esseri viventi : *^ se 
bene le lupe e l'orse generano più figliuoli ad un 
parto, che le pecore, e si ammazzano, senza compa- 
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catione, più agnelli ohe lapioini o orsacchi ; non^- 
meno sono più agnelli ohe lupi, non per aItarO| se 
non perohò Pnomo si prende *cnra di alloTarli, e di 
-pascer gli agnelli| ma perseguita e Cbi gnerra a' lupi „. 
'Onde non basta, per l'aumento della popolazione, ai 
Torchi aver più mogli : e ^ che gioya al Cairo l'esser 
'città cosi, popolata, se ogni settimo anno la peste ne 
porta via tante migliaia ? o che giova a Costanti- 
•nopoli la sua frequenza, s'ogni terzo anno la oonta- 
gione la spopola quasi e la diserta? ^et onde nasce 
la peste e il morbo -se non dalla strettezza e dal di- 
'Sagio dell' habitante . • . • e dall'altre cause simili ? per 
le quali difficultandosi l'educatione, se bene sono in- 
finiti quelli che nascono, pochi però sono quei, che 
a proportione scampino, o diuengano huomini da 
qualche cosa „ (pag. 208-209). 

Nò per altra cagione il genere umano, dopo d'es- 
sere arrivato, da un uomo ed una donna, ad una 
'gran moltitudine, ^ non ò andato moltiplicando a 
proportione „ e le città, cresciute fino ad un certo 
numero, non passano oltre: a il che procede dall' in- 
commodità d'allenare e di nudrire maggior molti- 
tudine di gente in un luogo ; perchò nò il terreno 
a tomo può porger tanta copia di vettovaglie, nò i 
paesi vicini, o per la sterilità dei terreni, o per la 
difficoltà della condotta somministrarne; si che ri- 
cercandosi due cose per la propagatione dei popoli, 
la generatione e l'educatione ; se bene la moltitu- 
dine dei matrimoni aiuta forse l' una, impedisce però 
del sicnrp l'altra „. 
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I Bomani si valsero ancora molto utilmente delle 
colonie (pag. 210), ma la Spagna non li sa imitar bene 
in questo, perchè, come si osserva, nelle Relationi 
Universali (Parto I, pag. 30), colle sue tanto imprese 
lontone, si va estonuando di gento. 

I modi d'arricchire dell'altrui, sono svariati: ag- 
gregare i nemici vinti, comprare Stati, condurre al ^ 
proprio soldo uomini d'altre nazioni, fare matrimoni 
con cui si conseguiscano. ragioni e pretonsioni d'im- 
portonza, far leghe, ecc. ^ Communissimo modo d'ar- 
ricchire dell'altrui si è la mercatantia^ che il Prin- 
cipe può esercitare però solo in tre casi: quando le 
facoltà de' privati non sono atte a mantonere esso 
trafico ; quando il trafico ò di tanto importonza, che 
un privato con quello acquisterebbe ricchezze troppo 
grandi ; e quando lo richiede il bene pubblico, come 
nelle carestie il comprare fermenti forestieri per ri- 
venderli ai vassalli „. 

Questo considerazioni sono svolto dal Botoro sempre 
dal punto di visto dell' interesse dello Stato, quello, 
del resto, di cui egli si occupa di preferenza anche 
nelle Relationi Universali. Ma nel breve tràttoto sulla 
Grandezza delle città invece, l'oggetto di studio ò 
veramente la società, o almeno una parte della so- 
cietà, anziché lo Stato. 

^ Città — incomincia il Boterò — s'addimanda^ 
una ragunanza d'uomini ridotti insieme, per viver 
felicemente. E grandézza di Città si chiama non lo 
spatio del sito , o '1 giro delle mura ; ma la molti- 
tudine de gli habitanti, e la possanza loro n (pag. 295). 
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Poi procede Bistematicamente, indicando le cause per 
coi si fondano le città : autorità di qualcuno, — ne- 
cessità di sottrarsi al pericolo di nemici, — il pia- 
cere che porge il «ito o l'arte, — ma sopratutto la 
utilità, senza della quale non valgono le altre cause: 
" perchè l' uomo è nato per operare ; e la più parte 
degli uomini attende a' negotii ; e gli otiosi sono 
pochi e da poco ; e l'otio loro si fonda su l'opera, e 
su V industria de' negotiosi „ (pftg* 306). 

L'utilità comprende specialmente: 1.® la cammo- 
dita del sitOj adatto al trafico, in modo da servire 
non solo di passaggio, ma anche da magazzino e 
fondaco per le genti vicine; — 2.^ la fecondità del 
ferrenOj giacchò è la terra che produce le cose ne- 
cessarie alla vita dell'uomo ; tanto meglio poi se il 
terreno è producevole di molte cose da poter dare 
anche agli altri, il che trae i vicini ne' paesi no- 
stri ; — S.^ la commodità della condotta^ per terra, e, 
più ancora, per acqua, ^ conciosiache in manco tempo 
senza proportione, e con minor dispendio, e fatica, 
si conducono da lontanissimi paesi carichi maggiori 
per acqua che per terra „ (pag. 809) : l' acqua navi- 
gabile poi o è di mare o di fiume o di lago, che 
sono mezzi naturali, o di canali artificiali. Il Boterò 
fa notare la necessità del trasporto, per la diversità 
di produzione da paese a paese, e l'importanza dei 
porti e dei canali, con parecchi esempi. 

Anche date queste condizioni, non si forma sen- 
z'altro una grande città ; occorrono altre circostanze 
per le quali la gente concorra in un luogo piuttosto 
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che in un altro. I Bomani, a questo scopo, diedero 
lUiilo a forestieri, accordarono facilmente la cittadi-- 
nanza^ e attirarono gente colla curiosità delle cose 
grandiose che facevano a Boma. Le colonie poi fu- 
rono loro utilissime, per aumento della potenza e del 
numero degli abitanti, perchè questi non possono 
sempre crescere nel giro d'una città: ^ hora la peste, 
o altro male contagioso, li consuma, hora la carestia 
e la fame gli sforza a mutare stanza, hora le guerre 
straniere tolgono del mondo i più animosi, hora le 
civili cacciano di casa i più quieti; a molti la po- 
vertà, e la miseria toglie^l'animo, e '1 modo d'ammo- 
gliarsi e di procrear figliuoli „ (pag. 823). A questi 
servono di sfogo le colonie^ che fanno con la madre 
patria quasi un corpo, e ne accrescono la forza, pur- 
ché siano vicine, come si nota anche nella Ragion 
di Stato (pag. 164). 

Fra gli altri mezzi, oltre quelli usati dai Romani, 
tiene il primo posto la Religione: le città che in 
questa hanno autorità o riputazione sopra l' altre , 
sono anco vantaggiose nella grandezza ; -^ è poi ^ di 
non picciola importanza che nella nostra Città vi sia 
Academia o Studio tale, che i giovani desiderosi di 
apprendere la virtù, e la dottrina, habbiano occasione 
d'andar più presto là che altrove „ (pag. 329) : non bi- 
sogna però vietare ai sudditi l'andare in altri luoghi 
a studio, perchè questi sono mezzi pieni di diffidenza, 
ma ''dar loro commodità d'honesti passatempi, e'I 
mantenerli in abbondanza di vettovaglie ; e '1 con- 
servar loro i privilegi „ e dar premt, e condurre Dot- 
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tori di gran fama. Necessariamente frequentate sono 
ancora le città ove risiedono Tribunali supremi di 
giustizia; — giova poi V industria^ della quale si 
tratta nel libro YIIE della Ragion di Stato ; — l' im- 
munità^ perchè ^ i popoli sono in questo nostro se- 
colo tanto gravati da' Principi , . . . . che dovunque 
8Ì scuopre loro una minima speranza d'immunità, o 
di franchezza , vi si avviano avidissimamente ; del 

che ci fanno fede le fiere frequentate con grandis-. 

• 

siino. concorso ,,• — ^ Gioverà anco assai, per tirar la 
gente nella nostra Città, ch'essa abbia qualche gròssa 
mercatantia nelle mani: il che può essere, o per be- 
neficiò della Terra, dove nasce tutta, o in gran parte, 
o in eccellenza „ ' ^ P^T ^ eccellenza d'artificio , che 
per qualità d'acque, o per sottigliezza d'habitanti, 
o per occolto secreto de' medesimi, o per altra simile 
cagione riesce più in un luogo , che in un altro „ 
(pag. 336) ; o per '^ dominio o del paese o del mare 
vicino ^ --^ " per lo sito coiiimodo a molte na- 
zioni, alle quali esse servono di fondaco e di maga- 
.zino „. 

Altro elemento importante è il dominio, perchè 
'^ nelle città che hanno signoria e principato sopra 
l'altre, si riducono con diverse arti le ricchezze pu- 
bliche, e le facultà private „ ; l'esservi la residenza 
della Nobiltà , e specialmente del Principe ; perche 
vi si spendono molti danari, e ciò attira gli artefici 

e i mercanti. 

Spiegate cosi le cause per cui si può far crescere 

una città, non resterebbe all' autore^'che dire quelle 
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per cui la grandezza si conserva: giacche l'acqnisto 
e la conservazione sono le due parti in cui si di- 
stingue tanto l'economica quanto la politica : ma in- 
vece gli si presenta anche la questione dei limiti 
all'accrescimento, e quindi ^ non per necessità della 
materia, ma per ornamentò ìiell' opera „, considera 
otide sia che le Città non vadano crescendo a prò- 
porzione. Alcuni ne incolpano ^ la peste , le guerre , 
le carestie e le altre simili cagioni „ ; ma cosi non 
si spiega come le città per qualche tempo continuino 
a crescere, e poi non più. 

La questione si può estendere anche a tutto l'u- . 
man genere : ma risolto il dubbio nelle città, resterà 
anche risoluto nell'universo. Dunque ^ l'àugumento 
delle Città procede, parte dalla virtù generativa de 
gli huomini, parte dalla nutritiva d'esse Città: la ge- 
nerativa senza dubbio, ohe sempre è l' istessa : 

onde se non vi fosse altro impedimento , la propa- 
gatione degli huomini crescerebbe senza fine .... e, 
se non va innanzi, bisogna dire che ciò proceda da 
diffetto di nutrimento „. Ora *^ il nutrimento si cava 
o dal contado della città nostra , o da' paesi altrui : 
e se la Città ha da crescere, bisogna che le vetto- 
vaglie le siano portate da lungi „. Il Boterò ammette 
cosi come evidente che non si può aumentare la pro- 
duzione locale in modo ohe basti ad una popolazione 
molto aumentata, e si occupa solo di indicare le dif- 
ficoltà che incontra l' importazione : ^ l'asprezza dei 
luoghi, l'altezza de' monti, la bassezza delle valli, la 
rapidità de' fiumi, i pericoli del mare, le insidie dei 
Gol>bi 7 
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corsali, l'instabilità de' venti, la grandezza della spesa, 
la malagevolezza delle strade, l'invidia dei vicini, 
l'odio de' nemici, l'emulatione de' competitori, la lun- 
ghezza del tempo, che si ricerca per la condotta, le 
carestie, e le necessità de' luoghi, onde si ha da con- 
durre la robba „ (pag. 363). — Il genere umano non 
è passato oltre una certa moltitudine " perchè i frutti 
della terra, e la copia del vitto non comporta mag- 
gior mimerò di genti „. £ la difficoltà dell'esistenza 
spiega come i popoli selvaggi divorino o vendano i 
figli ; spiega le grandi migrazioni ; u la moltitudine 
poi de' ladri e de gli assassini onde nasce in gran 
parte se non dall' inopia ? „ Alle cause dette si ag- 
giungano le carestie, le pestilenze, i terremoti, e si 
vedrà perchè il numero degli uomini non può cre- 
scere immoderatamente. 

Nelle osservazioni del Boterò sulla popolazione, 
si contiene la parte fondamentale della teoria di Mal- 
thus ; e se vi manca lo sviluppo necessario a fame 
una vera teoria scientifica (0, egli ha però il merito di 
non allontanarsi in questa, come nelle altre questioni 
ch'egli espone, dall'osservazione dei fatti. Egli imita 
in ciò veramente Aristotele, non si limita, come la 
più parte degli altri scrittori suoi contemporanei, a 
farne la parafrasi, e a renderne più dilavato qualche 



(') Vedi Q. Jandblu. Il precursore di MaUhtu. (Nella 
Filosofia delle Scuole italiane, Aprile 1881), — e La teoria 
economica deUa popolazione in Italia, pel Dottore Aoiiiij.k 
SrNiOAOLiA. (NellMrcAttno Giuridico, 1881). 
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ragionamento, o più minuziosa e simmetrica qualche 
classificazione. 

Non si potrebbe però dargli il merito di una vera 
originalità, ìiella maggior parte delle sue idee eco- 
nomiche : è evidente sopratutto l' influenza esercitata 
su di lui da Giovanni Bodin (1530-1596), benché le 
sue opere abbiano carattere diverso da quelle del 
celebre francese. L'uno e l'altro sono avversari del 
Machiavelli : ma il Bodin scrive un completo trattato 
di scienza politica : il Boterò pure valendosi della 
parte teorica della politica, dello studio delle condi- 
zioni normali della società in contrapposto alla rivo- 
luzionaria arte di riuscire del Machiavelli, si accon- 
tenta di spiegare alla sua volta Varie di conservare 
lo Stato, e di mostrare le condizioni principali del 
progresso regolare e pacifico : si propone uno scopo 
più pratico e più limitato. 

Il Bodin nella sua Republica pubblicata in fran- 
cese nel 1576, da lui tradotta, con aggiunte, in la- 
tino nel 1584 (^) , data la definizione della republica. 



(') L*opera del Bodin fu pubblicata in italiano Panno prima 
che venisse in lace la Ragion di Stato: 

I sei libri della Republica, del signor Gioyamki Sodino, 
tradotti di lingua francese nell'italiana da LoBmzo Goirrif 
gentil' buomo genoyese. — Gknoya, 1588. 

L'edizione latina da noi consultata è questa: 

Joan. Bodiki, Andegavensis Galli. De Republica. Libri sex 
latine ab auctore redditi, multo quam antea locupletiores. 
-* Editio septima prioribus multo emendatior. «- Franco- 
furU, 1641. 
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si occupa anche della famìglia, che ne è l'elemento 
principale, e combatte Aristotele per aver distinto 
dalla politica 1' economica, che è come togliere le 
membra dal corpo: allora, egli dice, si^sarebbe do- 
vuta fare anche la scienza collegiorum, et corporum 
et universitatis : e definisce l'economia dall'accumu- 
lazione dei beni quce collegiorum ceque ac civitatum 
communis est (Lib. I, Cap. II). Il Bodin riunisce adun- 
que, come parecchi scrittori italiani meno importanti, 
tutta la scienza della vita sociale, — ciò che non fa 
invece il Boterò : i due scritti teorici di quest' ultimo 
hanno veramente il carattere di monografie^ e non di 
trattati completi come quello del Bodin : da cui ne 
viene, a loro favore, il vantaggio di un ordine ri- 
goroso nello sviluppo delle idee, di una forma con- 



cisa ed efficace, perchè non si perde mai di vista. 
lo scopo preciso pel quale il libro è scritto. 

Il Boterò apprezza molto bene l'importanza delle 
questioni economiche : e questo si spiega perfetta- 
mente col carattere conservatore della sua politica: 
una grande cura per gli interessi materiali della so- 
cietà è la prima condizione perchè uno Stato si man- 
tenga e progredisca senza scosse. 

Ma a differenza del Bodin, il Boterò non tratta 
della questione monetaria : e }a ragione è certamente 
questa, che ne' suoi studi e nelle sue occupazioni egli 
non aveva preso una competenza speciale in fatto di 
monete e di cambi: l'oggetto di cui egli si occupa 
è sempre la morale, la politica, la sociologia (diremmo 
con parola moderna) in generale : le sue osservazioni 
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originali, quali sono quelle sulla popolazione, non 
esigevano studi speciali, ma si potevano trovare sem- 
plicemente col riflettere sulla storia e sulla natura 
dell'uomo. Il Boterò non è né giurista, né pratico 
di commercio, — e non è neppure un enciclopedico, 
malgrado la sua erudizione grandissima di teologia, 
di morale, di storia, di statistica. 

E meno diffuso del Bodin anche nell'esporre l'or- 
dinamento delle finanze (V . Eepublica, Lib. VI, cap. IT) 
più empirico di lui nel domandare, per l'esportazione 
delle materie prime e 1' importazione dei prodotti 
manufatti, le proibizioni, mentre il Bodin vuole un 
sistema di dazi elevati. 

Per cui del Boterò non si potrebbe dire, come 
del Bodin, che riassuma il sapere economico del suo 
tempo (*). 

La Ragion di Sitato del Boterò non solo ebbe 
l'onore di ripetute edizioni, ma vi fu chi ne fece una 
specie di cemento ^ acciò ohe molte materie, che sono 
state da esso lui più tosto accennate che disputate, 
siano ottimamente intese da ogni uno „. 

Discorsi sopra la Ragione di Stato del signor Gio- 
vanni Bottero, d' Apollinare db Caldbbìni, da 
Bavenna, C. B. Accademico de gl'Inquieti di Mi- 
lano. — Milano, 1697. 



(I) Vedi L. CossA, Primi elementi di Economia Politica* 
Voi. L — MUano (Hoepli), 1888, pag. 17. 
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n Calderini non aggiunga però nulla d'impor- 
tante al Boterò, se non parecclii esempì storici, pò* 
chissimi dei quali, fra cui quello delle monete di 
cuoio emesse dall'Imperatore Federico II e da lui 
pagate scrupolosamente in oro, si riferiscono ad ar* 
gementi economici. 



§ 8. — Altri scrittori di politica. 

Fra gli scrittori che, seguendo l'esempio del Bo- 
terò, fanno larga parte alle questioni economiche, 
nel trattare della politica, tiene un posto importante 
Scipione Ammirato (1631-1601) (>). 

Discorsi del signor Soipionx Ammirato sopra Cornelio 
Tacito, nuovamente posti in luce. — Fiorenza» 
1694. 



Benché egli definisca la Ragione di Staio in modo 
diverso dal Boterò (pag. 228) (^), però ne segue in 



{}) V. *per le notizie della sua vita : T. Fobnabi, Delle teo- 
rie economiche neUe Provincie Napolitane, — Milano (Hoepli), 
1882, pag. 189. 

(*) Il Boterò, dato in due parole il concetto della Ragion 
di Stato, era venuto subito alla parte pratica dell'argomento. 
Ma altri scrittori si fermano invece a discutere sul modo in 
cui bisogna definirla. Cosi il Fracbetta scrive su ciò un ap* 
posito Discorso, concludendo cbe la Itagion di Stato è «una 
diritta regola, colla quale si governano tutte le cose, secondo 
che richiede l'utile di. colui, a cui appartengono ». (L'idea del 
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gran parte le idee, preoccupandosi anch'egli special- 
mente dell'interesse dello Stato, e destina un discorso 
(UVIII del Lib. Ili) al « modo d'hauer copia di de- 
nari „, adoperando queste parole come il Bodin e il 
Boterò per indicare le entrate dello Stato. ^ Qua- 
lunque Principe, egli dice (pag. 116), desidera per i 
bisogni che possono occorrere hauer gran copia di 
denari, è necessario che s'ingegni hauer molta copia 
d'huomini: perciò che siccome i campi non possono 
rendere senza le fatiche de gli huomini, cosi ne le ga- 
belle si possono riscuotere senza i frutti dei campi. Della 



libro de' governi di Stato et di guerra, di Girolamo Fra- 
OUBTTA. — In Yenetia, 1692, pag. 88). — Il Mancini criticala 
definizione del Boterò, ed impiega parecchie pagine per trovare 
quella baona (De iure principatus , Lib. II). — Il Bonaven- 
tara, ne impiega parecchie centinaia per trovare, colla scorta 
di Aristotele, di S. Tomaso e d'altri autori, e di sottili ragio- 
namenti, a quale categoria la Jiagion di Stato appartenga. 
(DeUa Ragion di Stato et detta prudenza politica. Libri quat- 
tro, di Fbdbrico Bonaventura. — Urbino, 162S. —Quest'opera 
fif scrìtta nel 1601 e pubblicata dopo la morte dell'autore). — 
Il Canonerìo, che accetta molte idee del Boterò, premette ai 
suoi Discorsi sugli AnmUi di T€tcito una dissertazione De iure 
Statile, che dimostra sottilmente non essere né arte, né facoltà, 
né scienza, né prudenza, né peddia, terminando con un lungo 
elenco di scrìttorì su questa materia. — Il Dalla Torre, fa- 
cendo un esame interessante delle relazioni fra la teoria e la 
pratica, riesce a definire la Ragion di Stato: € Un habito con 
ragione effettiuo d'operationi indirizzate, non per propria na- 
tura, ma per accidente, al fine del proprio profitto, commune 
a tutti i mestieri ». (Astrolabio di Stato da racoglier le Vere 
Dimensioni dei sentimenti di Cornelio Tacito ne gV annali o 
sia Instruttione di Baffablb Dalla Torrb ad Oratio suo 
figlio — In Genova, 1647, pag. 124). 
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copia degli huomini quella sarà al suo Principe più 
' fruttuosa di cui più sarà commendata l'industria. 
Conviene adunque far opera che ciascun suddito se- 
condo il suo grado s'impieghi in alcuno esercizio, 
e cercar con ogni diligenza di mandar via gli huo- 
mini oziosi, i quali come calabroni non son buoni 
ad altro che a succiar le fatiche delle sollecite api. 
Dell' industria quella è utilissima che avendo poco 
bisogno delle merci di fuori abbonda di quelle di 
dentro , con le quali conducendo in casa la moneta 

del forestiere, tu non abbia a portar la tua altrove „ 

^ Cosi è un altro guadagno che propriamente si po- 
trebbe chiamare la vera mercanzia de Principi, quali 
san le miniere, alle quali ninno altro che il Pricicipo 
può metter mano .... Le quali miniere eziandio non 
cavandosi da esse altro che quanto pareggi la spesa, 
sono al Principe di somma utilità, giacché non met- 
londovi egli mdla del suo, il suo regno viene ad 
hauer di più quella copia d' oro che non hauea ; il 
Nuddito senza suo danno ricoglie il frutto delle sue 
fatiche, col qual potendo comprar le cose, che sono 
nnoessarie al mantenimento della vita, ne fa bene il 
contadino et il mercante; et crescendone per questo 
lei gabelle, vengono per conseguente a crescer le ren- 
dilo del Principe „. 

Adunque anche l'Ammirato esamina le cause della 
proNporità economica nazionale , considerandola in 
quanto ò fonte delle finanze pubbliche : e secondo 
il principio che di tutte le gabelle niuna è più copiosa 
dttlla parsimonia, vuole impedita la dissipazione: " ciò 
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ohe danque si toglie alla gola, alle pompe, alle im- 
moderate spese delle doti, tutto è utile della Repu- 
blica, e per conseguente del Principe, • . . • perchè .... 
del bene stare de sudditi sempre risulta il beneficio 
del Principe „ (pag- 120). 

Come neir ordinamento delle finanze, è d'accordo 
col Boterò anche nello stabilire la regola che il Prin- 
cipe non deve esercitare V industria (pag. 117), ben- 
ché ammetta per eccezione che ^ è ben degna cura 
o traffico da Principe l'impacciarsi de grani. I quali 
•essendo et ne tempi di pace e di guerra dell' impor- 
tanza che sono, porta il pregio che il Principe vi si 
cccupi. U quale se ne ha tal copia che sicuro per se 
ne possa dar a vicini, si vedrà tosto sorger un fonte 
innanzi onde zampilli l'oro, potendo lecitamente sul 
grano del vassallo por imposizion tale per conto delle 
estrazioni, che col beneficio di chi lo chiede gliene 
l)orvenga non disprezzabil guadagno „ (pag* 118). — 
Secondo il suo soUto, l'Ammirato non parla però 
molto chiaro : e pare eh' egli non alluda veramente 
ad un commercio esercitato dal Principe. 

Egli accenna anche all'importanza della buona 
distribuzione delle ricchezze (Lib. I, Disc. VI), desi- 
derando leggi contro il lusso, il monopolio, l'usura, 
l'ozio, per impedire la troppa sproporzione di ric- 
chezza fra i cittadini ; — ma riconosce molto difficile 
^ questo compenso di ricchezze e di povertà, lusingan- 
dosi l'infingardaggine, e aspreggiandosi l'industria „. 

Si occupa, seguendo il Boterò, della scelta del sito 
per le città, e delle cause per cui queste crescono : 
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ma esagera l'importanza della numerosa popolazione, 
domandando che il governo favorisca per quanto può 
i matrimoni, — cosi come ha esagerato l'importanza 
delle miniere. 

Però non è vero ch'egli riponga^tutta la ricchezza 
nella moneta, come dice di lui il Fomari Q). Il con- 
cetto comune che fonte delle ricchezze , delle cose 
materiali necessarie pel bisogno dell'uomo è l'agri- 
coltura, intesa, come dichiara il Boterò, per quella 
che modernamente si chiama industria territoriale in 
genere, egli lo applica in modo speciale alle miniere, 
dalle quali si trae quella specie di ricchezza, il da- 
naro, di cui il Principe ha bisogno per provvedere alle 
spese pubbliche sia in pace, sia in guerra. Del resto 
l'Ammirato non ha in mente alcuna teoria precisa a 
questo riguardo : " Gran felicità, egli dice (pag. 120), 
è stata quella de xtempi nostri ; hauendo potuto ca- 
vare et cavando tuttavia l'oro che si trae dall'Indie ; 
se bene alcuni huomini scienziati et non imperiti 
delle cose del mondo, stimino per materia che riceve 
sottile disputatione se l'oro il quale è in tanta copia 
cresciuto , sia stato più di utile che di danno alla 
Bepublica cristiana. A che potendosi per ora rispon- 
dere che 1' oro non è mai per sé cattivo , se mala- 
mente non è usato ; soggiungerò ben questo che deve 
essere pensiero di coloro a quali queste cave dell'oro 



^^) Op. cit, pag. 143. Il Fomari si riferisce alla frase tanto 
ripetuta che i danari sono il nervo della guerra. ^ Vedi su 
qnesto argomento Gobbi, La concorreriMa estera, pag. 38. 
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appartengono, che non le lascin comanicare con iti tri „. 
Le quali parole dimostrano semplicemente che l'Am- 
mirato non aveva capito là questione che si agitava 
intomo all' aumento della quantità dell' oro ; -^ cosi 
come non si era accorto dell'importantissima teoria 
del Boterò intomo all'aumento della popolazione. 

Egli sviluppa 'invece un argomento che il Boterò 
aveva appena accennato : nel Disc. IH del Lib. XII^ 
Della carestia et de rimedi di essa, egli dice di rac- 
cogliere quanto su ciò ha trovato di buono e di utile 
in molti autori. 

Per esser ben preparati contro le carestie , oltre 
a ricorrere a Dio, e a sceglier bene la persona pre- 
posta all'abbondanza, sono necessari tre rimedi : ^ la 
compera et la conduttura del grano, et la dispensa- 
tione del pane „ (pag. 249). ^ Bisogna dunque cal- 
colar bene, et vedere di che quantità di grano ci fa 
di bisogno, nel che non veggo come usandosi negli 
Stati buoni di dar le portate del grano , si possa 
prender fallo, per ciò che se a ragguaglio ogni per- 
sona vuole uno staio di pane il mese, chi non disceme 
che non occorre far altro che moltiplicar i numeri 
et le persone ? „ • • • • ^ Et se alcuno dicesse che il 
calcolo fu buono , ma che il grano è andato fuori , 
non so se per riparare a un error grande se ne faccia 
uno grandissimo, dovendo quelli i quali a questa cura 
sono preposti hauer 1' occhio che non s' estragga ^, 
mettendo pene gravissime e severamente applicandole. 

Altri rimedi sono il digiuno , cibarsi di erbaggi 
conditi con olio e sale, di carne secca, di altri grani. 



02 CAPITOLO QUARTO 

Crede l'Ammirato che la carestia dipenda da vo- 
lontà di Dio, più che dagli uomini, perchè i conta- 
dini non sono infingardi piuttosto un anno che l'altro. 
Ad ogni modo bisogna avere in molta considerazione 
l'agricoltura, ei i contadini, e favorirli ^ se non per 
altro perchè son quelli che danno mangiare a no- 
bili „ (pag. 253). ^ Ma se io ho bene col mio avve- 
dimento compreso, non è alcun dubbio tutto il pondo 
della carestia sostenersi in gran parte sopra la di- 
spensatione , vedendosi molte volte sopravanzar il 
grano, quando per insufficienti modi tenuti si è la- 
sciato morire numero grandissimo di poveri „. Onde 
bisogna suddividere la città in quartieri, per regolare 
la distribuzione, e nel contado provvedere ai conta- 
<lini rispettivamente por mezzo doi loro padroni. 

Neanche nel suggerire i provvedimenti annonari 
1' Ammirato dice cose nuove : ed egli stesso lo con- 
fessa. Onde bisogna concludere che non solo egli non 
ha idee originali intomo all'economia, ma neanche 
ha compreso tutte quelle che a' suoi tempi erano già 
state esposte da altri. Né ci pare giustificata l'impor- 
tanza che gli dà il Fomari, come al primo scrittore 
napoletano in cui appariscano ^ idee del sistema mer- 
cantile nette e spiccate „ ('), giacchò né è vero che 
l'Ammirato riponga ogni ricchezza nel danaro , ne 
questa , in ogni caso , sarebbe l' idea dominante del 
sistema mercantile ('). 



0) Op. cit., pag. 168. 

(*) V. Gobbi, op. bit., pag. 44, 66, 66, ecc. 
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Anche per gli scrittori esteri che subiscono l'in* 
fliienza del Boterò vale l' osservazione che essi non 
seppero apprezzare la parte più originale delle sue 
teorìe. Così di Ermanno Latherus (1683-1640), che in 
molte cose segue il BoterO|,il Koscher (') dice: ^ Nnr 
wurde man freilich die grossartige Wissenschaftlich- 
keit des letzteni bei Lather vergebens suchen: Bo- 
tero's klare Einsicht in die Naturgesetze der Bevol- 
kerung, vorin er Malthus zum Theil sogar ùbertrifft^ 
und in die Bedingungen der grossen Stadte insbe- 
sonderò „, ecc^ 

Molti altri scrittori di politica sono ancora meno 
importanti dell' Ammirato : è loro cura piuttosto di 
esporre con diverso sistema le cose già stampate da 
altri, che non di trovarne di nuove. 

Si dà un quadro completo della vita pubblica nei 

Dodici Libri del Governo di Stato^ del Caualier Ciro 
Sfontonb. — Verona, 1600, 

a cui anzi è premessa una tavola sinottica del Prin- 
cipato, delle sue forme, dei modi di conservarlo, per- 
derlo e riacquistarlo. 

Lo Spontone distingue i beni del Principe (Lib. YII^ 
Cap. IX) in due generi: ^ l'uno che^ come persona 
privata egli possiede, senza consideratione del Prin- 



(}) Geschichte der Nationàtókonomik in DeutsMand^ von 
WiLHBLM RoscnBR ^ MOncheii; 1874 — s. 166. 
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cipato, come di possessioni; hereditarie, di dote dalla 
moglie, o da i vassalli datali per maestà del Prin- 
cipato, de i frutti che dalle merci proaengono, o por- 
tate fuori, ch'entrano negli Stati, di miniere, di 
saline, di pescagioni o di danari, ch'egli ponga sopra 

monti a souenimento de i peneri : l' altro è 

di quei, che o alla Corona annessi} o dall'autorità 
conceduti sono o dalla ragione del signoreggiare „ 
(pag. 198), e questi vanno impiegati solo pei bisogni 
dello Stato. H Principe non spenda inconsultamente 
l' argento , che è ^ potentissimo istrumento per di- 
fendere gli Stati „, altrimenti ' sarà costretto ad ac- 
crescere le gravezze. 

" Chi è preposto all'abbondanza d'uno Stato, la 
mantenga continua, non soverchia, né da mercantia 
macchiata ; et sia libera sopra il tutto, né chiusa nel 
tirannico petto d'alcun particolare huomo „ (pag. 200). 
^ Non sia tollerata a maniera alcuna la mendicità, 
ch'ella è cagione d'infiniti mali negli Stati : sono ot- 
timi i publici luoghi pij, oue ragunati anche a forza 
tutti i peneri ; impiegandoli in diverse operationi ; 
si può estrarre il vitto per gli sani non solamente : 
ma per gli impotenti ancora a gli esser ci tii „. 

Per tener in pregio le città, vi debbono essere 
nobili virtuosi, industriosi mercanti, valorosi guer- 
rieri. Il Principe sia *^ liberale tesoriere a i mercanti : 
essi tengono ricchi gli Stati „ (pag. 212) : favorisca 
anche quelli di lontane contrade, assegnando però 
loro una piazza particolare ove traffichino, onde non 
vadano spiando per lo Stato : compatisca anche quelli 



L*BC0N0II1A DBLLO STATO 95 

infedeli, ma vieti loro che in altro s'impieghino che' 
nelle merci loro. E ^ sia stabilito alle merci honesto 
prezzo et continao; che si porrà il freno all'avidità 
de i venditori „ (pag. 241 e 276). 

Poco più delle idee del Boterò si trova nei 

Politicorum sive de Principatus administratione. — 
Lib. m theologice, juridice et historice tractati, 
anthore Ijmlio Zeochio, Theol. et I. V. Doct. — 
VeronsB, 1600. 

Lo Zecchi raccomanda al Principe la cura nell'e- 
sazione de' suoi redditi (pag. 185), la moderazione 
nelle imposizioni di nuove gabelle necessarie, ven- 
dendo anzi piuttosto i beni patrimoniali se ha bisogno 
di danari; — lo avverte di avere propria moneta, e 
di impedirne le falsificazioni (pag. 189), — di prov- 
vedere ai pesi e alle misure, alla sicurezza delle strade, 
affinchè " mercatores illuc facile confluant, ex quo 
regnum divitiis augetur „. 

Per evitare il pericolo che creano i miserabili, o 
si trasportino in colonie, o si mandino ad una guerra, 
o si obblighino " ut agricoltura, vel alii exercitio 
operam dent, ex cuius lucro vitam honeste degere 
possint „ (pag. 197). 

In un capitolo " De necesaariia ad Principaium 
conservandum et augendum „ lo Zecchi traduce quasi 
letteralmente le osservazioni del Boterò sulle finanze ; 
dopo cui riferisce quelle sulla moltitudine d'uomini 



00 CAPITOLO QUARTO 

'di cui il Principe ha bisogno, con poche modifica* 
zioni , ma sufficienti a toglierne il valore : perchè 
egli approva senz' altro che si favoriscano i matri» 
moni, e poi aggiunge che si educhino e nutriscano 
bene i figli, e che si facciano colonie. 

A proposito delle vettovaglie che occorrono per 
la guerra, avverte di curare ^ ut regio recto colatur, 
et copia annonaa aUunde, ubi abundat, afieratur ,^ 
(pag. 233). 

Non merita quasi d'esser citato il 

Compendio universal di Eepublica, di Pier Maria 
CoNTARiNi. — Venetia, 1602, 

compilazione disordinata, in cui si raccomanda, fra 
le altre cose, di mantener l'abbondanza, promuovere 
l'industria, non lasciar esportare le materie prime i. 
e far venire più danari che sia possibile. 

Si attiene rigorosamente alle idee Aristoteliche 
il libro ,^ 

Del Governo e della Ragion vera di Stato, di Gio^ 
Antonio Palazzo, Cosentino. — Napoli, 1604. 

L'autore osserva che la natura umana per le sue 
infermità ha bisogno di tre rimedi : le scienze spe- 
culative per l'intelletto, le scienze attive per la vo- 
lontà : " e finalmente l'arti mechaniche per sodisfar» 
alle necessità, et à i bisogni del corpo „ (pag. 97)^ 
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Siccome *' la necessità dell' arti , era quella, cke più 
fortemente constringeua „ (pag. 98), lasciando da parte 
le speculazioni, l'uomo apprendette prima l'agricol- 
tura e l'arte pastorale. E per confermare che l'arti, 
meccaniche ^ sforzatamente s'imparano, l'esperienza 
ci dimostra che sono elle da gli huomini poueri se- 
guitate, i quali non si tosto acquistano alcune ric- 
chezze, quanto in un subito lasciano l'arti in abban- 
dono, e cercano almeno ne gli heredi reparare l'igno- 
biltà dell'anima „ (pag. 100). 

Però l'uomo invece di servirsi ragionevolmente 
delle ricchezze, incominciò a fame ^ cattiva .usanza „ 
(pag. 103) — e da questo derivarono ^ le rapine, i 
furti, l'usure, l'ambitioni, l'estorsioni, le tru£Ee, le 
frodi, gli inganni, i litiggi, gli assassinii, l'iniquità 
con la cattiva usanza de gl'officij e de gli eserciti] „ 
(pag. 106). La terra è liberale agli uomini dei nu- 
trimenti, ma tosto questi vengono " occultati negli 
abissi della cupidigia o mandati fuori della propria 
patria ; fu ancora la natura assai prodente ; perchè 
tutte quelle cose ch'ella conobbe alla vita dell'huomo 
necessarie ; le mandò fuori nella superficie della terra, 
acciò ella se n' hauesse potuto ageuolmente servire ; 
e l' altre che non solamente . non erano necessarie ; 
ma poteano col diletto cagionare qualche vitio; le 
ascose nelle profonde viscere, cosi come fece dell'oro, . 
e dell'argento, ma bora l'avaritia ha queste cose non 
solamente canate fuori, ma ancora con grandissimi 
perigli dell'huomo etiandio per non dritte vie le va 
cercando „ (pag. 324) ; al punto da privare perfin 
G<Mi 8 
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l^iomo degli alimenti, per i commerci che si eserci- 
tano intorpo al vitto , e per le frodi degli artefici , 
oontrattori e venditori. Gli uomini restano cosi ri- 
dotti nella miseria, e da questa " di nuovo si cagiona 
rauàritia4 perchè il bisogno rende quegli cupidi del 
guadagno, e perciò per illecite vie studiano di acqui- 
stare y, (pag. 321). 

Deve dunque il Principe moderare i dispendi 
(pag. 828), raffrenare l'uso dei commerci da parte 
dei potenti " intomo alle cose pertinenti al vitto hu- 
mano „ (pag. 829), e castigar i furti e le frodi degli 
artefici, che sono divenute oramai d'usanza, perche 
^ attendendo ciascuno allo proprio profitto, cura poco 
i publici mali „ (pag. 330) : mentre invece tutte lo 
arti per natura sono indirizzate alle necessità della 
vita comune (pag. 208). Con ogni cura poi deve il 
Principe, che rispetto al popolo è come l'anima ri- 
spetto al corpo, provvedere ^ che fra i popoli sia la 
copia, e Tabondanza de gli alimenti della vita, eser- 
citando l'officio di signore, e di padre „ (pag. 166), 
— conservando i frutti prodotti in paese, e in caso 
<li bisogno facendone venire dal di fuori. 

Fedele ad Aristotele si mantiene del pari il bolo- 
gnese Fabio Albergati (1538-1606) Q). 



(I) Egli scrisse appunto per difendere le teorie d'Aristotele 
contro la Republiea del Bodin: 

Dei DisearH PolUici, di Fabio Albbrgati. Libri cinque. — 
Roma, 1602. 
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La Hepublica Regia, del signor Fabio Albergati. — - 
In Bologna, 1627 Q). 

• Questo libro però ò più interessante di quello del 
Palazzo : le varie parti della scienza politica vi sono 
largamente sviluppate : e se l' erudizione vi prevale 
airoriginalità, non la soffoca interamente. 

L'Albergati tratta la solita questione sulla scelta 
del sito per il regno, e per la città reale. Il paese 
deve essere fertile e copioso di tutte le cose neces- 
sarie, ma ^ potendo in tempo di pace accadere che 
ii nostro paese, benché di natura fertile, manchi alle 
volte per le stagioni maligne della solita fertilità ed 
abbia bisogno delle cose d'altri, o che gli altri hab- 
bino similmente bisogno delle nostre „, dovrebbe 
^ giacere al mare con porti capaci e sicuri „ (psg* 96). 

Sono necessari gli agricoltori, gli artefici, i mer- 
canti: la città sarà frequentata se porgerà " como- 
dità ed abondanza degli alimenti „. 

Più notevoli sono le osservazioni intomo alla pos- 
mbilità di adottare la comunione dei beni. 

I beni sono comunicabili, ma non tutti allo stesso 
modo : quelli dell'anima e del corpo ^ si possono co- 
municare con le operationi, e dall'utile che di essi 
può trarsi, far partecipe il compagno „ ; • • • " ^ heni 
estemi in contrario possiamo comunicargli cou se- 
parargli da noi „. — Platone sostenne la comunione 



(>) pubblicato dal figlio deirautore. 
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dei beni : Aristotele la coml)attò dimostrando neces- 
saria la proprietà. L'opinione propria dell* Albergati 
ò che dovendo ^ i sudditi esser considerati intoma 
al possedere particolarmente i terreni, e le ricchezze 

come particelle della Itepnblica „ (pag. 111)| 

^ riporremo la proprietà di tutti i terreni in potere 
del Be, come padre comune ,,, il quale ne farà due 
parti, una per gli usi pubblici ed una pei privati. 

Questa poi si suddividerà in una parte distribuita 
^ ai cittadini, ed una per quelli che di nuovo possono 
crescere : la proprietà di chi muore senza figliuoli 
dovrebbe tornare al pubblico. Cosi non mancherebbe 
lo stimolo a lavorare ed accumular ricchezze , ma 
d'altra parte sarebbe tolta la facoltà di donare, te- 
stare, vendere stabili, e con ciò l'avarizia e Tintem-^ 
peranzà. 

n Be, per ottenere i danari di cui ha bisogno spe- 
cialmente per la guerra, non dovrà ricorrere ai popoli^ 
che sono poveri come si è stabilito , ma approfitta 
dell'avere lui la maggior parte delle facoltà del suo 
Begno. In caso di maggior bisogno, non deve vender 
gli uffici, ma piuttosto vendere o impegnare delle sue 
sostanze. Inoltre deve formare un erario pei casi straor- 
dinari (pag. 184). 

Siccome poi egli non ha ^ fine di guadagno ma 
il . commodo dei sudditi, la mercanti a gli sarà disdi* 
cevole ; ma in quanto la commodità de' sudditi ricerca 
la sufficienza delle cose necessarie, la mercantia gli 
converrà per fornire delle cose necessarie i popoli 
suoi „ (pag. 186), come i Bomani che ^ erano dili-^ 
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■ 

lentissimi nel proourar al popolo i grani da ogni 
parte „. 

I Principi possono vendere ciò che cavano dai 
loro fondi, o è dato loro per tribnto, ad onesto prezzo 
al popolo o agli stranieri , " d'onde cavano senza 
danno, anzi con ntile de' popoli loro i danari da bon- 
servare lo Stato „. Ne potrebbe venire l'inconveniente 
di difficultare il traffico dei privati : ma a questo il 
Principe provvederà prestando danaro alle arti. 

Doveva essere una trattazione completa della po- 
litica , ma poi non fu pubblicata che in parte , con 
un prospetto dell' opera intera, la 

PhiloBophia regia, medulla politicorum .... Auctore 
JuLio Antonio Bràncalasso, Presbytero Lucano 
Tursiense. Tomus unus inscrìptus Anima Beipu- 
blicsB. — Neapoli, 1609. 

% 

Merita d'esser riprodotto il parallelismo ohe vi si 
istituisce fra il corpo umano e quello sociale. Neil"' A* 
nima Beipublicss „ sono distinte : '^ Beligio, quss ra- 
tionalis anim» in Beipublic» corpore mistico vicem 
gerit, — Justitia, qu» sensitivss animss officio in Bei- 
publicsB corpore fungitur, — Prssmium quod vegeta- 
tivsB animsB loco in Bepublica deservit „. 7— Segue il 
^ Corpus BeipublicsB „... ^ tribus essentialibus divisum, 
ossibus scilicet, nervis, et carne sanguine commixta |,. 
L'agricoltura, l'armentaria, la mercatura, la milizia 
fanno le veci delle ossa ; gli artefici , gli operai , i 
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oonsigliart e i magistrati , dei nervi e delle mani ; 
r amore tra Principe e sudditi, l' uniformità dei co- 
stumi, la libertà naturale, l'abbondanza, la pace, l'au- 
torità del Principe e la temperanza, della carne e del 
sangue. 

L'autore dà anche un catalogo di libri di politica, 
e poi passa a trattare la materia relativa all'Anima 
della Republica. 

Incomincia colla distinzione di politica naturale, 
ideale e razionale, e stabilisce l'ordine di preferenza 
che bisogna conservare tra i vari beni. Le cose di- 
vine vanno innanzi alle umane, la salute delle anime 
a quella dei corpi , questa alle ricchezze , a cui va 
pure innanzi l'onore. L'agricoltura di regola va pre- 
ferita a tutte le altre arti meccaniche, perchè ^ est 
fundamentum omnium alianim artium , et sine ea 
oorruunt omnes; prsBterea agricoltura respicit pro- 
priam corporis substantiam , et animaa et corporis 
unionem in hac mortali vita ; caBter» vero artes , 

eiusdem corporis omamentum „ ^ Mercatura 

cmlant inferiores aliaa artes , et ad tempus etiam 
militia ; nain mercatura est commercium universale, 
suaque universalitate replet orbem ; militia vero est 
ail tempus et quasi particiilare se habet ^ . . . . ^ La- 
lùHoio et armentorum custodibus cedunt reliqusB in» 
turiorea artes „, e per 1' antichità e perchè provve-» 
dono al vestito Necessario dell'uomo ; onde va ripro- 
vato rodierno costume di preferire ^ artem sericam, 
ot (uuìtiosorum indumentorum artifices „ (pag. 9-10). 
H\iUuutu a guisa d' indice l'autore accenna poi come 
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sian necessarie Tannona e i danari accumulati in te- 
soro per difendersi dai nemici , ed enumera le fonti 
della publica pecunia» 

■ 

Alcune considerazioni generali sulla politica sono 
premesse ai 

Discorsi et osservationi politióhe, ài Tiberio Gamba- 
RUTi, Alessandrino, Dottor di leggi et Protonotario 
Apostolico. — In Boma, 1612. 

Il Gambaruti raccomanda al Principe la magni* 
ficenza, che consiste nel donare, nel costrurre editici 
ttuntuosi, ed è utile anche ^ per il commodo che dà 

alla plebe di guadagnarsi il vitto ; per l'otio che- leva 
dandogli occasione di faticare ; e per l'utile ohe gè- 
neralmente risulta a' suoi popoli, sempre che si spende 
il danaro ,, (p&g* 115). È poi necessario ohe il Prin- 
cipe " procuri di porre buon ordine per far essigere 
giustamente l'entrate sue „ senza gravare i sudditi. I 
quali, d'altra parte, ^ non douranno esser difficili in 
pagar quella giusta porzione, che da loro si richiede 
per il Prencipe, anzi lo douranno stimar a beneficio, 
venendoli conservati con quiete tutti i suoi beni e 
facoltà proprie „ (pag- 237). 

" Potrei qui — aggiunge l'autore — apportar 
molte et diverse maniere di ritrouar dannari, nelle 
necessità d'un Prencipe, senza dar molto scommodo 
a suoi popoli, se non mi ritrouassi d'haveme dato 
una volta un libretto scritto a mano ad un Prencipe 
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partioolar mio padrone, .... e però tralascio qni d'ap- 
portarnei per non incorrere nella imputatione che fn 
data da Alessandro ad Aristotile, per hauer divulgata 
la dottrina che gli hauea insegnata, cessando il me- 
rito del dono col publicargli a tutti „. 

Alcune osservazioni del Boterò si trovano appli- 
cate da Giovanni Bouifaccio alla questione come ren- 
der copiosa d'abitanti la forteaaa di Palma, in una let- 
tura scritta nel 1609. 

» 

/)if//a Lettere familiari, del Signor Giovanni Boni- 

iTACOio. Volume primo. — In Bovigo, 1627. 

Gioverà allo scopo prefisso , egli dice , mettere 
nella città Chiese, Monasteri, ^ farvi portar alcun 
Oorpo Santo, Beliquie, Indulgenze, e cose simili, per 
lo quali i Christiani sogliono far concorso „ ; met- 
tervi un Vescovo, una Corte di Giustizia. " Assegnar 
alla Città un ampio contado „ e dar terreni a livello 
a ohi andrà ad abitarvi .... . ^ Che gli abitanti di 
Palma non pagassero alcun Dacie, od altra angaria 
iUUe cose pertinenti al loro vivere , né meno delle 
luaroi che in essa Città fabricassero. Introdurvi ogni 
Hdtlimana due mercati, ed ogni an{|[0 due fiere fran- 

ivKti .... p *^ Introdurvi delle arti, et particolar- 

IU0UU quelle della seda, et della pannina con poco 
H^graviu ili datij, poiché non è cosa più al proposito 
|k0(' |u«|iolare le Città, et arricchirle, che sostentarvi 
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le mecaniohe arti, et mantenervi il traffioo et le mer- 
cantie „ (pag. 66) (}), 

Consigli analoghi danno due scrittori i quali ten- 
gono un posto ben più importante nella storia della 
politica che non in quella dell'economia, Paolo Sarpi 
(1652-1623) e Traiano Boccalini (1666-1613). 

*^ L'arti che sono peculiari della città, — dice 
il Sarpi ('), ^- si conservino, e per conservarle non 
si aggravino di molto peso, perchè l' utile che ha 
avuto forza di persuadere gli uomini a cercar nuovi 
Mondi con tanto rischio di vita, se non si lascia tro- 
var da Mercanti ove lo sperano , anderanno a cer- 
carlo altrove e fin negli antipodi „ (pag. 18). L^arte 
non si deve lasciar andare fuori di patria, perchè 
^ se s'accomuna a più luoghi perde la metà del be- 
li efizio „. 

Il Sarpi vuole che i Nobili s'astengano dalla mer- 
icatura : ^ al principio della Bepublica la mercatura 
fu necessaria per redimersi dalla povertà, ora è so- 



(') Egli è pare autore del libro : 

Im RepìMica delle api, del Signor Qiovammi Bonifaccio. — 
In RoTigo, 1627, 

in cui dai costami delle api, come li descrive Virgilio, prende ' 
esempio per spiegare che bisogna scegliere bene il laogo per 
fabbricare la città, esercitarvi le indastrie, ecc. 

(*) Ricardi del P. Paolo Sarpi .... intorno al modo di re- 
4f alare il governo della BeptMica, ^ Friburgo, 1767 • 
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spetta come fomentatrice di molte riochezze „ (pa- 
gina 82). Vuole ancora che ^ le soverchie pompe si 
sbandischino, e siccome se venissero essercitate solo 
da ricchi sarebbero profittevoli alla Republica, perchè 
evacuerebbero il sangue a chi è troppo sanguigno, 
cosi per l'Emulazione che corre fra Cittadini, sono 
ruinose a chi non può essercitarle senza incommodo ,, 
(pag. 58). 

Il Boccalini, preoccupato delia triste condizione 
politica del nostro paese ('), non rivolge molta at- 
tenzione alle questioni economiche. 

Però nei Commentari sopra Cornelio Tacito os- 
serva che ^ nessuna cosa è più habile ad ingrandire 
e felicitare uno Stato quanto l'industria; cosi nes- 
suna cosa è potente a mandarlo in rovina più della 
dappocaggine e poltroneria degli habitatori. Onde 
con ogni più esatta applicatione deverebbero i Prin- 
cipi fomentare ogni sorta d'industria nei popoli toro 
non essendovi cosa che più riesca nocevole al so- 
vrano, quanto l'otio et la melensaggine de vassalli „. 
E nomina città ove fiorisce l'industria, in confronto 
a Roma e allo Stato Ecclesiastico in cui essa manca : 
^ I Pontefici quanto male fanno a non introdurre in 



(') Le sue opere pubblicate sono i Ragguagli di Parmufo^ 
1.» centuria, Venezia, 1612; 2> centuria, Venezia, 1613; — la 
JHetra del paragone politico, Cosmopoli, 1615 ; — i Commen- 
tari sopra Cornelio Tacito, Ginevra, 1669; — la liilanda pò- 
litica di tutte le opere, pubblicata nel 1678. — Sulla sua im- 
portanza politica V. O. SiLmoAUDij La vita, i tempi e le opere 
di Traiano Boccalini, — Modena, 1833. 
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Roma et in molte altre città .... l'arte della seta e 
della lana, e far Civitavecchia ed Ancona porti franchi 
e sbarchi di merci, come il Granduca ha fatto Li- 
vorno, da cui ne cava infiniti vantaggi „ (Lib. II, 
pafj. 131, ed. Cosmopoli, 1677). 

^ Infelicissimo — aggiunge anzi — è quello Stato 
il quale ha bisogno delle cose necessarie all' universo 
genere umano, è si può dire che egli sia feudatario 
di colui dal quale riceve il sostenimento, perchè è 

« 

forzato quel Principe di so£Eerir da quel tale anco 
dell' indignità per non disturbarlo. „ (pag. 264). 

Nelle osservazioni sul I Libro di Tacito (p. 113), 
come pure nella Pietra del paragone politico, egli 
biasima aspramente il sistema adottato dai Governi 
di prender danari a prestito impegnando le pubbliche 
entrate , — ed anzi deplora che vi siano privati i 
quali traggono semplicemente il guadagno dall'inte- 
resse del danaro , il che ^ non ad altro serve , che 
por faro smagrir gli huomiui industriosi, et per far 
ingrassar gli usurari „. • 

Malgrado la fama grandissima raggiunta pressa 
i contemporanei (*), non contiene che le idee più co- 
muni lo 

Statista regnante , di D. VALsaiANO Castiglione » 
Milanese, Monaco Cassinense. — Lione, 1628. 



(^) y. Manzoni. I Promesii Sposi. Cap. XXYIL. 
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L'autore insegna ai Principi varie ragioni di' Stato, 
che sono avvertimenti presi da altri libri, e spesso 
anche dal Boterò. Tra le altre cose raccomanda loro 
dì non impor gravezze ai sudditi (pag. 85), di non 
impoverir la città per arricchire il loro erario (pa- 
gina 88) ; — di non permettere le usure, ozioso gua- 
dagno che spoglia le piazze in modo che le arti più 
non vi si esercitano (pag. 98) ; — e sopra tutto di 
procurare l'abbondanza al popolo, il quale ripone la 
felicità ^ nella sola copia de' viveri ^ (pag. 256). 

Lo scrittore che meglio d'ogni altro si può con- 
siderare come il continuatore del Boterò, per l'im- 
portanza ch'egli dà alle questioni economiclie, ò Sci- 
l)ione Chiaramonti (1565-1652), in un'opera pubbli- 
cata nel 1635, mandata però alle stampe più di un 
lustro prima, e ^ trattenuta — dice l'autore — per 
stranezza di occorsi accidenti „ (pag. 500). 

Della Ragione di Stato, di Scipione Chiaramonti, da 
Cesena. — Fiorenza, 1635. 

Tra le cose di cui deve aver cura il Principe vi 
sono (Lib. U,^ Parte I, Cap. Vili) i beni istromentali, 
che sono necessari al vivere. 

Bisogna curare innanzi tutto la buona situazione 
della città, sia pel clima, sia per la copia dell* ac- 
qua, ecc., facendo, se la città è situata male, le opere 
necessarie per correggere almeno i suoi difetti. 
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Poi, se si trattasse di scegliere il territorio (pa* 
gina 271) ^ si dovrebbe elegger grande , e ferace di 
tutte le cose ; si che fusse basteaole non solo ad ali- 
mentar il presente numero di cittadini, ma molto 
maggiore per Taugumento della generatione ; quando 
non s'interponga mortalità o guerra che tale augu- 
mento ristringa; conciosiache computando gli sterili 
co' fecondi più di duci figli haurà ciascun matrimonio; 
si che per lo meno i generati auanzaranno i genitori 
per metà di numero. Laonde in poche generationi 
crescerà di gran vantaggio la moltitudine de' citta- 
dini, che bisogna del suo territorio si nutrisca, al- 
trimenti inconuenienti grandi nascerebbono „. Ma una 
città già costituita ^ già ha determinato Territorio , 
al quale forza à si restringa, ne altra cura le resta 
che di bonificar quello „ , e cavarne più utilità che 
sia possibile. 

Le ricchezze ^ altre si procurano perchò servino 
per li priuati, altre pel principato „. 

Esse si distinguono in naturali o artificiali : " ar- 
tificiali il denaro „ , naturali tutte le cose .utili alla 
vita, prodotte dalla terra. ^ Tante e tanto diverse 
entrate raccogliendosi dalla terra, sarà cura priuata 
il procurarle ciascuno nel suo ; ma il soprintendere 
che si procurino , sarà cura publicà „ (p<^g* 272). 
Ossia vorrebbe l'autore che per cura del governo si 
scegliessero i luoghi più adatti ad ogni coltura da 
persone competenti, vincendo l'ignoranza e le con- 
suetudini dei privati ; e cosi pure si introducessero 
buone razze di cavalli, ecc. Sarebbe anche una bella 
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cosa se " la campagna di Roma eh' è larghissima e 
feracissima, fusse in ville e possessioni partita „• — 
^ Delle Caccio , Uccellagioni, Pescagioni si pigliano 
anco i Prencipi cura, se bene alle volte per proprio 
commodo proibendole ; ma meglio sarebbe forman- 
dole di buone leggi ad utile publico e priuato „ 
{pag. 273). Soi^ ancora importanti le miniere di me- 
talli, le cave di pietre, le vene di solfo. 

^ Aggiungo alle cose dette uno auuertimento di 
moderno politico, che le materie che si raccolghino 
nel nostro distretto, non si lascino uscire roze „ : ma 
però " si richiede prudenza in questa come nell'altre 
cose, et è se sia poi per esser ini il medesimo con- 
corso a comperar il lauor fatto, che a comperar hi 
materia roza „ 0). 

Quanto si può si deve cavare dal proprio terri- 
torio : la Mercantia si incarica di importare da altri 
luoghi le cose che mancano : onde il Prencipe deve 
*^ dar adito, anzi mossa a' Mercanti „. Alla mercatura 
che consiste nell' importare ed esportare, se ne ag- 
giunge, secondo Aristotele, " un'altra specie men pre- 
stante, ma però anch'essa molto necessaria, la quale 
compra, e rivende nella stessa città „, perchè il col- 
tivatore non può spesso di£Eerire la vendita, aspet- 
tando chi compera per suo uso ; *^ però ò necessario 
sia chi su '1 raccolto medesimo ne faccia incetta per 
conservarlo e rivenderlo » (pag. 278). Il Chiaramonti 



(*) V. Gobbi, Iaì cono, est., pag.. 88. 
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non divide adunque i pregiudizi dominajiti contro il 
commercio di riserva: x)erò egli mentre intravede il 
sistema giusto, non sa decidersi in favore della li" 
berta : trova che è male proibire le incette , perchè 
cosi si genera il contrabbando : ma poi aggiunge 
^ che l'incette vogliono esser dentro le Città in luoghi 
noti a chi governa, e sottoposte al prezzo ragione- 
vole e comune da statuirsi dall' istesso Prencipe „. 
«... ^ E però vero che sarebbe meglio il moltiplicar 
gl'incettatori per fuggir il Monopolio „• 

Il Prencipe deve ancora promuovere le arti " con 
l'estensioni, o altri inviti che parranno espedienti „ 
(pag. 279). 

Anche a questo proposito il Chiaramonti vede che 
le cose si regolano naturalmente , e non solo per 
azione del governo : ^ Egli è vero, che la Prouidenza 
di Dio, eh' è la prima e somma gouematrice delle 
publiche e priuate cose, in questo anco fa ella la 
principal parte compartendo .... gli istinti a varie 
arti alla gente, di maniera che di rado si Tede mancar 
r arti necessarie eziandio senza cura publioa , alle 
città e terre. Nondimeno non dee chi regge non hauer 
egli la sua parte della cura. In atto pratico, sopra 
tutto de' Macellari, e de' Fomari s'impacciano i Ma- 
gistrati, per essere il loro opificio di più presentanea 
necessità „. 

n Chiaramonti ritiene, come il Boterò, importan- 
tissime le arti per far venire molto danaro nel paese ; 
ma a proposito della proibizione di importare pro- 
dotti lavorati dall'estero, trova che ^ derogando la 
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proibitione al commercio et a Datii del Ite fu prima 
revocato V Editto (fatto a questo scopo da Enrico IV) 
che praticato „ (pag. 280). 

Il Prencipe deve ancora provvedere alla sufficienza 
ed alla bontà della moneta. Osserva T autore che in 
Bomagna vi è scarsezza di moneta, e che il procu- 
rarne non è *^ cosi per aventura facile, quindi è che 
in alcun regno talvolta è stata proibita l'estrattione 
dell'oro e dell'argento, siccome la proibì Enrico quarto 
in Francia, però in verghe, perchè in moneta simil 
proibitione impedirebbe il commercio di quelli che 
conducono in quel regno robe per cauame il danaro 
non per permutarle in altra roba ; et che può nuo- 
cere all'abondanza del regno nelle cose ch'egli non 
raccoglie , et insieme nuoce ai Datii e Gabelle del- 
l' istesso Prencipe. È ottima prouisione il proibire 
'che 1' oro et argento non si consumi vanamente „, 
specialmente nelle dorature. 

La bontà della moneta deve essere osservata & 
quanto al peso e quanto alla materia : — e su ciò 
l'autore non fa che riprodurre alcune nozioni dal Bu- 
deo e da Giorgio Agricola. 

Parla poi (pag. 330, cap. XXII), come ha stabilito, 
^ del denaro et entrate publiche „ ; e richiamando la 
distinzione delle ricchezze in naturali e artificiali, dice 
che la Bepublica senza dubbio ha bisogno delle ar- 
tificiali (moneta), essendo il tesoro necessario per le 
necessità della guerra e della pace: quanto alle na- 
turali, ossia alle possessioni, pare di no, perchè al- 
trimenti il Principe dovrebbe aggiungere la cura di 
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queste a quella del governo : onde par meglio che il 
paese tutto sia dei privati, e il Principe provveda alle 
spese pubbliche coi tributi. Ad ogni modo è compito 
del Prìncipe far bonificare i suoi beni, ed anche quelli 
dei privati che non siano in grado di farlo essi, pa- 
gandone loro il presente valore. Importantissima poi 
è nelle piazze di gran traffico, l'entrata dei dazi. 

n Chiaramonti riassume cosi, in capitoli speciali 
della sua opera, le idee economiche dell'epoca, senza 
approfondirle, ma nella loro forma migliore. 

§ 4. — Il socialismo. 

In mezzo ai principi conservatori dominanti negli 
scrittori di politica, non mancano le discussioni in cui 
si mettono in dubbio la famiglia e la proprietà, isti* 
tuzioni foudamentali della vita economico-sociale. 

Tali discussioni, che trovano il loro punto di par- 
tenza nelle idee comuniste di Platone, e nella confu- 
tazione del comunismo di Aristotele, sono per lo più 
affatto accademiche : non esprimono una reazione pra- 
tica contro l'ordine sociale. 

In un dialogo di Gerolamo Vida sono espresse 
con qualche efficacia le idee del socialismo anarchico. 

M . Hi£R. ViDJB, Cremonen. Albss Episc. Dialogi de 
Rei PubliccB Digniiate, — Cremonss, 1556. 

Uno degli interlocutori lamenta il desiderio delle 
ricchezze divenuto cosi prevalente fra gli uomini, e 
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le disugaaglianze sociali per cui molti sciupano i loro 
beni, altri mancano del necessario. Dichiara cattive 
tutte le leggi, perchè l'uomo nasce coU'istinto della 
libertà : quando non vi erano governi, non vi erano 
neppure ingiustizie : *^ Leges scriptas aut gare incisas 
non habebant primi illi homines, ncque iura, ncque 
iudicia , sicut ncque literas , ncque disciplinas , sed 
suapte natura iustiores erant „ (pag. 21). 

Ma nel seguito del libro si dimostra che la so- 
cietà è necessaria all'uomo, e che è pure necessario 
alcuno che la governi, e che senza l'organizzazione 
sociale sarebbe stata impossibile la perfezione rag- 
giunta dall'agricoltura e dalle varie industrie in con- 
fronto ai lavori dei popoli primitivi (pag. lOQ-101). 

Si discute sulla possibilità di mantenere per legge 
l'eguaglianza sociale in un passo del libro 

Della perfeitione della vita politica, di M. Paolo Pa- 
BUTA, Nobile Vinetiano. — In Venetia, 1699. 

Siccome la mediocrità delle ricchezze è molto utile 
fra i cittadini, alcuno vorrebbe che il legislatore ag- 
guagliasse le facultà: ma si risponde che ciò non è 
possibile, nò desiderabile, perchò si toglierebbe la li- 
beralità e la magnificenza. 

^ Oltre ciò gli huomini si farebbono pigri et si 
darebbono all'otio, origine d'ogni male; non essendo 
tutti capaci dell'arti, et delle scienze più nobili „. E 
poi non sarebbe ragionevole che tanto possedessero 
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^ i più vili et più inutili Cittadini, quanto i più va- 
lorosi „ ; e sebbene ciò avvenga spesso anche ora, più 
facilmente lo si sopporta perchè deriva dalla fortuna 
e non da un ordine del legislatore. Nò si vede come 
si potrebbe introdurre, e spfècialmente conservare l' e- 
guaglianza; — e se anche si riuscisse a mantenere il 
limite nei terreni, non vi si riuscirebbe nelle mandre, 
nei danari, negli arnesi, ^ et in molte altre cose ; le 
quali, secondo la diligenza di coloro che le usano, 
et secondo diversi accidenti si vanno alterando „^ 
Bisognerebbe venire ^ a quella communità de' beni 
et de' figliuoli, introdotta da Platone „, la quale por- 
terebbe inconvenienti gravissimi. 

Il vero rimedio consiste nel distribuire gli onori 
e le gravezze delle città in modo che tutti ne siano 
partecipi secondo il loro stato ; e più ancora nell'edu- 
care i cittadini ad usar bene delle ricchezze, togliendo 
i giuochi, lo usure., le arti inutili (pag. 407-409). 

Sono interessanti per la discussione sulle idee so- 
cialistiche alcuni fra i 

Dialoghi, di Lodovico Zuooolo. — In Yenetia, 1626. 

In quello Della Città felice, lo ZuccqIo insiste con 
maggior vivacità degli altri scrittori politici sull'idea 

comunemente ripetuta, che una certa mediocrità di 

ricchezze è necessaria fra i cittadini. E per mantener 

l'eguaglianza, vuole che si proibisca a quelli di me* 

diocre fortuna di vendere, affittare o impegnare i loro 

poderi, o di ricorrere all'usura. 



\ 
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Desidera poi molta semplicità nel governo. ^ Dove 
il publico maneggia poco danaro , non si veggono 
i ministri rapaci et ingordi. Dove i cittadini sono 
commodi , non mai può mancare la moneta al pu- 
blico per le spese necessarie „ (pag. 167). Così si fa 
nella Repubblica di S. Marino, e con esito migliore 
che a Sparta , perchò ^ Licurgo rivolse 1' animo ad 
una divisione di beni troppo aritmetica, la quale non 

può conservarsi a lungo , ma i nostri avi col 

solo provedere che uno non potesse crescere di so- 
verchio tra gli altri . vennero anco a trovare il ri- 
medio, che nissuno non hauesse a morir d'inopia „ 

(pag. 170} ^ Videro, — egli continua, mostrando 

cosi il legame necessario che vi ò tra la questione 
della distribuzione delle ricchezze e quella dell'au- 
mento della popolazione , — che gente di territorio 
montuoso et aspro , la quale habbia quasi affatto a 
vivere del suo senza tener traffichi o commercio con 
altri , non può crescere di numero più che si com- 
porti la quantità dell' alimento che vi si raccoglie. 
Però, mentre si vieti, che uno non inghiotta quello 
di molti , r uguaglianza da so medesima mantiensi 
tanto oltre, che non può la costituzione della Kepu- 
blica alterarsi. Chi tra gli antichi legislatori ricorse 
agli aborti, od all'esporre i bambini, od a più brutti 
temperamenti per rimedio, che la prole non crescesse 
di soverchio, fece supposto ch'ella dovesse d'uno in 
due, e di due in quattro più sempre moltiplicarsi : il 
quale benché appaia verisimile in discorso, riesce tut- 
tavia falso in prova. Perchè la moltiplicatione della 
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prole, cosi degli haomini come degli altri animali, più 
bì aggiasta alla copia dell'alimento, che alla virtù dei 
generanti n (pag. 171). Lo Zuccolo accetta cosi l'os- 
servazione del Boterò, aggiungendovi anzi di proprio 
l'accenno alla progressione geometrica in cui teori- 
camente crescerebbe la popolazione. Ma non dà svi- 
luppo al principio, credendo rimedio sufficiente mo- 
derare le disuguaglianze di fortuna. 

In un altro Dialogo, descrivendo la provincia di 
Evandria, che si trova vicino all' isola d' Utopia 
(pag. 212), parla delle entrate che il Be impiega spe- 
cialmente in bagni, teatri, acquedotti ed altre opere . 
I)ubbliche ; dice che i poveri sono messi in specie di 
monasteri ove debbono lavorare per guadagnarsi al- 
meno in parte il vitto ; — che vi si fanno venti- 
quattro convivi pubblici all'anno, da cui sono esclusi 
i miserabili , a spese dei convitati stessi ; — ^ che si 
conduce vita molta sobria, non si usano ornamenti. 
*^ Nissuna sorta di drappi si lascia entrare in Evan- 
dria, nò là vi si tengon vermi da seta „ : sono pre- 
ferite le vesti di lana, perchè cosi si alleva il be- 
stiame, tt onde il paese oltre l'emolumento della lana 
riesce abbondante di carne, di latticini, e di letami „ 
(pag. 217). È proibito adoperare 1' oro in usi indu-^ 
striali, " perchò gli Evandrii vogliono che tutto l'oro • 
o l'argento si riduca in monete, per valersene ne' pu- 
bici e ne' privati bisogni „ (pag. 218). Non vi si 
commettono mai alterazioni nelle monete : quelle che 
" per vecchiezza mancano assai del dovuto peso, si re- 
stituiscono alla zecca senza alcuna perdita dei privati „• 
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Yi sono " miniere d' argento e d' oro, onde i da- 
nari non mancano mai : tanto più che per severe 
leggi vien proibito che alcuno per commodo privato 
non porti fuori de' confini se non quella somma di 
danaro la qual serve all'uso del viaggio. I mercanti 
forastieri de' quali gran numero traffica nella pro- 
vincia, solamente però ne' luoghi di marina, perchè 
non possono riportare indietro i danari delle robe 
vendute, se non in poca quantità, gli impiegano in 
altre mercantie „ (pag. 219). 

L'agricoltura vi è molto favorita ; le industrie 
passano di padre in figlio ; vi è organizzata la be- 
neficenza ; si mantiene fra i ricchi 1' emulazione di 
spendere nelle opere pubbliche, perchè non accumu- 
lino troppa ricchezza, e cosi ai poveri non manca 
mai lavoro. 

In un altro Dialogo poi si fa la critica dell' Utopia 
di Tomaso Moro : soltanto se tutti gli uomini fossero 
buoni e giusti come lui, si dice, potrebbe sussistere 
una Repubblica come quella ch'egli ha immaginato : 
la quale, del resto, avrebbe anche molti difetti, come 
quello di affidare il governo a contadini ed artefici, 
di allevare i fanciulli lontani dai genitori, di far vi- 
vere le donne alla rinfusa cogli uomini. Inoltre la 
comunanza che il Moro vorrebbe è contraria alla ra- 
gione : essa " può con grande stento negli ordini 
de' monaci e de' frati appena mantenersi, i quali sono 

una scelta di pochi tra molti huomini, che si hanno 
da loro medesimi per servire a Dio , una tal foggia 
di vivere eletta „ (pftg- 258). 
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La reazione contro le istifcazioni sociali vigenti ò 
veramente rappresentata dal Frate Calabrese Tomaso 
Campanella (1668-1639) (^), nel suo opuscolo sulla 
Città del Sole (1602). 

F. Thoujb Campanella, Civitaa Solis poetica, Idea 
reipubliccB philosophicce. — Ultraiecti| 1643. 

Gli abitanti di quella città hanno messo tutte le 
cose in comune. Essi dicono la proprietà derivare da 
ciò che ognuno ha una propria famiglia: tolta questa, 
rimane solo l'amore della comunità, il quale è cosi 
forte ohe tutti si sacrificano pel bene generale. 

Tutto nella Qittà del Sole si compie regolarmente^ 
sotto la direzione dei superiori. 

Il lavoro vi è benissimo distribuito , secondo le 
forze di ciascuno. La pia parte attendono all'agricol- 
tura. Le arti più. faticose , come quelle del fabbro , 
del muratore, sono ivi le più lodevoli. 

Quegli abitanti ci deridono perchò chiamiamo igno- 
bili gli artefici, e teniamo per nobili quelli che non 
imparano alcuna arte e vivono nell'ozio. 

La mercatura non serve molto a loro : fanno mo- 
neta pei legati ed esploratori : vendono ai mercanti 
le cose superflue, prendendo quelle di cui mancanoi 
a preferenza del danaro. 

n Campanella ò perfettamente logico, quando ri- 
conosce il nesso tra la famiglia e la proprietà indi- 



(*) V. le notizie della so» vita ed il riassunto delle sue 
idee economiche in Formart, op. cit., pag. 165-190. 
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vidoale, e per toglier V una trova necessario togliere 

anche l'altra. 

Bisogna poi riconoscere che molte delle sue critiche 

alle istituzioni sociali erano fondate, — e che egli rap- 
presentava una tendenza necessaria per controbilan- 
ciare le esagerazioni di altri scrittori, ed efficace quindi 
a promuovere il progresso della scienza economica. 

Nelle altre sue opere (^) il Campanella accetta molte 
fra le idee del Boterò. Crede conveniente che il Prin- 
cipe abbia un tesoro ; riconosce che per avvantaggiare 
le finanze è necessario render ricco il paese; quindi 
promuovere V agricoltura^ ed anche Tindustria, benché 
egli dia alla prima la preferenza. Sostiene i prov^ 
vedimenti annonari più restrittivi , ritenendo causa 
della carestia l'arte negoziatoria (*). 

Mentre alcuni, come l'Ammirato, esagerarono le 
idee del Boterò in quanto riguarda l'importanza del 
danaro , il Campanella ha un indirizzo affatto con- 
trarlo : prende dal Boterò il concetto che più dei da- 
nari sono importanti gli uomini ; e pure riconoscendo 
ohe la difficoltà di nutrire ed allevare i figliuoli co- 
stituisce un limite all' accrescimento della popola- 
zione, non ne attribuisoe la causa alla produzione 
agricola naturalmente limitata, ma alla sola malizia 
degli uomini, ossia alle cattive istituzioni sociali. 



C) Opere di Tommaso Campamblla, scelte, ordinate e an- 
notate da A. D*ÀNOOMA. — Torino, 1854. 

(') y. Gobbi, op. cit, pag. 47. 
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§ 6. — Le fikakzb ('). 

I due argomenti di amministrazione economica 
di coi più comunemente si occupavano gli scrittori 
di politica erano quelli delle finanze e della sussi- 
stenza pubblica : danari pel governo e pane per il 
popolo : ecco ciò che tutti ritenevano più urgente 
per mantenere lo Stato. Anche scrittori che non trat- 
tano d' altre questioni economiche , si ricordano di * 
queste. 

Sulla questione annonaria si pubblicarono anzi dei 
trattati speciali , cosi che essa merita anche da noi 
un capitolo apposito. 

Incomincia con un discorso ** Détti fondamenti 
dello Stato et histrumenii del regnare „, in cui si parla 
della giustizia nel distribuire le gravezze, il 

Thesoro Politico^ cioè Relationi, Instruttionif Trattati, 
Discorsi varii d'AmbJ* — Nell'Accademia Italiana 
di Colonia, l'Anno 1598. 

II discorso ò riprodotto (con una piccola modifi- 
cazione in fine) nella 

Continuatione del Thesoro Politico .... Baccolta per 
il Sig. Lodovico Bicoi. — Bologna» 1601, pag. 311 : 
^ Instruttione à i Prencipi per saper hen gouemare 

m 

li Stati, ecc. ... Di Don Scipionb da astro „. 



(*) V. G. BiccA Salerno, Storia delle dottrine flnaìiziarie 
in Italia. — Boma, 1881. — Libro U* 
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II* oì>l>ligo de* sudditi , dice 1* autore , " ò di dar 
Wuto forme al Principe loro, ch'egli possa mantenerli 
pev giu^timia, et difenderli da violenza estema. Le 
gr«^ue»a&e ohe si mettono à Popoli sono contributioni 
pecuniarie, seruitio personale, riserva di Begaglie, et 
oouxukodi d^alloggiamenti. La contributione pecuniaria 
è di due modi, ordinaria et straordinaria : quella con- 
MÌ«te uelVantioo diritto delle Dogane, Decime, et altri 
Uaì\) ; questa in augumento di pagamenti ordinarii , 
^% ttt^lioui posti a tempo secondo la necessità del 
Vviuoipe « « « « % Riserua di Begaglie come di Thesori, 
di lU^^obi^ di Oacoie, di Sale, di Minore et altre cose 
iaIuuU viiHM'uate al Principe solo „. Bisogna guardare 
di uou commettere ingiustizia nel porre le contribu- 
AKvuù o \\^ servirsi delle Itegaglie. 

jii \\v^div)ato alle finanze il quinto Libro del trattato : 

V^i)\«^ Mahoini Ravbnnatis 0. R L., De Juribus 
tS'ÌHs'iiuìtum. Libri novem. — Rem», 1596. 

Il M lenona Q) premette cbe le ricchezze " ad Prin- 
^v^\ÌM iu«^i«Mtatam sustinendam, ad tutelam eiusdem, ad 
|u^\^\)onuu U^anquillitatem, Regni perseuerantiam, et 
^\^%t\iu«i\\utim I ad iucrementum Reipublic», ad subsi- 
\\\\u«\ Nxdulitorum sunt necessariss „ (pag. 159). Esse 



^^^ Y. iittoruo i^lU vlU ed a tutte le dottrine di questo 
Hssl>^\« iV4jh» Aiimchìi l'Hlotofo e Politico dei Secolo XVI, 
^^si\^\\^ *\^\\^ dottrine politiche italiane di Lmoi Rava. — 



L^BOOMOMIA DBLLO STATO 123 

si disfcingaono, secondo Aristotele, in naturali ed ar- 
tificiali : anticamente la parte più importante del pa- 
trimonio era il bestiame, ora è il danaro che serve 
a procurare tutte le cose necessarie alla vita, dato 
il sistema della divisione del lavoro : '^ vivunt populi 
commerciis ac commutationibus : mutuisque officiis 
unus alteri auxiliando „ (p&g- 161). 

E qui, con una breve digressione, il Mancini di- 
mostra come non si debba alterare il valore delle 
monete; poi avvertendo ohe ^ non tantum numisma 
est mensura commutationum , verum et tributorum 
ac censuum, qusd Principibus a populis redduntur „, 
viene a dire appunto di questi, a cui il Be deve ri- 
correre per accumular danari, giacchò la mercatura 
non conviene punto alla sua maestà. 

Spiegato il senso delle varie parole con cui si in- 
dicano i tributi, distinguendoli in giusti, ohe saranno 
*^ reddituum ratione, vel capitis, seu perdonea, vel soli, 
vel mercium , vel viarum seu itinerum „, ed ingiusti, 
dimostra , anche coli' autorità della sacra scrittura, 
l' obbligo dei cittadini di pagarli. Il Principe pu& 
anche impome di nuovi, quando non bastino le ren- 
dite alle spese, in modo da conservar intatto il Te- 
soro. Ma deve badare *^ ut ratio qusstuum, et neoes- 
sitas erogationum inter se congruant „, e conservare 
la giustizia nella distribuzione: *^ iustum est illud, 
ab omnibusque concessum, ut qui maioribus prsdditi 
sunt facultatibus, locupletioresque existunt, magis so- 
luant, quam ij, qui minus habent „ (pftg- 177). Inoltre 
non deve metter in ogni luogo le stesse imposte : da 
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un paese agrìcolo cercherà framento , da una città 
marittima danaro; e non deve usare mezzi vessatori 
per esigerle. 

Cosi il Mancini stabilisce alcuni principi fonda- 
mentali della finanza , come la corrispondenza fra i 
tributi e l'importanza delle spese pubbliche, e la pro- 
porzionalità loro alla ricchezza dei cittadini (^). 

Delle finanze si occupa pure il Frachetta nel Gap. li, 
Lib. I della sua opera sul Prìncipe , pubblicata la 
prìma volta nel 1607. 

TI Prencipe, di Girolamo Frachbtta. — Riveduto 
et in molti luochi ampliato dall'Autore medesimo. 
— Venetia, 1599. 

Egli ndn dice cose nuove. Siccome il Principe 
deve far molte spese , cosi gli ò necessario aver da- 
narì , ed essere accurato nelle sue rendite (pag. 84.) ; 
deputare ^ persone discrete et benigne, non ingorde 
et crudeli „ specialmente alle " Gabelle o altre im- 
positioni reali, le quali sono per loro stesse odiose 
a i sudditi „ ; astenersi ^ quanto più può di metter 
nuove gabelle et soverchie „ (pag. 86) .... " et se 
vorrà imporre aggravio sopra le persone plebee , al 
quale non sia conveneuole di sottoporre la nobiltà , 
dourà proportionalmente aggrauare in altro essa no- 



(') Carlo Cala (DecantrabqnniMdericorum, eto. — Neapoli, 
1646) sostiene che anche il clero è obbligato a pagare i tributi, 
allorché si tratti del bene pubblico e del bisogni dello Siato. 
(V. FORHARi, op. cit., pag. 818-820). 
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bilia „ (pag- 86). Quando abbia urgente bisogno di 
danari " dovrà più tosto ricorrere a vendere i suoi 
beni .particolari .... che aggrauare i popoli „ (pag. 88). 
Dubita il Frachetta se convenga ai Principi l'ac- 
cumular danari: da una parte un tesoro riposto è 
necessario per molte occasioni: ma d'altra parte i 
sudditi sentono gran dispiacere ^ di veder il Prencipe 
trarre da loro parte delle loro sostanze, o fatiche, senza 
urgente necessità „ (pag. 89). Per cui ^ è bene di 
ammassar qualche somma di danaro per li bisogni 
improuisi; ma delle rendite proprie, o di quelle, che 
non toccano il popolo, o che lo toccano quasi insen- 
sibilmente 



w 



Michele Merello, raccontando l'istituzione della 
Compera di S. Giorgio, mostra la sua avversione alle 
imposte. 

Velia guerra fatta da' Francesi e de' tumulti. . . ecc., 
di Michele Merello, con una breve dichiarazione 
delV instituzione della Compera di S. Giorgio, e dei 
Principali della Corsica. — Genova, 1607. 

" Se incontraua — - egli dice — che la Bepublica 
più dell'ordinario di danari abbisognasse, n'era da 
privati cittadini bastevolmente proueduta, a' quali 
all'incontro assegnauasi per la somma accomodata la 
rendita di qualche gabella, o dì qualche carico chè^ 
8* imponeva. „ Di tali crediti poi si pensò ^ di farne 
tutto un corpo, nominandolo Compera; e cosi eleg- 
gendosene alcuni di loro medesimi, che Protettori no- 
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minauansi, essi.... ne haueuano speziai cura, affittando 
cotal gabella, e riscotendone a suo tempo il reddito, 
il quale ogn'anno poi quantunque se n'era canato, 
fra partecipeuoli secondo le porzioni loro compar- 
tiuasi „, finché rimborsati interamente i creditori si 
toglieva anche la gabella. E secondo il Morello, '^ con- 
siderandosi le guise d' hauer danari da' sudditi per gii 
publici bisogni, si donerà giudicare facilmente fra 
tutte le altre questa essere la meno odiosa, che ri- 
trouar si possa; posciache qui non s'impone mai 
grauezza perpetua ^ (pag. 686). 

È contrario a che il Principe accumuli tesori, se 
non nella misura strettamente necessaria pei bisogni 
improvvisi, Lodovico Zuccolo. ^ Perchè il danaro, che 
sta rinchiuso, fa morir di fame le migliaia delle 
persone: ma quello, che gira, perchè sempre cresce, 
e s'auanza, n'arrichisce infiniti. Onde il Prencipe 
ne' bisogni della Bepublica sempre sa dove in un 
subito voltarsi per hauer soccorso „ (pag. 246). 

Considerationi politiche, e morali sopra cento oracoli 
d' illustri persofiaggi antichi, di Lodovico Zuccolo, 
Academico Filopono di Faenza. — In Venetia, 1621. 

Esprimono le idee comuni G. S. Menochio e Van- 
gelista Sartonio, ohe fondano i loro precetti special- 
mente sulla sacra scrittura. 

Hieropoliticon, sive Institutiones politicai e sacris scrlp- 
turis deproniptcB. Libri tres: auctore P. Jo. Steph. 
Mbkochio e Societate Jesu. — Lugduni, 1626. 
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U Menochio racoomanda al Principe di mantenere 
r eguaglianza e la giosfcizia nei pesi , nelle misure e 
nelle monete, evitandone qualunque alterazione (pa- 
gina 823). Dichiara poi ohe gli è leoito accumular 
danari. La prima fonte di ricchézze consiste nei la- 
tifondi ; la seconda nelle miniere d'oro, d'argento, di 
altri metalli, nelle saline, nelle selve; terza fonte è 
la mercatura,. che il Principe deve favorire: *^ quamvis 
enim artificia multa sint, quss iis sordida sunt a quibus 
exercentur. Principi tamen maxime lidnorificum est, 
si tenuiorum etiam opificum studia, et ingenia artibus 
omnibus excitet ad rem mercatoriam, quantum potuerit 

» 

promovendam „ (pag. 449). 

Quarto modo con cui il Principe può ottener ric- 
chezze sono i tributi. Siccome si debbono fare molte 
spese che " in Beipublicas commodum redundant, 
SBquum est pecunias a Bepublica suppeditari, qusB 
huiusmodi erogationibus satis esse possint „ (pag. 454). 
Non À consigliabile invece di tentare l'alchimia per 
accrescere le ricchezze. 

Esserciiio Politico de* Grandi Ecclesiastici e Secolari , 
di Yanoblista Sartonio. — Seconda impressione. 
Bologna, 1636. 

A proposito del dovere di pagare i tributi, il Sar- 
tonio distingue le rendite de' Grandi in proprie ed 
applicate. " Proprie sono l'entrate, che si cavano dalle 
Miniere, da Poderi, da Case, da simili che sono di- 
pendenti dal loro Principato. Quelle rendite cbe sono 
applicate sono le contributioni de' Popoli, de Sog- 
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getti, et non Soggetti o per via di Datio, o di Tri- 
buto, di Donativo, con le quali sostentano il De- 
coro et la Bepublica. E chi dice che il Potente non 
può imporre Gabelle senza l'assenso de' sudditi, non 
arriva al vero; perchè l'opinione sicura, . ragionevole 
convince in contrario, quando però la gravezza s' im- 
pone per supplire alle spese necessarie, et che l'è» 
stratto di quella non ecceda il suo bisogno „ (pag. 117). 

Poco importanti sono anche le osservazioni degli 
altri scrittori. 
- Cosi nei 

Discorsi del signor Filipj^o Cavriaka, sopra i primi 
cinque libri di Cornelio Tacito. — Fiorenza, 1607, 

si ripete la solita frase che i daiiari sono il nervo 
della guerra (pag. 208 e 246) , aggiungendo che il 
Principe non se li può procurare se non col mettere 
gabelle e dazi, che i sudditi debbon pagar volentieri, 
quando si destinino ai bisogni del paese. 

Del resto il Cavriana combatte a ragione i mo- 
nopoli concessi dal governo (pag. 411) , coi quali i 
Principi prendono danari da uno, ma impoveriscono 
molti a cui impediscono di esercitare lo stesso la- 
voro, — salvo a favore di chi introduce una nuova 
arte, a cui oltre ai privilegi si debbono dare premi, 
.^ per rendere il suo Stato d'uomini e d'arti fe- 
condo ». 

E in qualche momento si accorge che in fondo 
vi è un ordine naturale dell'economia, come quando 
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riconosce (pag. 628) che,, data l'avarizia degli uni e 
la necessita degli altri, l'usura durerà finché durerà 
il mondo, malgrado le proibizioni e le pe;ie che la 
colpiscono. 

Anche in un altro- commento a^ Tacito, . 

QucBstianes oc discurèos in duos primos Ubros An^ 
naliutn C. Cornelii Taciti^ Authore Pbtro Andbba 
Canonhbrio , Philosophisd , Medicines ac sacrse 
TheologisB Doctore. — Bom», 1609, 

le osservazioni economiche degne di nota riguardano 
i danari nervo della guerra (pag. 224), e l' annona. 
Con una lunga serie di argomenti, e per verità non 
gli doveva riuscir difficile il trovarne, il Canonerio di- 
mostra che le ricchezze sono da preferirsi alla povertà. 

Nel trattato 

Del Governo Tirannico e Eegio, Libri due di Vin- 
cenzo Gramigna. — Napoli, 1615, 

^ di tre cose spetialmente, — si dice, — quasi membra 
o parti , che le sostengano , hanno di mestiere per 
mantenersi i Begni, e le Città. Ciò sono gli alimenti, 
onde viuere, disegnati per li frutti e per gli animali^ 
l'oro per supplire alle continue necessità, e'I ferro- 
per guardarsi „ (pag. 202). 

'^ n denaro , oltre eh' è parte della. Città, è 

tanto ancora di mestiere al Principe, che senza esso 
è impossibile, per parer di Demostene, ch'egli faccia 
cosa alcuna mai , che buona sia „. Però il Principe 

GMìi 10 
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non deve cercare con avidità solò il danaro, aggra- 
vando soverchiamente il popolo : " e se io non ve- 
dessi, — aggiunge, non sapremmo dire se per adula- 
zione o per ironia, — essere oggi tanto bene 'ntesa, 
e tanto ben praticata da tutti i Principi quest'arte 
dell'acquistar per^ diversi mezzi denari, spenderei vo- 
lentieri in questo ragionamento alcune poche pa- 
role „ (pag. 206). 

Vi ò un capitolo dedicato ai ^ Datii et Imposi- 
tioni „ ed uno alle Vettovaglie nel 

Prencipe deliberante, Autore Tomaso Boocabslla. — 
In Yenetia, 1628. 

L'autore, dopo d'aver avvertito già in un capi- 
tolo precedente che bisogna esser molto circospetti 
nell'aggravare i popoli, completa l'idea, dicendo che 
i sudditi non si debbono lasciar rincrescere le debite 
contribuzioni, necessarie perchè il Principe le possa 
erogare come ^ economo di tutto lo Stato „ (p« 470). 

Insiste poi sull'importanza del commercio per la 
ricchezza del paese. " Direi più crudele aversario quel 
Prencipe , che con arti , e con industrie ci perturba 
delle mercanzie il corso , 1' orditure de traffichi , di 
quello che con la forza e' invade alcuna parte di 
Stato „ (pag. 472). 

Il Principe deve cercare d' allettar il commercio, 
e fare che la plebe " s' impieghi in quegli esercizi , 
con i quali si fabrichi ciò che a nostri confinanti è 
in uso „. 
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Fra gli altri scrittori che accennano all'importanza 
dei danari pel governo, si possono citare : 

Ragionamenti variij di Lobekzo Capxlloni, 8opra 
essempii: con accidenti misti, seguiti et occorsi^ 
non mai veduti in luce. — In Genova , 1676 
(pag. 89 e 90). 

Dialoghi piaceuolij del sig. Stefano Guazzo, Gen- 
til' huomo di Casale di Monferrato. — In Yenetiai 
1586 (pag. 84). 

Avvertimenti civili estratti da M. Antonio Piccolo- 
MINI dai sei primi libri degli Annali di C. Tacito. 
— Fiorenza, 1609. — (Egli raccomanda al Prin- 
cipe di adoperarsi perchè nel suo Stato entrino 
più danari e ne escano meno che sia possibile). 

Jo. Antonii Vipbrani, operum pars tertia. — Nea- 
poli, 1609. — De Rege et Regno (pag. 82). 

n Principe^ del sigi^or Giulio Cesare Capaccio. — 
Venetia, 1620 (Avvertim. CLXXXI). 

Parallelo politico delle Repuhliche antiche e moderne, 
di Pompeo Caimo, Udinese, Cavagliere e primiero 
Lettore di Theorica ordinaria nello Stadio di Pa- 
dova. — In questa seconda Impressione di varie 
considerationi accresciuto dall'Autore. — In Pa- 
doa , 1627 (pag. 37). 






t 



CAPITOLO V. 



I proTTedimenti annonari {}). 



Tutti gli rscrittori di politica pongono tragUnffi.ci 
del Principe il provvedere alla aossistenza pubblica, 
ed .alcuni dedicano a questo argomento speciali ca- 
pitoli , riferendo e coordinando le disposizioni da 
prendersi : l' opinione jpubblioa era assolutamente fa- 
vorevole alle restrizioni al commercio dei grani. Non 
tutti però le volevano egualmente rigorose : per al- 
cuni il grano dovea essere interamente sottratto al 
commercio: secondo altri si potevano ammettere dei 
temperamenti. 

Queste due tendenze sono rappresentate jspecial- 
mente da G. B. Segni e da Carlo di Tapia, autori di 
trattati speciali, intitolati l'uno dalla carestia, l'altro 
dall'abbondanza. 



(1) y. Gk>BBi, Jja .cane. est. Gap. Y. 
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§ 1. 



H bolognese G. B. Segni pubblicò dapprima un 
discorso in cui, accennate le cause principali della 
carestia, insegna brevemente i mezzi per ripararla, 
diffondendosi specialmente in consigli religiosi. 

Discorso sopra la carestia e fame, del B. P. Don Gio. 
Battista Sboni, Canonico Regolare della Con- 
gregatione di S. Salvatore, Lettore ordinario del 
Duomo di Ferrara. — In Ferrara, 1691. 

Poi sviluppò maggiormente la questione ne' suoi 
vari aspetti, dando al suo lavoro la forma di un trattato 
diviso in tre ^ Congregationi „, cioè dialoghi fra un 
Principe, un Consigliere, un Teologo, un Filosofo, 
ai quali tutti, secondo la competenza di ciascuno 
l'autore fa esprimere le sue idee. 

Trattato sopra la carestia, e fame, sue cause, acci- 
denti, provisioni, reggimenti. -^ In Bologna, 1602. 

Nella prima parte, spiegato che sia la fame, si enu- 
merano le cause delle carestie: punizione dei peccati 
mandata da Dio, — assedi, — soverchio caldo, secco, 
freddo, umido, — mancanza di pioggia, — inonda- 
zioni, — grandine, — mancamento di agricoltori e 
peste, — celesti influssi, — rughe, locuste, cavallette 
o grilli, — avarizia umana (per le molte frodi che 
commettono i monopolisti), — mal governo (che non 
sappia far venir grano e punire gli usurai). 



^ 
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Dalle cause si passa ai rimedi, ohe sono Tuiuto 
della Provvidenza divina, la limosina, e molte prov- 
visioni rustiche e civili : proibito assolutamente senza 
eccezione di esportar grano, ogni proprietario mandi 
ai deputati una fedele descrizione di tutto il raccolto, 
tenga in custodia ne' granai il suo grano e quello 
de' suoi lavoratori; — ad impedire i contrabbandi, 
è necessaria una licenza per condurre grano da un 
punto all'altro del territorio, e~ per venderlo nella 
zona fino a cinque miglia dai confini; — sia proi- 
bito far incetta di grani: permesso fame venire da 
luoghi forestieri, e venderlo a prezzo libero, facendone 
constare per fedi legittime la provenienza, I fornari 
non possano comprar grano se non per uso de' loro 
forni e facendone denuncia; — non si porti a ma- 
cinar il grano fuori di contado, senza licènza; — 
i Gabellieri debbano denunciare ai Deputati i grani 
portati in città; — Speltini, PollaroU e Scraffieri, 
non possano mai avere più di 100 corbe di grano, — 
avendo bisogno di licenza anche per prenderne in 
pagamento dai debitori: — per far che i Fornari pos- 
sano sempre trovar grano, ^ et dare commodità a' cit* 
tadini di poter vendere le biade loro, et a chi ne ha 
bisognò, di poterle avere, senza mano de' sensali che 

• 

per lo più cercano di trar guadagno et da ohi compra 
et da chi vende, si deve ordinare per pubblico bando 
che si faccia il mercato due volte la settimana „■ 
(pag. 94), — proibendo i sensali, fissando i prezzi, 
e obbUgando a portarvi U grano. 
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Fatto obbligo ad ognuno di dichiarare all' Ufficio 
il grano ohe j)088iede più del necessario per so (che 
è 12 stala per bocca) , — sia permesso a tutti di far 
pane .e venderlo, ma limitata la quantità che si possa 
comperarne ; — - si prescriva minutamente il modo di 
fare il pane, -r- lo si faccia vendere un giorno dopo 
fatto; — poi sia proibito dar alle bestie le biada 
buone per gli uomini, proibite le ciambelle, proibito 
l'amido, che è una dissipazione di cosa necessaria 
fatta per vanità. 

n Segni raccomanda poi caldamente di aiutare i 
contadini, e per ciò loda una macchina di Giovanni 
Cavallina per seminare.il frumento. 

È una cosi assoluta necessità quella di provvedere 
alla fame, anche per impedire le sedizioni del popolo, 
che a questo scopo consiglia perfino di far uscir fuora 
dei luoghi *^ le genti forestiere, ancorchò esercitassero 
arte o mestiere alcuno „ (pag. 103). 

Concetto questo contrario afiatto a quello del Bo- 
terò e degli altri politici che volevano favorito lo svi- 
luppo industri^e del paese. Ma il Segni lascia in se- 
conda linea la tutela degli interessi economici, met- 
tendo innanzi a tutto quella dell'esistenza. Secondo 
lui il governo può obbligare quelli che nascondono 
il grano a darlo, anzi lasciare che il popolo lo rubi 
loro, perchò nell'estremo bisogno si ha da prendere 
la. roba dove .ce n'ò. Per evitare però lo scandalo del 
farsi ragione da sé, i superiori colla loro autorità fac- 
ciano mettere in comune quanto gli avari tengono 
oltre il necessario. Secondo i Santi ed il Vangelo, le 
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« 

riochezze soveroliie son date al ricco come a dijipen-. 
datore; ^ però quando non voglia spontaneamente 
dispensarle a' bisognosi, devono li soperiori per uf-. 
ficio loro come custodi del giusto, et curatori del ]bene 
pubblico, isforzare costoro alla distribuzione, per fare 
osservare la .giustizia nelle ricchezze „ (pag. 121). 

Questo concetto socialista prova come il Segni non 
abbia coscienza dell'ordine economico della società 
fondato sulla libera operosità privata e sullo scambio 
dei prodotti. Ed è conforme alla sua idea della ric- 
chezza: facendo il confronto fra le armi, il danaro 
ed il grano, le tre cose che " tengono li stati in piedi „, 
egli dà la preferenza all'ultimo, come al solo vera- 
mente necessario per natura (0- , 

Il Segni rappresenta quindi, ridotte a sistema, le 
idee primitive intomo alla vita economica della società* 

Quella dell' annona è la sola questione economica 
trattata nei 

Discorsi sopra Cornelio Tacito, del Conte Ysboilio 
Malvézzi. — Venetia, 1622. 

U Malvezzi si distingue come il Segni per uno 
spirito pratico, che dimostra ricorrendo spesso ad 
esempi di fatti contemporanei. 

P,er lui, provvedere all'abbondanza è d'interesse 
grandissimo al Principe per cattivarsi gli animi del 
popolo, il quale, se essa manca, si solleva, mentre essa 



(^) y. Gobbi, op. cit., pag. 77. 
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sola è atta a condnr uno al Principato, ^ percioche il 
popolo non stima alcuna felicità eguale al potersi 
empire il ventre „ (pag. 117). 

La carestia può avvenire per cinque cause: 

1. sito sterile, 

2. mancanza d'uomini che lavorino i terreni, 

3. moltitudine di gente e mancanza di paese, 

4. iìifertilità di stagione, 
6. guerra e assedio; 

a cui corrispondono i rimedi : 

1. non fare città in sito sterile, 

2. " incitare quelli che vi sono à matrimoni, ed 
allettare i forestieri a venirvi ad abitare „, e togliere 
le gravezze a chi vi abita, 

8. molti rimediano colle colonie; ma il meglio 
sarà ^ se il Principe medesimo non guardando a 
cosa alcuna, condurrà fermento donde se ne raccoglie 
assai „, 

4. vale lo stesso rimedio, 

6. tenere grani raccolti nei luoghi sotterranei. 
'^ Soprani tutto guardar sidee il Principe di non 
esser cagione egU della carestia, con far mercantie 
od incette, o lassarne fare ad altrui „ (pag. 122). " Ma 
se egli non sarà ne cagione della carestia, ne meno 
mostrerà di allegrarsene, potrà convertirla in utile 
proprio, augumentandosi o di danari, o di autorità, 
overo acquistando l'amore del popolo „ (pag. 128). 

n medico milanese Lodovico Settala riproduce pa- 
recchi precetti del Boterò, ma non quelli relativi al- 
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Teoonomia: soltanto accenna (Lib. 11, cap. XXII), 
che il Re deve assicurare '^ l'abondanza dalle vitto- 
vagliCi e delle cose necessarici acciò non abbi ocoa^ 
sione di procurare cose nuove : che non si & vista 
cosa in qualsivoglia sorto di governo che più mova 
a Bollevatione che tal mancamento „. 

Della ragion di Stato , libri setto di Lodovico Set- 
TALA, — Milano, 1627 ('). 

Difende il sistema più restrittivo rispetto alla 
sussistenza pubblica anche 

Il Governatore politico e christianOj di Mszsntio 
Carbonario. — Fabriano , 1628 — (Libro Y, ca* 
pitelo LVI-LIX) («). 

Oltre che il Palazzo , l' Albergati , il Castiglione 
il Campanella, le cui idee furono riferito nel capi- 
tolo precedento, danno al Principe la cura dell' ab- 



(^) Egli si era anche occupato di alcuni provvedimenti per 
riglene pubblica nel libro: 

Ludovici Sbptalii, Medici Mediolanensis. De peste et pesti feris 
affectibus. — Mediolani, 1622. 

in cui spiega l'importanza di un Magistrato per preyenire la 
peste I avverte di mandare medici ad informarsi se esista la 
peste nel paese vicino, e, constatate il caso, non si lascino 
più importare se non le cose di assoluta necessità o non ca- 
paci d'infezione, come minerali o medicine. £ pubblica in ap- 
pendice le norme adottate a Milano. 

C) y. QoBBi, op. cit., pag. 80. 
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hondania n Fraehetta (op. cib., pag. 69)*; — ti Oa- 
▼riana, il qnale oaseira ohe u il Popolo naturalmente 
À di due oòee desideroso, dell'abbondanza e della li- 
bertà. La prima è veramente necessaria ... • Debbo 
adunque ogni savio Principe procurar la prima e t)ol 
suo tesoro fare delle cose da vivere previsioni pel 
luogo del suo Stato „ (op. cit., pag. 41); — il (Gra- 
migna , il quale vuole che il Principe abbia partico- 
lari magistrati per ^ provedere allo Stato e di grano 
e di vino , e di ogni altra cosa che per vivere gli 
bisogni di mano in mano „ (op. dt., jpag. 184) ; — 
il Yiperani , il quale avverte che può nascere una 
«edlsione ^ ex inopia rerum ad vivendum necessa- 
riarum ^ (op, cit., oap. VI) ; — il 'Capaccio (op. cit., 
HYVtirtim, OLXX) ; — il Boccabella (op. cit., cap. Vet- 
toYiiglia ) ; — Francesco Imperato ( 1604 ) , Fabio 
Krt)S»a (1016), Giovanni Antonio Ferraiolo (1634) (0; 
- Ouof\*io Castelli, Fulvio Pacoianij Guido Ca- 
noni (UtBà) (^ ; — il Platina (Baptistjb Platina, 
i^HiiuoudnsiSi De Principe. — JenusB, 1637, pag. 97) ; 
11 riohi {Avvertimenti politici, raccolti da Gio. 
M\HI\ Vioiii, — In Fiorenza, 1641 (pag. 126). 

Il )uiuoipio ohe alla sussistenza pubblica deve 
^thwv^^i^ro, non il commercio, ma lo Stato, ispirava 



0) \\ KoHMAHi, op..cit., p4g. 261 e 901 

i*) W ITaiiniNAMDO Cavalli, La Scienza politiea in Italia 
(M^iuoiU kM It Istituto Veneto, amii 1872, 1874, 1876). 
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la fondazione dei granai e fórni pubblici, che viene 
lodata in un 

Metnoriale che fu presenttUo alli Signori Tribuni delia 
Plebe circa Vanno 1620^ Et hora nuovamenia ri- 
stampato à beneficio- publico. — In Bologna, 1628. 

I forni e. i granai pubblici* sarebbero utili special- 
mente al povero, perchè si rimedierebbe alla pessima 
qualità del pane , si leverebbe là scarsezza, del peso, 
che è quasi sempre sotto il calmiere a solo vantaggio 
di 60 70 fornai , " gente forestiera , che manda 
tutti i denari al suo paese „ (p&g* ^) i cesserebbero 
le mescolanze di logli, vezze^ ecc.,. — sarebbe prov- 
visto all' inconveniente di non trovar pana, /perchè^ i 
fornai, temendo alterazione del calmiere, non ne fanno 
abbastanza , — si farebbe il pane di vane qualitii , 
il che si vide ^ impossibile da .praticarsi per le 
mani de' Fomari „ ; — si aiuterebbe l' introdussione 
del grano in città, colla regola di pagar prima il 
grano- a quelli che prima il portassero ai granai pu^ 
blici, — si leverebbe l'occasione .di vender il pane a 
maggior prezzo del calmiere, — si farebbero gli avanzi 
che lentamente possono far i fbmai, e anche più, e 
con questi si farebbe provisione di grano a contanti, 
senzav prenderlo ad interesse; — tenuto in granai 
ben custoditi, il grano sì conserverebbe meglio. 

II cittadino che ha il frumento da vendere, non 
sarebbe più esposto al rischio di fallimento dei for- 
nai : — sarebbe facile lo smaltimento del grano dei 
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^^>ntm^ìnf in tempo d'abbondanza: — il prodnitore» 
appena ^to il raccoltO| avrebbe a soa disposizione 
il preaso^ sarebbe libero dalle onre e dalle spese ri- 
chieste per la custodia del grano : — non si spen- 
derebbe più in sensali; — vi sarebbe eguaglianza e 
il pi4 potente non guadagnerebbe più degli altri. 

QU soolari e infermi avrebbero il pane senza la 
oura di far macinare il frumento e tener conto delle 
farine. 

Oltre ai cittadini, sarebbe avvantaggiata la Ca- 
mera di Bologna, che non avrebbe più perdite per 
(alUmeuto di fornai a cui avesse anticipato il grano 
iu t^mpo di carestia, e il danno per le frodi nei dazi. 

1 Superiori e Magistrati non avrebbero più la mo- 
l^tia di TigUare sui fornai perchè non falliscano, di 
iu4j>0slire i monopoli degli incettatori, di sorvegliare 
U y^m> del pane de' fornai, di far smaltire i grani 
\lv^ cittadini, ecc. 

K veramente si può ritenere, ohe di fronte a tutte 
U v«kai«a»ioni a cui erano soggetti il commercio del 
gi^us^ e V industria del pane, questo sistema poteva 
iMi«Hi^>^ il più logico. 

§ 2. 
\\\^^ più temperate sono esposte nel 

(^^«f^l^» %UU\ìbtH>ndamay composto dal Begente Cablo 
\\\ TxfUi Marchese di Belmonte. — Napoli, 1638 (^). 



\}\ \U\ lUMunio di questo libro si trova già in Formasi, 
\^\\ oU.» |»nn. HU, e OoBBi, op. eli., p»g. 84. 
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L'autore stesso dichiara d'aver raccolto già molto 
tempo prima di pubblicarlo (fin dal 1694), in questo 
trattato , le cose notevoli che erano state scritte da 
altri, — e ciò nell' occasione che era stato deputato 
tra coloro che doveano provvedere di vettovaglie le 
città e le terre del Begno. 

Anch' egli dà una classificazione delle cause del 
mancamento di vettovaglie, distinguendole in: 

MopranaturaUj o castigo di Dio, che opera per 
mezzo delle cause seconde, influendo sugli astri, sul- 
l'atmosfera, sulle stagioni; 

naturale^ quella che si cagiona dalla terra, dalla 
qualità del fremente che si semina, e dall'agricoltore ; 

accidentale^ cagionata dalla gente abbominevole 
che compra il grano e l'occulta per venderlo a prezzo 
maggiore, e dall'estraersi il frumento fuori di Begno. 
In corrispondenza alle cause sono i rimedi. Pel 
mancamento ohe procede da causa soprannaturale 
essi sono: 1. penitenza e preghiere; 2. sapienza del 
Principe nell'antivedere gli influssi celesti, seminando 
in luogo umido se l'influsso è secco, e viceversa (!) ; 
3. far provisioni in tempo d'abbondanza ; 4. impedire 
in tempo d'abbondanza l'estrazione delle vitto vaglie 
dal Regno, e '^ se bene si devono concedere alle volte 

le tratte di fermento per beneficio di coloro che fanno 

• 

lavorare i campi, sempre s'hanno d'intendere che rest^ 
la Provincia e il Begno prò visto „ ; 6. far condur 
grani da altri luoghi ; 6. tener notizia delle vitto vaglie 
che sono nello Stato, acciò nel tempo della carestia 
possano distribuirsi con prudenza; 7. far magazzini 
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pubblici di grano ; 8. formare una Qiunta speoiale 
per r abbondanza. 

Pel mancamento ohe procede da causa naturale: 
1. dar norme sulla coltivazionoi e ridurre a coltura 
alcuni territori, sboscandoli ; 2. sceglier bene il grano 
da seminare secondo la qualità della terra ; 8. far che 
tì sia copioso numero d'agricoltori, accordando loro 
privilègi , tra gli altri quello di coltivare terreni 
altrui abbandonati dal padrone, o non coltivati, con 
diritto al padrone di riscattarli entro due anni. 

Pel mancamento che procede dalla causa acciden- 
tale : 1. dar ordine a chi possiede grano oltre il 

« 

proprio uso di venderlo, e stabilir il prezzo ai grani 
perpetuamente per prammatica, ^ che da questo de- 
penderebbe ancora il prezzo di tutte l'altre cose „. 
Questo accenno però all'influenza del prezzo del 
grano su quello delle altre cose , 1' autore lo lascia 
senza sviluppo , e • aggiunge : ^ li modo di tassar 
questo prezzo sarebbe pigliar informatione diligente 
di tutto quello che spendono i Massari , insino a 
pohere il grano nelle fosse o case, del prezzo che 
l'hanno venduto negli anni abbondanti e mediocri, 
e pigliarne una regola; e tassarlo in modo che i com- 
pratori e venditori restino in parte se non tutti sod- 
disfatti „ ; 2. tener le dogane libere da ogni vessazione, 
e metterne molte per dar comodità ai massari di ven- 
dere il grano a pubblici compratori ; 8. far osservare 
le pene stabilite dalle leggi contro gli incettatori : 
^ Ma perché pare che con questi vengono ad essere 
prohibiti i mercanti, i quali sono neoessariissimi alla 
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Bepublica;, diremo ^che non s'intenda' di quelli i quali 
negotiano publicamente, e comprano il grano per le 
Provincie per ridurlo poi in luoghi metropolitani e^ 
ad altri che non hanno vittouaglie ; anzi e neces- 
sario che vi siano di questi e che il commercio passi 
per le mani loro „ (pag. 92) ; 4. '^ Non conceder éstrat- 
tioni di vittouaglie dal Begno , il che non s' ha da 
intender cosi assolutamente, in modo che non s'ab- 
biano da permetter l' estrattioni in nessun tempo, 
perchè sarebbe un impedire il commercio, e toglier 
agli agricoltori la volontà di coltivare i territori, et 
impouerire il Begno „ (pag* 98). 

Queste due osservazioni provano come le idee del 
Tapia fossero più avanzate .che non quelle del Ségni : 
il Tapia comprèndeva la necessità dei mercanti, e il 
danno che col proibire l' esportazione del grano si 
arrecava ai produttori, è cercava di contemperare le 
varie esigenze. 

Tutti i provvedimenti finora^ indicati sono pre- 
ventivi. Quando poi la carestia siasi verificata , oc- 
corre: 1. ridurre nei pubblici magazzini il grano 
che soverchia i bisogni di chi ne ha , preferendo in 
ciò la persuasione alla forza, e stabilire ai venditori 
di grano il prezzo. La ragione di questo è che nel 
tempo della necessità tutte le cose vengono ad esser 
comuni: e questa ragione, oltre che legale, è po- 
litica, per impedire i disordini. Quindi in tempo di 
necessità si può rubare quello che è necessario pel 
cibo , — oltre che obbligare a vendere , a prestar 
danaro gratis alla communità, a far l'elemosina, eco. ^ 
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2. procurare chi importi grano , e dargli franchigie 
da dazi e gabelle; 3. obbligare tutti i mercanti del 
Begno p,d importare alcuna quantità di vittovaglia; 
4. per mezzo di commissari togliere il grano ai po- 
tenti e ripartirlo per le provincie ; 6. far uscire dalla 
città i forestieri ; 6. limitare quanto si può comprare 
nelle dogane ; 7. proibire agli osti di comprar grano 
per tante miglia intomo alla città. 

Per la città di Napoli poi, che patisce spesso per 
la sua grandezza, e pel concorso di tanti forestieri, 
occorrono provvedimenti speciali : procurare che non 
s'aumenti il numerò de' suoi abitatori : regolare la 
condotta del grano dalla campagna, cercar di com- 
prarlo a basso prezzo, e non venderlo meno di quello 
che costa, per non indebitare la città* 

Da questo esame del suo libro si vede che il Tapià 
non ha veramente idee originali: però ha il merito 
di esporre sistematicamente, con molto ordine, i prov-^ 
vedimenti che erano applicati dai governi, e difesi in 
massima da tutti gli scrittori. Egli non si ispira a 
quell'avversione assoluta pel commercio applicato ai 
mèzzi di sussistenza, che contraddistingue il Segni: 
in confronto poi ad altri, che pure ammettevano in 
parte l'esportazione del grano, egli ha il merito di 
giustificarla coli' interesse dei produttori, e non solo 
con quello delle finanze. 

H Tapia tratta la questione da magistrato, che 
aveva dovuto pensare ad applicare i provvedimenti 
che difendeva. E in generale i giuristi^ esponendo e 
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commentando la legislazione vigente, rappresentano la 
tendenza meno assolata del sistema annonario (^). 

Infatti Antonio Sola, commentando l'Editto sul- 
l'annona fatto nel 1587 da Carlo Emanuele, osserva 
che nel proibire l' esportazione bisogna stare entro 
certi limiti, altrimenti si ari'ischia di produrre la pe- 
nuria anziché 1' abbondanza ; e che in tempo d' ab- 
bondanza sono utili gli incettatori, per impedire che 
si consumi subito la raccolta. 

Commentarla D. Antonii Sola ad Decreta^ eie. Du- 
cum SabaudicB. — Torino, 1607 (pag. 728). 

D. Garzia Mastrillo, Regio Consiliario nel Regno 
di Sicilia, difende il permesso d'esportazione, quando 
dalle rivele risulti ben provvisto il Regno, e nell'in- 
teresse delle finanze, e in quello dell'agricoltura. 

Don Gauzia Mastbillo, autore, De Magistratihus. — 

Panormi, 1616. 

• 

E il giureconsulto siciliano Antonio de Ballis , 
ancora più esplicitamente afferma che le proibizioni, 
togliendo la naturale libei'tà di vendere il grano dove 
si vuole, non possono esser giustificate se non dal- 
l'urgente necessità. 

Antonio de Ballis, Junioris, I. G. claris. Variorum 
Tractatum, Libri sex — Panormi, 1646 (1.* ediz. 
per cura del figlio ), pag. 309 : De libera extrac- 
tiene annoncB. 



(') V. U. Gonni, op. cit, pag. 85-88. 



/ 
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Fra i giuristi che riassùmono e commentano i 
provvedimenti più usati ricordiamo (^): 

PragmaticcBj Edicta, JRegiceque Sanctiones Regni Nea- 
politani, — per V. I. D. Scipioneh Rovitum. — 
Venetiis, 1598 (pag. 17 : De Annona civitatis Nea- 
polis et Regni). 

• 

De Poteatate Proregia, Collaieralis Conailii, et Regni 
Regimine, Traotatus D. F. Fbancisoi Db Pontb. 

— Neapoli, 1621 (Tit. U e V). 

De Regimine Reipublicce, authore Auqustiko Caputo. 

— Neapoli, 1621 (Gap. VH). 

Collectanea et Decisionum Reportata in Regni Neapo- 
titani Pragmatica Sanctiones, Edictave Regia, 
Jo. Maria Kovario , authore , I. C. Lucano. — 
Venetiis, 1622 (pag. 22). 

De legitimo et naturali, rerum venalìum pretio , ecc. 
Bautolombo Gasparino, auctore. — Forolivii, 1634 
(pag. 80.68). 

Un' opinione che si distacca molto dalla comune 
è accennata, ma senza approfondire la questione, nei 

Ragionamenti varii^ di Lorenzo Capelloni, sopra 
essempii: con accidenti misti, seguiti, et occorsi, 
non mai veduti in luce. — Li Genova, 1676, 



(') n Canonerio ne' suoi Gomenti a Tacito riporta un trat- 
tato « De remedio famis Regii de Regils I. C. Amadolensis , 
qui ad nostra solas manas manuscrìptus pervenit » (op. oit., 
pag. 827). 
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uno dei quali è relativo all' esportazione del grano 
(Lib. I, pag. 68). " E commune openione de gli huo- 
mini, — dice il Capelloni, — che la terra produchi 
tanti frutti ogn* anno, quanti bastino per lo viuere 
di quei che stanno sopra di essa. Et quello che per 
la varietà de i tempi, o per la dispositione de i cieli 
possa alcuna volta mancar in una Begione, la madre 
Natura lo supplisca in un' altra , benchò possa esser 
in paese lontano.... Laonde come sia maggior il nu- 
mero di quelli che hanno di bisogno: che gli siano 
somministrate le vettouàglie : per lo consumo di se et 
delle famiglie loro, che di quei che il ricogliono nelli 
suoi campi. Egli pare ragioneuole et atto di humanità 
che non debba esser impedita la strada ad alcuno il 
poter hauer per giusto et limitato precio quello che 
li fa di bisogno per Tuso di natura al suo vitto „. Onde 
biasima severamente i Principi che posero forti dazi 
all'esportazione del grano dal loro paese. 



CAPITOLO VI. 



La questione monetarla. 



Più importante ancora per lo sviluppo della scienza 
economica che non la questione annonaria è la que- 
stione monetaria. I mezzi di sussistenza necessari alla 
popolazione sono il più elementare argomento per 
la scienza del modo in cui gli uomini si procurano 
i mezzi materiali esterni per la soddisfazione dei loro 
bisogni : e per dir poi che tocchi al governo provve- 
dere la sussistenza al pubblicOi non occorre aver co- 
scienza dei rapporti a cui la ricchezza dà luogo nella 
società : anzi ciò implica, fino ad un certo pulito, un 
disconoscimento di questi, giacchò non si crede che 
lo scambio liberamente compiuto, coU' intermediario 
dei commercianti, riesca a distribuire a tutti i con- 
sumatori i mezzi di sussistenza. 

Mentre cosi il grano'si vuol sottrarre all'economia 
fondata sullo scambio, — la moneta invece non trova 
se non in questa la sua ragione di essere : per cui 
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iEtnche se l' argomento è studiato solo rispetto alle 
funzioni dello Stato , tra cui vi è quella di fornire 
.al pubblico la moneta, non si può risolverlo se non 
esaminando le leggi secondo cui avviene lo scambio 
dei prodotti. 

§ 1. — SOABUFFI. 

Nel secolo XYI la questione monetaria viene af- 
frontata in Italia in un lavoro di grandissima im- 
portanza : 

L* AlitinonfOf di M. Gaspabo Soaruffi, I(egiano. — 
Beggio, 1582. 

Gasparo Scaruifi (Oi nato nel 1619 a Iteggio d'E- 
milia, mercante e banchiere, cogli incarichi avuti di 
assaggiatore presso la zecca, e di inviato a Mantova 
a sostenere la bontà della moneta di Reggio , col- 
l'assumere per qualche tempo la condotta della zecca 
stessa, aveva potuto acquistare, come osserva il Bal- 
letti, quella cognizione pratica delle cose, che è ne- 
cessario fondamento allo studio di qualunque materia. 
ÌEgli attese dal 1676 al 1579 a scrivere il libro sulle 
monéte, che pubblicò nel 1582; — mori nel 1584. 

B libro dello Scaruffi non è un trattato teorico 
sulla moneta, ma l'esposizione di una sua proposta 



{}) Per la sua vita , le sae idee , e per lo stato della que- 
stione fino alla pubblicasione del suo libro, V. Oa$paro Sca* 
Tuffi e la questione monetaria nel Secolo XVI, di Andrea 
Ballbtti. — Modena, 1882. 
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pratica. Quindi non gli importa di procedere siste- 
maticamente, dando prima^ le. definizioni, né di esa- 
minare le diverse teorie e distinzioni che erano state 
date dai giuristi sul valore della moneta. 

Però le sue idee fondamentali non sono per questo 
meno chiare ed esatte. 

- Infatti egli riconosce nella moneta i due uffici 
principali di misura del valore, e di mezzo generale 
•di scambio , dando giustamente la maggior impor- 
tanza al primo. " L'Oro et TArgento, — egli dice, 
T-m mentre che sono grezi et non lauorati, ed anco 
•dopo che sono in qualunque sorte di opere, posti, 
o fabricati (eccetuando però sempre i danari), sono 
mercantia, come le altre robbe, o cose, che si com<» 
prano, o che si vendono onero che in altro modo si 
contrattano. Ma quando sono ridotti et fatti in Mo- 
nete, essi non si possono con ragione alcuna doman- 
dare inercantia, per cagion di tale loro essere; im- 
peroche diuengono, et sono poi fatti base, fonda- 
mento , et vna misura publica , e commune a tutti , 
per far contratti di mercantie , et di molte altre 
cose „ (pag. 24). Ora all'ufficio di misura del valore 
le monete non potranno servir bene , finché sono 
^ sotto ordini diuersi, et variati, cioè da una Citta 
all'altra, et da vna Provincia all'altra „ : ma soltanto 
quando saranno fatte , secondo la proposta dell' au- 
tore, uniformi, e coli' indicazione precisa del valore, 
della lega e del peso. Né con questo egli intende 
che lo Stato possa fissare arbitrariamente il .valore 
della moneta: anzi dichiara che non è vietato ai mer- 
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canti ^ di poter domandare in contracambio , cosi 
d'ogni oncia, danaro, et grano d'Oro pnro, come 
d' ogni oncia , danaro et grano di fino Argento non 
coniati , oner in monete ridotti ; qnella qnantità di 
mercantia, o altre robbe a lor modo; ma non si 
donranno giamai monere il peso, et i valori dell'Oro, 
et dell'Argento già detti „, — appunto come si ten* 
gono sempre fermi i pesi e le misure. 

Sa questo ponto le idee dello Scaruffi non pote- 
vano essere più esatte. Ma dove egli cade in errore 
si & nel determinare il rapporto di valore tra l' oro 
e l'argento. Poiché, dopo d'aver osservato semplice- 
mente che vi è meno oro che argento, perchè ^ più 
raro il numero delle cose più preciose che delle meno 
sempre si troua „, aggiunge che uno in peso d'oro 
vale quanto dodipi d' argento , ^ per ordine (come 
credo) cosi dato da Dio et osseruato dalla Natura ^^ 
(pag. 8), e per la ^ dinisione duodenaria, che è nu- 
mero perfetto ^ (pag* 6). Ora ciò vuol dire che lo 
Scaruffi non aveva studiato abbastanza le cause del 
valore dei metalli preziosi : giacché sebbene egli rico» 
noscesse che il rapporto non si era mantenuto sempre 
costante, questo fatto lo considerava come un disor- 
dine de' sistemi monetari, non come conseguenza delle 
cause naturali che influiscono sul valore delibero e 
dell' argento. 

Il Balletti (*) cerca di difendere lo Scaruffi, ed 
anzi gli dà lode di aver proposto e svolto con mi- 



(•) Op. cit., pag. 117. 



LA QUflSTIONB MOMBTARIA 166 

rabile chiarezza il sistema monetario a doppio tipo/ 
Ma in realtà lo Scaruffi non vede il vantaggio es-* 
sensuale di questo, cioè l'influenza del rapporto le- 
gale fisso per attenuare le oscillazioni naturali nel 
valore dei due metalli. Il Balletti cita il cap. XXXVI 
in cui l'economista reggiano osserva che ^ alteran- 
dosi di tempo in tempo , per molte cause , i presùsi^ 
et i valori di detti preciosi metalli, ne succede che 
vengono fose di mano in mano molte sorti di mo« 
nete , per fame altre delle medesime leghe „ : ma 
secondo lo Scarufii, una volta regolati i danari ^ sot- 
t'ordini fermi, e certi, ne i quali habbiano da esser 
poi per sempre mantenuti „, ciò non sarebbe .avve- 
nuto più. 

Invece, per quanto non si tratti di idee affatto 
nuove ('), deve esser riconosciuto il merito dello Sca- 
ruffi nel proporre l'unificazione monetaria intemazio - 
naie, e l'ordinamento del sistema monetario per modo 
che ognuno potesse conoscere sempre la quantità di 
metallo fino che riceveva in ogni moneta. L' unifi- 
cazione monetaria può ancora parere un'utopia ai 
nostri giorni, per gli ostacoli che incontra: ma lo 
Scaruffi la proponeva senza trascurar nulla degli espe- 
dienti che potevano renderne pratica l'attuazione. 

Quanto alla spesa di monetazione, lo Scaruffi vuole 
che sia a carico dei privati che fanno coniare i me- 



(I) y. specialmente: TraUato delle monete e valuta loro, 
H. QuGLiBLMO BuDBO , tradotto per M. Giovan Bbrmardo 
Gualandi. Fiorenza, 1662. — pag. 278-280. 
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Inaili, benché accénni all'idea che lo Stato vi potrebbe 
almeno concorrere; combatte però il sistema di ca- 
vare le fatture dal corpo della moneta, ossia togliere 
dal metallo da coniarsi la parte corrispondente alle 
spese, ma vaole che queste siano pagate a parte. 

Lo Scaraffi aveva cosi proposto un sistema mo- 
netario fondato, salvo che pel rapporto di valore tra 
l'oro e l'argento, su principi veri, e tale che avrebbe 
rimediato al grave disordine che regnava a' suoi tempi. 

Insieme al libro dello Scaruffi è stampata una 

Breve Instruttione sopra il Discorso fatto dal Mag. 
M, Gasparo Scaruffi , per ifegolare le cose deìli 

danari. — In Seggio, 1682, 

. • • 

la quale riassume alcuni fra i concetti principali del- 
VAlitinonfo. 

Nel 1604 poi furono pubblicate, benché fossero 
state scrìtte poco dopo la morte dello ' Scaruffi (^), le 

Considerationi del M.co M. Bernardino Pratisuoli, 
Begiano, sopra V Alitinonfo del 8. Gasparo Sca- 
ruffi, nelle quali con chiarissime ragioni si tratta 
delle cose delle monete. — In Reggio, 1604. 

Sono esse un commento ai singoli capitoli del 
libro dello Scaruffi, in cui il Pratisuoli difende con 
molta . convinzione il sistema proposto da questi. 



(^) y. Ballbtti, op. cit, pag. 160. 
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L*uiiiformità nelle monete è secondo lui ben più 
importante di quella nei pesi e nelle misure (pag. 2), 
ne deve esser difficile di ottenerla per mezzo di una 
Dieta a cui convengano tutti i Principi^ Non vale 
quanto dicono i legisti che un Principe col consenso 
del popolo ha diritto di alterare le monete, perchè 
queste verrebbero rifiutate all'estero (pag. 6), e poi 
^ egli è ben in libertà delli Prencipi di fare a loro 
modo delle cose, che sono in loi'o potere : ma perchè* 
le Monete che tutto di si spendono hor qua hor là 
sono del Mondo ; li Prencipi non vi hanno particolar 
authorità sopra , .cioè , di commandare ad esse , che 
vadino o che restino secondo il loro volere; laonde- 
per essere li danari a guisa de gli ucelli, a' quali 
Prencipe alcuno non può commandare, ohe vadino, 
che tornino nella sua Città o Stato o Begno, et 
secondo il desiderio del Prencipe, ma vanno a dime- > 
rare oue trouano miglici: pastura ; non occorre òhe 
alcun Prencipe indarno s^afiatichi, in voler fare che* 
nello Stato o Begno suo resti più una sòrta di Mo- 
nete che di un'altra, et tanto coniate nello Stato suo • 
quanto in altri „ (pag- 13). 

Il Pratisuoli difende pure il principio di far pa- 
gare le spese di monetazione ai privati ohe fanno' 
coniare i metaUi , perchè ^ quelli e' hanno fatto le^ 
spése per cauare, et trouare i detti préciosi Metalli, 
non hanno finito di fare tutte le spése necessarie 
intórno ciò , finché essi non gli auerànno ridotti in 
Danari a loro spese „ ^ (pag* 16) ' né potranno averne 
danno, perchè nel commercio il valore : delle ' monete 
si regola secondo il metallo che contengono. 
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E 86 a questo avessero pensato ** li pignori Dot- 
tori Leggìsti jf avrebbero risparmiato molte qnestionL 

Anche nel commento del Pratisuoli poi si vede 
come sia fondamentale, per il sistema dello Scaroffi, 
fissare il rapporto di valore tra Toro e l'argento come 
uno a dodici: il Pratisnoli insiste nel dichiararne le 
ragioni mistichoi e considera il non averlo osservato 
sempre come nn disordine; vi è bensì nn momento in 
cai intravede la ragione vera del rapporto di valore 
tra i due metalli, ma poi si lascia ancora trascinare 
dall' idea preconcetta che esso non dovesse più ma- 
tare : . ^ Potrebbe ben essere , — egli dice , che 

qaesto general maneggio delle Monete sia stato cosi 
ne i tempi passati, et sino a' tempi nostri nella detta 
inqaietadine ; forse perchè non era ancora uscita da 
diuerse parti del mondo quella quantità di Oro et 
di Argento, che fosse in tempo opportuno ; et anche 
perche i prezzi , et li valori ad essi preciosi Metalli 
dati, non erano ancora arriuati, et ridotti a quelli 
termini, ne i quali douessero, et potessero poi restare 
stabiliti per sempre ; et ancora fin che per un primo 
inuentore et scopritore' di questo nobilissimo soggetto, 
et nel tempo preordinato , et prefisso dalla diuina 
prouidenza, fossero proposti nuoui ordini, che fossero 
accettabili, co '1 mezo de' quali far si potesse la Cecha 
uniuersale „ (p&g* 7); come avvenne pel calendario. 
Fatta eccezione per questo punto, le Considerazioni 
provano come il Pratisuoli avesse appreso dallo Sca- 
ruffi idee giuste sui punti principali della questione 
monetaria, e confermano cosi il merito di questi. 
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§ 2. — Davakzati. 

Bernardo Davanzati (nato a Firenze nel 1629, 
morto nel 1606) trattò con brevità e chiarezza delle 
monete e dei cambi. 

Nella Lezione delle monete (1688) ('), ricorda che 
l'uomo deve lavorare per gli altri e gli altri per lui, 
onde venne il commercio, prima in forma di baratto^ 
organizzato nei mercati e nelle fiere, poi coli' inter- 
mediario della moneta, cosi detta ^ perchè lo segno 
suo ci ammonisce di suo nome, prozio e bontà „, e 
che si definisce : " oro, ariento, o rame coniato dal 
pubblico a piacimento , fatto dalle genti prozio e 
misura delle cose per contrattarle agevolmente „. 
Una moneta d' altra materia sarebbe veramente una 
^ poliza di mano del Principe lui obbligante a ren- 
dere al presentatore tanta moneta vera „.—^ Le mo- 
nete vanno coniate e ridotte in fórma che ne .attesti 
il valore ; il che non possono fare i privati ^ sospetti 
di froda „, ma solo il Principe. 

La moneta è fatta prozio e misura delle cose, 
per accordo degli uomini , *^ non perchè tanto va- 
gliano di natura questi metalli „. — E qui egli esa- 
mina qual' è la causa del valore ; e dice che tutte 
le cose utili, per accordo delle genti, valgono tutta 
la moneta, e quindi *^ quanta parte di tutta la feli- 
cità d'un Begno, d'una Città, d'un uomo, alcuna cosa 



(') ScriUori cUibmìcì Ualiani di Economia PoliHea, « Parte 
antica, T. IL — Milano, 1804, pag. 17. 
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opera e cagiona, tanta parte vale di tutto '1 suo oro 
lavoro „. Onde egli riconosce l' utilità , e la mag- 
gior o minor abbondanza cause del valore, come si 
vede dagli esempi ohe aggiunge. 

Ogni Stato hjBL bisogno di una certa qui^tità di 
moneta che. rigiri , come ogni corpo di sangue : e 
quindi è importante evitare i disordini che spessa 
vi si generano , — e soprattutto il peggioramento 
delle ' monete da parte dei Principi stessi : — se la 
moneta peggiora le cose rincarano ; le mutazioni 
portano incertezza nei prezzi , litigi fra creditori e 
debitori , su cui neanche i savi son d' accordo *^ vo- 
lendo chi lo scritto , che lo 'nteso , chi '1 rigore , chi 

R 

l'equità sostenere „. E- se le monete estere sono tutte 
cattive ed alterate, si. provvede non ammettendole- 
in. circolazione , ma pagandole quello che effettiva- 
mente valgono in moneta del paese. E allora nx>n ci 
sarà pericolo " che la moneta sia fuori portata e rì^ 
fatta per esser troppo buona ; conciossia che la buona 
moneta a chi fuori la porta non si dona., e lasciavi 
(come si dice) il suo pelo , e la rifatta cattiva per 
cattiva si spende e cambia „. 

n Davanzati si dichiara favorevole al principio 
che la zecca renda il medesimo metallo monetato 
eh' ella riceve, per monetare, mettendovi la spesa del 
suo. E piuttosto cerchi di ridurre la spesa di mone- 
tazione al piinimo. 

Cosi il Davanzati in questa conferenza, come la 
si chiamerebbe oggi, se non dice còse nuove, rias- 
sume però con molta chiarezza le idee fondamentali 
intomo alla moneta. 
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§ 8. — I GIURISTI. 

I giarisii che continuarono, anche in questo pe- 
riodo , ad occuparsi della questione monetaria non 
presentano tutti una grande importanza per la scienza 
economica. 

Cosi nel 

Tractatus de monetis^ D. ÀNtONii Sola {De monetarum 
augumento, variatione et diminutione. Tractatus va<^ 
rii. — August» Taurinorum, 1609, pag. 531), 

si esamina la questione se avvenendo alterazioni nel 
valore della moneta, queste restino a carico del de- 
bitore del creditore: e i criteri per risolverla nei 
vari casi sono puramente di diritto civile , ammét- 
tendosi come data la mutazione nel valore ifitrinseco 
(ossia nel valore nominale) ed estrinseco (ossia va- 
lore del metallo) della moneta. 

Notiamo solo la decisione ohe se è il Principe 
che diminuì la bontà intrinseca, gli si può pagare 
colia moneta nuova senza riguardò all'antica (pag. 844). 

Invece ha un'introduzione teorica, importante il 

« 

OtksPAMB Ai^TOKii Thxsaurì, Senatotis Pedemontani, 
Tractatus de augufnento fMnetarum. (Tract. var., 
pag. 614) ^-^ scritto nél 1607, 

benohi l'autore dichiari di occuparsi solo delle que- 
stioni forensi e pratiche) riordinando molte cose dette 
da altri spesso confusamente. 

Gobbi 1^ 
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La moneta, per servire al suo scopo di facilitare 
le negoziazioni, deve esser perfetta per materia, peso 
e impronta. ^ Tribns modis potest moneta vitiari , 
vel mutando formam , vel alterando pondus , vel 
materiam falsificando „ (pag. 620). È contrario alla 
lega. : ^ fui semper illius sententisB ut magis ex puro 
sere quam ex argento et auro hoc modo contaminato 
moneta cuderetur „ . . . ^ Si ex puro auro et argento 
pecunia fieret ubique terrarum, et apud omnes Prin- 
cipes illa reciperetur, et hominum commercia ob solam 
et unicam aurei vel argentei nummi sBstimationem 
commodiora essent, legisque mens et intentio serva- 
retur „ : invece dalla lega che ora è maggiore ora 
minore, ^ qusdstio aug^umenti ac diminutionis tempore 
solutionis a credi toribus vel debitoribus movetur „• £ 
conferma ciò coli' opinione di Giorgio Agrìcola. 

L'impronta serve ad impedire che una moneta 
venga adulterata, e a farla distinguere da un' altra, 
n Principe la può mutare " dummodo populus per 
eam mutationem non decipiatur „. 

n prezzo alla moneta viene stabilito dal Principe 
^ qui ius cudendi habet,.... unde multi hac ratione vo- 
luerunt characterem et publicam Prìncipis authori- 
tatem bonitatem nummi «stimare et constituere, non 
autem ipsam materiss considerationem, et illius effec- 
tus hanc potestatem in qualibet materia esse, ut 
etiam corium , carta , stannum, plumbum et simiiia 
charactere numismatis impressa, sestimationem reci- 
piant .... Quo fit ut aliqui dixerint pécuniam quid 
incorporeum esse, et in imaginatione rationem huius 
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pretii consistere , quorum opinio re ipsa falsissima 
est „ : ma non dice il perchò. 

E del parere ohe la spesa della monetazione, '^ fieri 
debeat de publico „ , e non sia compresa nel prezzo 
della moneta. 

Deplora la confusione prodotta dalla grande va- 
rietà di monete, al punto che ^ pretio rei concordato, 
sit super monetaa pretio iterum inter contrahentes 
conveniendum „. Onde *^ in multis provinciis fuit a 
campsoribus et mercatoribus introductum ut pretia 
rerum uno monetarum genere sestimentur, quod ima- 
ginarium est ; alio autem solutlones fiant, quod reale 
dici potest „ (pag. 628). Ciò perchò la moneta imma- 
ginaria resta immutabile. 

Egli consiglia di fare le monete principali di puro 
oro e argento, e di coniare, ma in quantità limitata 
ai bisogni dei sudditi, le minori di argento misto a 
bronzo. 

Ecco poi come egli dà le distinzioni del valore 
della moneta : ^ Intrinseca bonitas vulgo dicitur quss 
in metalli substantia et qualitate versat .... Extrin- 
seca qu8B in sola pecuniss SBstimatlone continetur, ac 
ex ^ communi cursu monetse proficiscitur „. Ma altri 
Dottori per intrinseca bontà intendono la forma, il che 
ò ridicolo ; — altri il valor legale, perchò ò questo 
che e intrinseco alla qualità di moneta. 
V .^ '^^ìi^Q99\a4^WS^® prezzo da valore, e da estima- 
zione : ^ pretium est quid incerti et tribuitur unicui- 
que materisB ; valor vero est quid certum , et illud 
iustiim precium, quod monetsa censtitutum fuit; SBsti- 
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matio vero fit post signatam monetam ad valorem 
pecunisB constituendum et precium etiam dicitar a 
iuris authoribus ,,. 

Antonii Fabri J. C. Sebutiani, Sabaudi Seuatorìs, 
Traeiatus de variia numniariorum debitorum solu" 
tionibus. (Traot. var., pag. 739), 

contiene pure un' introdozione teorica, in cui il va- 
lore della moneta è distinto in intrinseco (quello della 
materia), estrinseco (valore nominale diverso da que- 
sto, e quindi ingiusto) e convenzionale, o fissato d'ac- 
cordo fra i contraenti. 

Vi si nota poi come la moneta sia stata creata 
per facilitare il commercio ; come sieno stati scelti 
a questo scopo i metalli perchè si logorano poco; e 
come l'oro valga più dell'argento sopratutto perchè 
più raro, giacché di regola ciò che è più raro è più 
prezioso, purché sia di qualche utilità. 

§ 4. — Bocchi. 

Furono riassunte le idee svolte dai giuristi in 
modo da formare un vero trattato sistematico sulla 
moneta ed il meccanismo dello scambio in un libro 
scrìtto nel 1611 e pubblicato nel 1621 : 

Bombo Bocchi. Della giusta univereale misura et suo 
typo. — Tomo primo intitolato Anima della mo- 
neta, -^ Venezia, 1621. 

Tomo secondo intitolato Corpo della moneta. 
— Venezia, 1621. 
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L'autore incomincia a dire dell'essenza, origine, 
parti, qualità ed ufficio della moneta : ricorda il con- 
cetto datone da Aristotele, e spiega la differenza tra 
Valore, Prezzo, Valutazione e Moneta. 

Veilore è ^ quella estimatione, che nasce dalla 
copia, et inopia, et uso delle cose contrattabili y, , e 
viene determinato o dal Principe, o per accordo dei 
contraenti. — E mentre pare dalle prime parole che 
l'autore abbia un concetto preciso 'del valore, poi cade 
nel vago, dicendo .cbe esso ha il suo fondamento in una 
virtù che si ritrova,^ in grado non ben conosciuto, nella 
materia : e cosi anche il valore della moneta non è sol- 
tanto quello che le ò imposto dal Principe. 

Poi dà il concetto di prezzo, dicendolo ^ del va- 
lore di ciascuna cosa, o materia, l' estimatione, rego- 
lata non da cosa certa, ma dalla copia et inopia, 
secondo che più o meno viene desiderata tal cosa „ ; 
onde ^ la differenza tra il valore et prezzo questa è, 
che il valore sia cosa certa, et permanente in quan- 
tità, ma incognita, et il prezzo è cosa certa et va- 
riabile, ma cognita „ (pag. 8). 

Per valutazione poi intende il '^ valore impositio „, 
ossia " quella estimatione che vien datÀ dal Principe, . 
o dal Publico alla moneta „, e può anche non esser 
regolata dalla sostanza di materia fina che in essa 
ritrovasi, perchè è fondata soltanto nell'autorità. 

La moneta poi la definisce ^ una determinata 
quantità di estimatione, costituita per authorità pu- 
blica „ : accettando quindi il concetto d'Aristotele. 
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Riporta le distinzioni date dai giuristi, e special- 
mente dal Tesauro delle varie specie di moneta; 
come pure da loro riproduce le nozióni sulP origine 
di essa; e poi ne distingue i due usi: ^servire per 
giusta misura del prezzo di ciascuna cosa contrat- 
tabile jii B ^ servire per prezzo , o vogliamo dire a 
contrattare per contro altra cosa o ad altra moneta „ 
(pag. 21). I due usi sono ben distinti, come quando 
si cambia seta con lana, valutandone il prezzo in mo- 
neta (pag. 45). 

Pel primo uso richiedesi che sia giusta, nella va* 
lutazione, carattere e materia costituite dal Principe. 
I Dottori intendono differentemente i due termini di 
bontà intrinseca ed estrinseca: il Bocchi accetta per 
bontà intrinseca^ perchè essenziale, quella che dipende 
dalla forma data dal Principe, ed estrinseca quella 
della qualità e quantità di materia all'infuori di quella 
forma: distinzione corrispondente a quella di formale 
e materiale del Bornitz. 

La valutazione è perfetta, quando è stabilito e 
costante il rapporto di valore tra le varie monete : 
però il rapporto fra Toro e l'argento ^ è prezzo , et 
non valutatione „, come si vede a Roma ove ^ bora 
cresce, et bora declina il prezzo dell'oro in moneta 
d'argento, secondo che la piazza di Roma ritrouasi 
in abbondanza o penuria di moneta d'oro, onero di 
argento „ (pag* 33). 

L'alterazione della valutazione, è più dannosa se 
avviene di alcune specie solamente, perchè quella 
generale ^ trahe seco in conseguenza, che a propor- 
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tione di essa vengono alterati li prezzi delle cose 
venali „ ; ma è però dannosa anche questa " rispetto 
al tempo, et contratti passati „. 

n carattere può essere imperfetto : 1. se è impron- 
tato con tt numero di valutatione maggiore della con- 
stituita » ad una specie di moneta ; 2. se è improntato 
da chi non ha autorità ; 3. se la materia ò imperfetta 
in qualità o quantità. 

Benché non si tratti di cosa essenziale, però la 
moneta sarà tanto più lontana dal pericolo d'esser 
adulterata, quanto la figura richiederà maggior ar- 
tificio. 

La perfezione della materia ^ consiste nella quan- 
tità della bontà, et quantità in peso di essa materia „. 
E sebbene importa soltanto che sia quella costituita 
dal Principe, però " quanto la materia ò più fina 
sarà tanto più perfetta „, perchè avrà più virtù, sarà 
di più decoro al Principe , più atta al suo u£Gicio 
e meno alterabile. 

Potrebbe essere moneta di materia straordinaria, 
come ferro, cuoio, carta. U Bocchi la tiene buona, 
purchò sia imposta dal Principe ed osservata dal 
Popolo : aggiunge che secondo alcuni autori il Prin- 
cipe deve poi rifondere il valore che la moneta di 
carta rappresenta — (il che suppone che essa sia un 
titolo di credito) — ma non dà subito (pag. 43-44) a 
quest' idea neppure un cenno di approvazione : però 
più avanti (pag. 79) la approva. 

Pel secondo uso occorre che la moneta sia co* 
moda. A ciò servono bene i tre metalli, oro, argento 
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e rame, come materia appresso di ciascun nomo molto 
cara e pregiata, e che in poco spazio di corpo con- 
tiene molto prezzo. 

Secondo Aristotele l'uso della moneta nello scam- 
bio è meno naturale della permutazione. E infatti è 
meglio accumulare cose utili alla yita, che non me** 
talli ; e il desiderio d' accumulare moneta porta allo 
Stato questo danno ^ che l' arti si debbilitano , di 
maniera che quelle Città doue il fondamento del 
negotio sta immediatamente nella pecuniaria, pati*» 
scono penuria dell'altre arti; perchè non solamente 
le persone solite ad essercitarsi nell'arte dell'agri- 
coltura, della seta et della lana, et simili, dalle quali 
dipende quasi tutto il sostentamento uniuersale dei 
Cittadini, et della plebe, et conseguentemente anco 
della nobiltà , abbandonate 1' arti loro più volentieri 
si danno al cambio, ma anco li calzolari, testori, et 
qual si voglia che habbia qualche poco di peculio 
in capitale dell' arte sua , et quelli ancora che con 
poco capitale si essercitano, come sono li maestri di 
scuola, i sartori, i barbieri, et simili, allettati da certa 
avidità o speranza di sicuro guadagno da farsi con 
poca fatica, vogliono cambiarsi anco loro „ (pag. 49). 
Benché il credito sia utile al privato : e a questo pro- 
posito il Bocchi spiega l'organizzazione del credito 
fondiario (pag. 60). 

Tuttavia l'uso della moneta è veramente utile, e 
quindi naturale. Essa serve in primo luogo a cam- 
biarsi, con altre cose , e cosi facilita molto il com- 
mercio. Poi serve a cambiarsi con altra moneta, uso 
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veramente meno naturale : e il cambio è di due sorta : 
^ di moneta presente, per contro ad altra moneta 
presente, essercitato da quelli che oggidì sono no- 
minati bancherotti, l'altro ò di moneta presente per 
contro ad altra lontana, et questo è il cambio traiet- 
titio „ (pag. 56). 

Il cambio è naturale " quando naturalmente vien 
fatto con occasione naturale, che habbiano ambedue 
le parti di venire a tal contratto „: menO'* quando 
una parte sola ha tale occasione : meno ancora quando 
^ Funa et l'altra parte viene a tal contratto solamente 
per incetta, o come dicono i negotiatori per arbitri „, 
a solo fine di guadagno. 

Qualche volta poi il contratto ha solo qualche 
palliamento di cambio. 

Bisogna dunque intendere per naturale, secondo 
Aristotele, ^ l'occasione che viene per la natura del 
commertio apportata , et non aspettata con l' arte e 
industria di negotiatori „• 

Il pagamento è perfetto, ossia formale e reale in- 
sieme, se vien fatto con moneta reale di materia ordi- 
naria; formale solamente sé per giro di scrittura, o con 
moneta di carta, perchè allora si ha solo un cambia- 
mento di debitore, e il pagamento non è perfetto finche 
il nuovo debitore non ha dato la moneta, o lo Stato 
non ha cambiato in moneta buona quella straordinaria. 

Tutti i pagamenti a tempo, come per compre- 
vendite a tempo, fitti di case, possessioni già locate, 
frutti di censi, pensioni, livelli, provvisioni, debbono 
esser fatti secondo la valutazione della moneta al tempo 
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della costituzione del debito : salvo che il patto sia di 
restituire l' identica cosa ricevuta. Cosi si spiega la 
controversia su cui hanno discusso molti Dottori, al- 
cuni dei quali, non avendo distinti i due usi della mo- 
neta, non hanno potuto dare una risposta chiara. 

Atti all'ufficio di moneta sono i metalli preziosi, 
e specialmente l'oro : non le gemme perchè non pos- 
sono ricevere l'impronta, nò se ne ha la co{)ia suffi- 
ciente, né è facile riconoscerle. 

La spesa di monetazione è giusto che debba esser 
ricompensata da chi si serve della moneta: e quindi 
questa varrà più del metallo non coniato quanto im- 
porta la detta spesa: ^ et questo vuole inferire il 
Scaruffi , che tratta di tal materia , che non è bene 
che si habbiano a cauare le fatture del dosso delle 
monete (come egli scrive) ma benissimo intendendo, 
che per rendere maggiore facilità al fare i conti , è 
meglio dare una valutatione perfetta all'oro et al- 
l' argento coniato, che non è il dare tal valutatione al 
non coniato, con aggiunta poi di valutatione al co- 
niato d'auuantaggio, quanto importa la spesa di zecca „ 
(pag. 78). E non ammetta che la spesa sia compensata 
colla lega, essendo queste due cose indipendenti. 

Bisogna ad ogni modo curare che la spesa sia la 
minore possibile. 

Esamina poi il Bocchi, citando largamente i giu- 
risti che l'hanno trattata, la questione se sia meglio 
far moneta molto fina, ovvero di bassa lega : e con- 
clude non esser vero che la prima sia più soggetta 
al pericolo d'esser distratta (esportata). 
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Nel terminare la P^ima Parte, il Bocchi ha idee 
giaste sul valore della Itnoneta, mentre questo non si 
può dire interamente pei primi capitoli del suo la- 
Yoro : onde si ha l'impressione che questo non sia stato 
scritto dopo che l'autore si era formato un concetto 
ben chiaro della cosa, ma contenga tutto il processa 
di studio ch'egli dovette furo. 

Nel Tomo Secondo, egli tratta del modo di ag- 
giustare la moneta, e levare le cause de' suoi disor- 
dini. Distingue le varie alterazioni che possono av- 
venire nella valutazione, producendo l'incertezza dei 
prezzi e facilitando le frodi; — e per « rimediarvi 
crede intanto necessario che la moneta reale e la 
suppositaria stiano del pari in estimazione, e si 
contratti in moneta reale; si regoli poi il rapporto 
fra le monete d'oro e quelle d'argento, " osseruando 
l' ordinaria proportione , a ragione di uno per do- 
dici; fi e ^ per assicurare maggiormente gli animi 
che tale moneta d'oro non sia distratta, o causi pe- 
nuria d'argento , è bene destinare quella ad alcuni 
pagamenti, li quali non si possano fare di altra spetie 
se non di moneta d'oro : la quale spetie di pagamenti 
verrà bene che sia quella de' Cambii „ (pag. 16). 

Dopo ciò, dà le nozioni sul modo di coniare la 
moneta; vuole che essa sia fina, ossia non contenga 
di lega se non quanto occorre per la corroboratura 
dell'oro e dell'argento ; — per la moneta di rame, che 
è di valore troppo variabile, consiglia di sottostare 
al danno di coniarla di tale valore che non si possa 
mai guadagnare a falsificarla. E finalmente, per esser 
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sicuri che la moneta sia giusta, converrà che nel com- 
mercio venga adoperata a peso. 

Detto cosi come si dovrebbe aggiustare la mo- 
neta, prende in esame la " distrattione della mo- 
neta,,, che procede dall'alterata valutazione, e ne è 
causa alla sua volta; e può avvenire " o estraendo la 
moneta del luogo ove si ritrova, o distraendo dalla 
moneta la materia, o ritirando ne' thesori nascosti, o 
negli scrigni di persone, che non sono nel giro de 
negotiatori la moneta fuori del commertio „ (pag. 45) : 
e cosi si causa la penuria della moneta, che ò il mag- 
gior male che possa avvenire ad uno Stato. 

La moneta si esporta da un luogo se vi è valu- 
tata meno che in un altro ; cause ne sono l'uso della 
moneta suppositaria, la penuria de' negozi e la lun- 
ghezza dei pagamenti. 

Se in certe specie di monete la materia è apprez- 
zata più che in altre, ^ quelle, doue sarà apprezzata 
meno, verranno distrutte o fuse „ (pag. 62). 

La conversione della moneta in altro uso avviene 
quando " poco generalmente siano stimate tutte le 
epetie della moneta Beale in uso „ ; l'oro e l'argento 
^ vengono convertiti in quell'uso nel quale sono più 
apprezzati „. 

Non meno dannosa è l' oooultazione , o il tratte* 
nersi della moneta in mano di persone fuori del giro 
della piazza o de' negoziatori. Poiché la sua utilità 
è tanto maggiore ^ quanto la moneta ò impiegata 
in oserei tii, che richiedono molti operari „, come l'a- 
gricoltura e le arti realL Onde bisogna favorire que« 
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» 

sta ^ non solamente rispettò all'utile, che viene im** 
mediatamente per le dette arti, et mercantie...» ma 
per tenere lo Stato abbondante di moneta n. E cosi 
il Bocchi mostra che se quest'ultimo scopò era im*> 
portante, non era però l'unico che si dovesse con- 
siderare. 

Per rimediare alla penuria di moneta, bisogna o 
fabbricarla nel proprio Stato, o farla venire da altre 
parti; ma se questo ^ seguisse con danno „, non po- 
trebbe durare a lungo, e causerebbe disordine. Dun- 
que ^ per conoscer se la moneta sia aggiustata, con- 
viene vedere se possa mettere conto, cioè se sia utile 
il prouedere ad uno Stato moneta da fabbricarsi nella 
propria zecca, o da farsi venire da altre parti „ (pag. 65)» 
Onde la conclusione del Bocchi è ohe " leuati gli 
abusi della moneta suppositaria, et mentre nello Stato 
siano negotii, et occasioni sufficienti d'impiego di 
moneta, acciò stia in quella stima che le conviene^ 
in questa maniera il prezzo del cambio si manterrà 
a segno, che metterà conto, non solamente il tratte- 
nere la moneta, che già si ritroua nel commertio^ 
ma il prouedeme di altra „. 

Il Bocchi non aveva cosi saputo spiegare (benché 
a qualcuna alluda) come il Serra, le cause dei paga- 
menti intemazionali. 

Ma siccome, aggiunge poi', si potrebbe dire che . 
quello ohe va bene in teoria non sempre riesce ìa 
pratica, cosi egli, nella Parte Terza, esamina le pro- 
visioni ohe circa le monete furono fatte in varie 
parti d'Italia; e poi (Parte Quarta) viene a quelle 
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da farsi. E raccomanda innanzi tutto di sceglier bene 
gli ufficiali sopraintendenti alla moneta, e di proce- 
dere nelle riforme soavemente, per evitare le dif- 
ficoltà. 

Bispetto alla quantità della moneta, ^ secondo che 
habbiamo concluso, che la moneta, quanto è più fina, 
sia più. comoda et utile , seguire ne dourebbe, come 
cosa conueniente , che la moneta fosse d' oro ; ma 
perche la quantità che di esso si ritroua sino adesso 
fuori delle viscere della terra non è basteuole per il 
bisogno del commertio, per tanto è necessario valersi 
anco dell'argento „ (pag. 110). Suggerisce poi la pro- 
porzióne in cui coniare le varie monete dei due me- 
talli, premettendo anche un apprezzamento sulla quan- 
tità rispettiva esistente di questi. 

E favorevole all'appalto della zecca; e suggerisce 
minute cautele da osservarsi nel sostituire le nuove 
monete alle vecchie. 

Dice che sarà bene proibire l'esportazione d'oro o 
d'argento oltre un certo peso ; ma poi, considerando 
che non riuscì mai. efficace questa proibizione, con- 
siglia, di porre invece un forte dazio. 

Ma simili provisioni gioverebbero poco, se non 
si prò vedesse , anche ^ di buon inodò a fare i pajra- 



menti „. 
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r /; ,^^Qnde u Bocchi prende m esame lo stile de paga- 
ai,>j-.,^-, f»?gf^5tsa^^jn d^i^jersi Stati (Parte Quinta), che riduce 
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banco solo,.... Ift seconda, è per via, di più banchi,.... 

la terza è per via di scontri o nncpntn di compen- 
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satione, et estintione,.... la quarta & oon li bilanci, 
oonforme allo stile di Boma a moneta d'oro in lista, 
et quello.... delle fiere di Bisanzone „ (pag. 142). 

Biceroa quale di queste sia più atta a tenere la 
moneta aggiustata (Parte Sesta), osservando qual'ò il 
luogo in cui riuscirà più conveniente il far battere 
moneta. Trova ohe la forma migliore è quella della 
fiera di Bisanzone , e ne dà questa ragione, che nel 
giorno constituito ai pagamenti, ogni partita in tal 
giorno pagabile rimane estinta, ciò che non avviene 
sempre cogli altri metodi. 

Il regolar bene la forma dei pagamenti ò forse 
l'argomento che al Bocchi interessa di più: giacché 
egli dà con molta cura tutte le norme che si dovreb- 
bero adottare (Parte Settima) per rendere perfetto il 
sistema della compensazione. Ed è questa una delle 
parti meglio esposte del libro , e che dimostra gli 
studi pratici ch'egli aveva fatto. 

Finalmente (Parte Ottava) ^ per sodisfare al pa- 
rere di molti „, tocca del modo di aggiustare la mo- 
neta di concerto fra Prencipi. Si potrebbe rendere 
libero il commercio delle monete da uno Stato al- 
l' altro, quando tutte fossero valutate con un'istessa 
valutatione: e questo renderebbe molta facilità a tutto 
il commercio. 

^ U convenire della moneta ha due capi , uno è 
della valutatione, l'altro è della qualità et quantità 
di materia di ciascuna spetie di moneta „ (pag. 178). 
Non ci dovrebbe essere difficoltà ad ^intendersi né 
sull'uno net sull'altro, poiché « ciò sarebbe nell'iute- 
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resse di tutti gli Stati: e sarebbe poco danno se 
qnalcnno non volesse aderirvi, come ayrenne pel ca- 
lendario. 

In questa parte il Bocchi non cita lo Scaroffi, di 
cui doveva conoscere il libro, avendolo citato in un 
altro punto. 

n trattato del Bocchi è uno studio diligente della 
questione monetaria, nei vari aspetti in cui era agitata 
a' suoi tempi. Per incidente, vi sono accenni al sistema 
annonario (che il Bocchi sostiene in una forma molto 
temperata) (pag. 61), alla necessità di favorire Pagri^ 
coltura, le arti, la mercantia. 

Esso ha il difetto di essere scritto in forma in- 
voluta, e di mostrare talvolta troppa titubanza nel 
giustificare o condannare i provvedimenti che erano 
in vigore. Però non è scritto tutto allo stesso modo. 
La prima parte ò fatta quasi interamente sulle opere 
dei giuristi ; nelle ultime invece prevalgono le osser* 
vazioni di ftttto e le proposte fondate sulla pratica; 
e da queste si capisce come gli abbia giovato l'avere 
atteso ^ per spaccio di diciotto anni a vedere in molte 
parti del mondo i modi del gouemo, et prouisioni 
in tal negotio della moneta et di esse il progresso ^^ 
(pag. 186), 

§ 5. «^ La 0ONTBOVSB8IA * 

sm pftOvvftDniBim mom^tahi Kat. BaoNo x>ì Napoli. 



Presenta unMmportanaa speciale una serie di scritti 
che furono pubblicati a quest'epoca nel Begno di Na- 
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poli) relativamente alle questioni agitate ivi come air 
trovo, sulla quantità e sulla bontà della moneta. 
Essa incomincia con un 

Discorso di Mabg' Antonio Db Santis intorno alV ef- 
fetto che fa il cambio in Regno. — Napoli, 1605. 

Il De Santis {}) sostiene che la causa per la quale 
il Begno di Napoli, pure avendo una forte esporta- 
zione resta esausto di moneta, è il prezzo del cambio 
che esso fa colle altre piazze d' Italia e queste con 
esso ; perchè quando il cambio era più basso, i danari 
abbondavano, ed ora che esso è molto alto, chi compra 
merci non vi porta danaro, ma paga con cambiali, chi 
le vende invece, porta via il prezzo in contanti, e gli 
speculatori cavano i danari dal Segno e li fanno tor- 
nare poi per via di cambio. Per cui domanda una 
Pragmatica che moderi il prezzo del cambio. 

E siccome un anonimo genovese gli obbietta che 
limitare arbitrariamente il corso dei cambi è quanto 
annichilare il commercio, e che lasciando libera l'^- 
scita della moneta, questa entrerà od uscirà secondo 
i bisogni del mercato , — in un Secondo Discorso 
(riferito dal Fomari, pag. 204) egli insiste nella sua 
idea, mostrando di non comprendere affatto la causa 
per cui il corso dei cambi si era elevato. 

E si noti che, nel suo primo Discorso, il De Santia 
dal far ribassare il corso dei cambi si aspetta insieme 



C) y. FoRMART, op. cit, pag. 196. Gobbi, op. cit, pag. 60. 
Gobbi 13 
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questi due effetti: ohe vengano nel Begno i danari, e 
che vengano anche i prodotti esteri più a buon mercato. 

Per combattere queste idee, ohe erano anche state 
accettate dal Governo, il cosentino Antonio Serra 
trattò la questione con tutt'altro metodo. 

Breve ir{Utato delle cause che possono far abbondare 
li regni d*oro et d'argento, dove non sono miniere, 
con applicatione al Begno di Napoli, del Dottor 
Antonio Serra , della città di Cosenza. — Na- 
poli, 1618 0). 

Ciò che si propose il Serra iu questo libro, è, co- 
m' egli stesso dichiara nella dedicatoria, u prima in- 
tendere le cause che possono far abbondare un regno 
d'oro e d'argento, dove di detti metalli non sia mi- 
niera, dopo da quelle inferire alla penuria ed abbon- 
danza con le considerazioni de' mezzi e modi delle 
operazioni, impedimenti e rimedi di quelli, applican- 
doli al nostro regno per saper meglio gli espedienti 
che si possono per tale effetto tentare ». 

Il Serra vuol trattare scientificamente l'aigomento, 
6 lo fa capire quando dice che tutti vogliono parlare 
di politica e di giustizia senza intendersene, e cosi 
anche Marc' Antonio De Santis, uomo pratico di ne- 
gozt, si credette in grado di suggerire i rimedi per 



(') y. un largo sunto di questo libro in Formari, op. cit., 
pag. 210. — V. inoltre intomo al suo carattere od alla sua 
importansa: Ooddi, op. cit., pag. 69. 
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la penuria di moneta nel Begno di Napoli, senza pro- 
cedere tt con metodo di dottrina », nò trattare u delle 
cause in generale, ma di un suo pensiero particolare 
prattico, delle quali cose, come dice il Filosofo, non 
è scienza n. 

Per ciò nella Prima Parte esamina la questione 
in generale. Ammessa ^ senza bisogno di dimostra- 
zione, l'importanza e pel popolo e pel Principe di 
avere abbondanza di moneta, trova che questa dipende 
da due specie di cause : naturale , V esistenza di mi- 
niere, — e artificiali, suddivise in accidenti propri, 
che sono la sovrabbondanza delle robe (prodotti della 
terra) da potersi esportare, e il sito adatto pel com- 
mercio, — ed accidenti comuni (cio& che possono 
accadere in qualsivoglia Begno), che sono : quantità di 
artifici (industrie), qualità di genti, traffico grande 
di negozi, e provvisione di quel che governa. 

E evidente che per dare questa classificazione il 
Serra si è giovato delle idee del Boterò : ma egli non 
si limita a riprodurle (uso troppo comune agli scrit* 
tori dell'epoca): le coordina e le applica ad un di- 
verso punto di vista. Il Boterò studia le cause che 
promuovono le forze dello Stato e la grandezza della 
città, — il Serra quelle che procurano V abbondanza 
della moneta, e nell|esporle» come fa lui, ò originale. 
Per l'uno e per l'altro se è importante l'agricoltura, 
l'industria manifattrice ò più importante ancora: — 
ma il Serra aggiungo la legge relativa ai limiti della 
produzione agraria, che il Boterò non aveva indicato, 
benché ne avesse avuto l' occasione specialmente nel 
dare la sua teoria della popolazione. 
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E il Serra mostra di essersi perfettameilfce assi- 
milata la parte migliore delle osservazioni del Boterò, 
anche quando mette nella sua enumerazione la qua* 
lità della gente, — mentre la maggior parte degli 
scrittori di politica si preoccupavano quasi soltanto 
della quantità. 

La Parte Prima ò, come dice l'autore, la parte 
generale della sua teoria dei pagamenti internazio- 
nali. E infatti nella Seconda, esaminando il rimedio 
ohe era stato proposto dal De Santis contro la pe- 
nuria di moneta, egli prende di fronte il primo argo- 
mento di questi : « V altezza del cambio porta gua- 
dagno a chi vuole portare danari in regno con cambiarli 
e non con portarli in contanti ...» e quindi a ognuno 
ohe avrà da portare danari in regno li porterà per 
oambii e non per contanti n ; ed osserva che ciò 
tt include una supposizione necessaria, che o prima del 
cambio siano venuti i danari in contanti in regno, o 
ohe se non sono venuti vi debbano venire » ; e se 
alcuno obbiettasse che « per gl'intendimenti fra mer- 
canti uno cambierà all'altro, onde sempre gireranno 
in cambio senza mai venire in contanti n, questa re- 
plica non farebbe u che ingannare con l'apparenza n, 
perchò deve pur venire il momento in cui il paga- 
mento si faccia ; e se si dicesse che il forestiero aveva 
già i danari (il credito) nel Begno, u in tal caso non 
al cambio. alto si ha da attribuire se non vengono 
danari in regno» ma all'altra causa che vi ha fatto 
avere i danari »; — ossia ad una delle cause di debiti 
verso l'estero indicate nella Prima Parte, — la quale 
riceve cosi la sua applicazione. 
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Il Serra à promuovere l'esporfcazione non domanda 
un sisfcema di provvedimenti doganali. Dopo aver mO"* 
strato in tatto il libro quanto sia importante di ac- 
crescere V operosità degli abitanti, egli invoca anche 
l'intervento del governo a favore dell'industria, ma 
quale sia il provvedimento preciso da prendersi a 
questo scopo, dice ohe non ò opportuno spiegarlo nel 
libro, e ohe u sempre che il padrone lo comandi, sé 
gli farà. palese il modo in particolare ». 

Ora non è presumibile che questo^ seòondo il pen- 
siero del Serra, dovesse consistere in dazi o proibi- 
zioni al commercio estero, giacché tali provvedimenti 
erano già cosi comuni e nella pratica e nella teoria 
che sarebbe stato ridicolo tenere su di essi il segreto. 
Aveva il Serra in mente qualche progetto speciale? 
o forse egli capiva che non vi era nessuno specifico 
con cui il Governo potesse mutare ad un tratto la 
condizione economica del paese, ma occorreva invece 
tutta una serie di provvedimenti indiretti per formare 
l' educazione industriale del popolo ? Questo parrebbe 
il più probabile, ricordando come un cronista citato 
dal Fornari (pag. 262) dica che chiamato il Serra per 
fare grande utile alla Corte u con le ciarle, non ave 
altro concluso che chiacchiere ». Ad ogni modo su 
questo punto può rimanere qualche dubbio ; per quanto 
il Fornari abbia ragione di dire che da tutto l'insieme 
del libro del Serra risulta ciò che si doveva fare* 
. Uno dei pregi migliori del Serra ^ consiste nel 
metodo con cui egli ha trattato la questione ohe si 
era proposto : il Bocchi , il quale pure premette una 
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teoria generale per venire dopo all'esame dei Tart prov- 
vedimenti pratici, perde talvolta nell'erudizione la pre* 
cisione delle idee, e raccoglie anche materiali ohe poi 
non gli servono : il Serra invece ha dalla prima al- 
l' ultima pagina del suo libro un' idea chiarissima di 
quello che vuole , e va diritto al suo scopo al quale 
coordina tutto , cadendo talvolta in ripetizioni, per 
timore di non aver abbastanza persuaso il lettore, ma 
non dicendo nulla di estraneo alla questione. 

Oosl che la sua monografia potrebbe per questo 
rispetto essere presa a modello anche attualmente. 

Considera la questione con molto minore profon- 
dità Fabrizio Biblia, in una Memoria pubblicata a 
Napoli nel 1G21 : 

Discorso sopra V aggiustamento della moneta e eambii 
del Regno di Napoli, del Dottor Fabbitio Biblia, 
di Catanzaro. 

Quando il dinaro, dice il Biblia, riceve in sé 
qualche mancamento , ci riduce in gravi abusi : ed 
ora ò cresciuta oltremodo la speculazione nell' alte- 
rare ed esportare la moneta: la grande alterazione 
del cambio favorisce l'esportazione, e da ciò è nata 
la carestia universale di tutte le cose. 

Per rimediarvi, bisogna aggiustare la moneta, il 
che si riduce a quattro capi : k al taglio, alla falsità, 
all' alteratione de' cambii , et a gli espedienti della 
moneta vecchia « (pag. 6). 
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Per evitare il taglio della monetai suggerisce di 
fabbricarla con due cerchi, notando su quello intemo 
meno della metà del prezzo, e ordinando ohe a questo 
solo la si spenda, quando fosse ritagliato anche in 
minima parte il cerchio estemo. Cosi ohi la tagliasse 
non danneggerebbe che so stesso. 

Ma non ordinare di ricever la moneta a peso, 
perchè ciò è contrario allo scopo stesso della moneta. 

Però la questione principale è quella dell'altera- 
zione de' cambi : e siccome molti scrittori hanno trat- 
tato di tal materia, se ne enumerano le opinioni. 

tt Dicono alcuni, che per essere lo scudo del cambio 
aereo figurato, e di maggior prezzo dello scudo d'oro 
in oro efiectiuo, si è alterato il cambio dal quale è 
causata l'estratione della monetai»: .... u vogliono 
dunque, che il sudetto scudo di cambio si limiti in 
certi termini n. 

£ qui il Fornari (op. cit., pag. -268) osserva giu- 
stamente che il Biblia, senza nominare l' autore, ri- 
ferisce il pensiero del De Santis. Ma poi ci pare che 
il Fornari stesso cada in errore quando continua: *^ E 
poi dice che questa opinione era stata accettata da 
alcuni negozianti, a' quali pareva ohe l'alto corso dei 
cambi fosse nato dalle molte rendite òhe i forestieri 
avevano nel Segno, e proponevano come rimedio la 
riforma del sistema monetario e il Ubero corso delln 
moneta forestiera. E chiara la confusione che fa 
Biblia fra De Santis e Serra „• Ma invece il Biblia 
dice : a Questa opinione è stata ripresa da alcuni 
mercanti, i quali volendo 1' alteratione de'càmbii 
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èsser nata dal molto numefo, o necessità di quelli 
the danno a cambio, e questo numero esser nato dal 
grosso debito del Begno contratto con forastieri, sono 
di parere non douersi ricorrere a i rimedii violenti fi. 

Ora ripresa vuol dire disapprovata e non accet' 
tata: infatti il pensiero del Biblia è questo : alcuni 
mercanti hanno obbiettato a questa prima opinione, 
-che il cambio è salito pei debiti verso i forestieri, 
e che non si può limitarlo per legge, perchò è un'a« 
zione volontaria e libera, e togliendo la libertà si 
toglierebbe il commercio. La quale obbiezione il Bi- 
blia non trova sufficiente, osservando che moltissime 
volte la legge limita il prezzo nei contratti che 
Ji sono commercii volontarii e liberi » ; e invece 
dice l'obbiezione vera essere questa che: a il prezzo 
del cambio delle piazze riceue naturale aumento, e 
diminutione dalla mercantia, la quale nelle sudette 
piazze hor dà necessità a quelli che pigliano, hor 
à quelli che danno a cambio ; e cosi il prezzo del 
cambio si va variando. E perchè l' ordine penale non 
lena -detta variatiohe, non può senza gran disturbo, 
ò violenza limitare il prezzo de' cambii n. (pag. 14). 

Onde il Biblia non confonde punto le due opi- 
nioni. Egli poi, non allude al Serra, ma all'anonimo 
genovese, la cui obbiezione alla proposta del De 
Sàntis, era stata riportata nel secondo Discorso di 
questi; tanto è vero che il Biblia trascrive quasi te- 
stualmente un passo di quell'anonimo, che il Fomari 
riporta a pag. 206 ; — oltre che la frase usata dal 
Biblia — tf questi mercanti, che vogliono far il Dot- 
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toro, non considerano, ecc. n sarebbe stata molto f acri 
di proposito per indicare il Serra. 

U fiiblia combatte anche la proposta dell' ano- 
nimo genovese di lasciar libera T introduzione ed 
estrazione della moneta , percbè « mentre non può 
venir la moneta forastiera in Begno, come si dirà, 
lasciando libera l'estratione si restarebbe in un tratto 
senza moneta n (pag. 16). 

Continua poi esponendo le altre opinioni che erano 
state messe innanzi sulla causa della mancanza di mo- 
neta, e sul modo di rimediarvi, e per venire alla solu- 
zione vera, trova necessario dir qualche cosa in ge- 
nerale sulla moneta e sul suo valore. 

Il Fomari (^) loda ^ l'acume di mente ,, dimostrato 
dal Biblia nel dare la teoria del valore : ma in so- 
stanza questi non fa altro che spiegare còme il va- 
lore si esprima ì ^ Il valore non è altro che stima 
della perfettione della quantità, e qualità di qualche 
cosa ; e questa stima, o si fa assolutamente in* se me- 
desima, come nel cauallo, il quale per esser moneta 
minima viene dal nostro intelletto stimato in se me- 
desimo, non ritroilando cose di minor valuta, nelle 
qtiali possa fare comparatione. tal stima si fa ri- 
spetto alla perfettione d'un altra cosà, la quale, o è 

sémplicemente cosa, come nella permutatione, o 

è in moneta, il valor della quale conoscendosi per 
inezzo della publica forma, quasi per fede autentica, 



0) Op. cit, pag. 271 e 279. 
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è certo ; e però è prezzo n (pag, 87). £ cosi la mo- 
neta d' oro si stima con quella d' argento , e questa 
con quella di rame, e quella ' per la proportione, 
che tiene con le sue parti minime, alle quali giunto 
il nostro intelletto, perche non ritroua cose di minor 
valuta, nelle quali possa far comparatione, si ferma 
stimandole in se medesime n. 

Il Biblìa non ricerca, adunque, le cause del va- 
lore. Però egli riesce a stabilire esattamente che il 
valore intrinseco della moneta & quello del metallo 
fino che essa contiene, aggiunta la spesa necessaria 
per la monetazione, notando poi che esso " si fonda 
nella proportione de' metalli della moneta, che comu« 
nemente s'osserua per tutta l' Europa n (pag. 44). In- 
vece ^ il valor impositio è quello, che s'aggiunge, o 
si toglie al valor intrinseco n (pag. 45). La muta- 
zione della moneta è giusta, se la porta al suo va- 
lore intrinseco, ingiusta se la allontana da questo. 

Il Biblia spiega con precisione, benchò con sover- 
chia prolissit&i questo punto : tuttavia approfondisce 
cosi poco la questione, che, per incidente , ammette 
potervi essere delle buone ragioni d'opportunità per 
indurre il governo ad alterare le monete. 

Dalla sua definizione del valore della moneta, egli 
deduce lo " stabilimento de' cambij per una via ra- 
tionale n (pag. 63), dicendo che essi si regoleranno 
secondo la quantità di metallo effettivamente conte- 
nuto nelle monete : *^ la vera causa dell' egualità , o 
inegualità del valore di due quantità di monete di 
diverse Bepubliche, e d'ugual numero è l'intrinseca 
quantità, e qualità di esse n (pag. 64). 
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Tré elementi poi si disiingaono nel cambio : 
^ Prima il guadagno del mercante, che dà la com- 
modità a ch^ desidera il danaro, e perche questo 
pagamento si regola dalla naturai necessità, che 
porta seco la meroantia, hora corre del pari, hor con 
utile del datore, et hora del pigliatore, il prezzo di 
tal pagamento suole esser quando mezzo, quando uno, 
quando due, quando tre docati per cento n (pag. 68). 
Esso non causa danno, e '^ non si può leuare; perche 
quando si togliesse tal sorta di prezzo al cambio, i 
mercanti non farebbono tal negotio », ma bisogna 
lasciarlo ^ nella sua naturai libertà ». 

'^ Il secondo pagamento, che concorre nel cambio, 
ha origine dal mancamento intrinseco n , ossia dalla 
diversa quantità di metallo contenuta nelle monete 
dei vari paesi. 

n terzo " è impositio, et è quello che non ha fon- 
damento reale nell'intrinseca quantità, e qualità della 
moneta, ma è solamente imposto dal publico v. 

Per togliere ogni inconveniente, bisognerà rifor- 
mare la moneta, coniandola secondo il suo vero va- 
lore, e mantenendo fra l'oro e 1' «argento la giusta 
proporzione. 

U Biblia ha dunque il merito di capire che il 
cambio si regola naturalmente, e che le limitazioni 
legali suggerite da altri erano affatto erronee. Ma 
esamina soltanto le cause monetarie del corso dei 
cambi, senza entrare nello studio, che aveva fatto il 
Serra, relativo allo stato dei debiti e crediti intema- 
zionali, n suo libretto è lodevole pel carattere pra- 
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tico ; egli stesso poi dichiara d' essersi di proposito 
astenuto '^ non solo dalla dottrina, ma anco dalle 
autorità », aggiungendo che chi ^ hauesse desiderio 
d'hauere di queste cose maggior cognitione potrà 
aspettar il mio trattato De Numo et Cambijs, che 
con l'aiuto del Signore spero in breve mandare in 
luce, nel quale tratterò questa materia diffusamente n 
(pag. 84). — Ma di questo neppure il Fomari dà 
alcuna notizia, 

Poco prima del Biblia aveva incominciato a trat- 
tare la stessa questione Gio. Donato Turboli in un 

opuscolo : 

Discorso di Gio. Donato Turdolo, della diff^erenza, 
et inequalità delle monete del lìegno di Napoli ^ 
con V altre monete di Potentati conuicini, e della 
causa della penuria di esse. — In Napoli, 1616. 

al quale ne fece seguire alcuni altri : 

Nuovi carrichi dati alli officiali della Regia Zecca 
carcerati^ ecc. (pubblicato dal Turboli nel 1623 
per difendersi da accuse in base a cui era stato 
messo in carcere). 

Discorso sopra le monete del Regno di Napoli. ...^ 
di Gio. Donato Turbolo, con diuerse Belationi, 
e copie d'altri Discorsi, dati fuora nell'anni 1618. 
619. et 620. pertinenti alla medesima materia. — 
Anno B.^ 1629. 
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Copia di quattro Discorsi^ di Gio. Donato Tubbolo. 
— Anno D."» 1629. 

Mazzetto di fiori presentato aWEcc." del Signor Duca 
d'Alcala.... da Giò. Donato Tubboli. — Anno 
1629. 

I Discorsi del Turboli, mentre rivelano la molta 
pratica ch'egli aveva della materia, sono scritti senza 
ordine, ripetendo le cose molte volte senza dirle mai 
complete, e con nn tono insistente di lamentela, che 
sarà scusabile, ma contribuisce a renderli molto pe- 
santi a leggersi. 

Nel primo Discorso egli dichiara che " la vera 
causa della scarsezza de contanti di questo Regno 
non è altro che l'opera solo l'altezza del cambio n 
(pag. 9), e ^ perchè il cauar effetti da questo Segno 
per via de cambij parturisce a' padroni grani inte- 
resse per l'altezza predetta, per questo hanno preso 
espediente di cauare loro crediti con li contanti di 
questo Regno perchè li toma meglio assai il conto n. 

Per rimediarvi non bisogna fare prammatica sopra 
i cambi, ^ li quali di lor natura, essendo liberi non 
possono riceuer prohibi tieni „ (pag. 17), ma bensì 
assegnare alle monete straniere il prezzo che si 
troverà conveniente, e nello stesso tempo '^ dar li- 
cenza alla Zecca di Napoli, che possa battere le sue 
monete al pari delle forastiere valutate. — U che 
saria battere l'argenti alli prezzi che si comprano » 
(pag. 19). 
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Questo è il solo espediente, perchè ** l'altezza del 
cambio preuiene dal grosso debito del Begno, poca 
et quasi nulla fede, che forastieri, et Begnicoli ten- 
gono per l'impiego d'intrate, et il non ésserui corpo 
sodo, et indubitabile, et benché sia stato più volte ten- 
tato con Pragmatiche, et ordini di poter far bassare 
questo cambio, li remedij sono stati contrarij al male, 
^t l'hanno scouerta la febre ottica n (pag. 24). 

n Turboli non mantiene sempre la stessa idea 
intomo alla relazione fra il valore della moneta e 
quello delle merci : nel primo Discorso dice che ^ le 
mercantie non causano alteratione con la moneta, 
poiché si vede, che li mezi carlini, così piccoli, non 
li hanno apportato alteratione, et la moneta non fa 
quest'effetto, ma l'opera l'abbondanza o carestia di 
quelle » (pag. 26). 

Invece in quello sulle monete pubblicato nel 1629 {}) 
dice che " le merci poi e vettouaglie, pigliano norma 
e valore da esse monete, e per questo habbiamo ve- 
duto, che con la moneta e lega de carlini, ridotti poi 
in tre cinquine, le sete, ogli et altre simili merci pi- 
gliandone lor valore dalla moneta, e la moneta re- 
golandosi per raggione e corso ordinario dal cambio 
d'estra Begno, veniuano pagate un poco più del che 
vengono pagate adesso, cosi comportando l'altezza del 



(*) Il Fomaxi sappone ch*egli abbia mutato opinione « dopo 
cbe ebbe letto, probabilmente, il lavoro di Biblla » : ma vera- 
mente il Turboli ai appoggia, citandoli, al Sola ed al Tesaaro, 
senza accennare al Biblia. 



LA QUB8TIONB MOMSTABIA 191 

cambio ; perche quel negotianie, che le compra per 
inuiarle per estra Segno, con 100 Scudi che farà 
pagare là doue inuiarà le sete, hauerà con gnella 
moneta 180 o 176 docati, quali saranno bastanti a 
comprare libre 72 di sete a carlini 24 là doue hauendo 
al presente solo ducati 140 o 160 non potrà haueme 
solo che libre 63 a carlini 21 dove lui manda le sete, 
là vagliene al prezzo stabilito, che spera se ne man- 
dino poche a questo prezzo, là doue se ne potesse 
per 100 scudi hauere 72 libre, hauerebbe più utile, 
et il vassallo di sua Maestà che fa la seta, egli, e 
simili merci, venderia a maggior prezzo sue fatiche 
et industrie, e saria bastante questo maggior prezzo 
a posser supplire a' suoi bisogni e debiti, là doue al 
presente per la viltà delli prezzi di dette merci strana- 
ganti, e ben diminuiti dalli correnti nel 1619. 620. e 
621. li ha ridotti a segno, che fanno quelli residui 
che si vedono, e si vanno restringendo che molti 
lasciano di pagare » (pag. 19). 

Aggiunge poi di esser stato sempre persuaso *^ che 
l'altezza del Cambio di estra Begno sia utilissima al 
Begno, et adesso ci aggiungo, non solo utilissima ma 
necessaria. — Se poi a' Forastieri padroni dell'annue 
entrate, e de' beni feudali, li paresse strauagante e 
dannosa questa massima ; si ricordino che li sta bene 
mantener lor debitori, e che se riceueno minor effetto 
con la rimessa da farseli con il cambio alto ; et haue- 
riano maggior reddito da loro beni burgensatici e 
feudali; che compensato l'uno con l'altro sarà equi- 
valente » (pag. 24). 
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E infatti ne' suoi Qtiattro Discorsi il Turboli di- 
mostra come il cambio alto favorisca l'esportazione 
(pag. 8-10), ed osserva che ^ per far calar il cambio 
non vi è altro remedio, che l'estintione del debito 
di questo regno », e siccome questo non si può fare, 
bisogna rassegnarsi al cambio alto, il cui solo danno 
è di causare scarsezza di contanti, mentre dà gua- 
dagno ai produttori che esportano, ed aumenta i red- 
diti delle dogane. 

Il merito principale del Turboli consiste nella sua 
opposizione insistente contro il voler regolare per 
legge il corso dei cambi ; ma pel modo in cui tratta 
la questione è di gran lunga inferiore al Serra ; anzi 
il sub ragionamento è esposto cosi male, è spesso 
cosi astruso, che non possiamo meravigliarci se non 
gli si dava ascolto. 

Nò il Biblia, nò il Turboli mostrano di conoscere 
il trattato del Serra, la cui lettura avrebbe certo 
giovato a sistemar meglio le loro idee, e forse im- 
pedito cosi che restasse lettera morta quel tanto di 
buono che si conteneva nei loro scritti. 



CAPITOLO VII. 



li credito. 



Molti scrittori di teologia, di morale, di diritto, 
si occuparono dell'ti^tira; prendendo per base il con- 
cetto di Aristotele e di S. Tomaso ohe essa (e per 
usura intendono ciò che modernamente si chiama 
interesse) è contraria assolutamente alla natura ed 
alla legge divina, ed esaminando i vari rapporti eco- 
nomici in cui essa può riscontrarsi. 

Questi sono tutti i rapporti di credito, tutti quelli, 
cioè, per cui si deve una prestazione ad altri dopo 
un intervallo di tempo ; giacche appunto il compenso 
per la privazione che il creditore subisce durante 
questo periodo, ovvero la differenza di valore tra 
la prestazione immediata e la prestazione dopo un 
certo tempo, costituisce ciò che noi chiamiamo in- 

Góbhi 14 
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teresse e che allora si chiamava usura. Infatti uno 
degli scrittori dell'epoca ordina in un trattato gene- 
rale tutte le parti di una tale questione, appunto 
col titolo tt De credito n. 

Per incidente viene esposta dagli scrittori di cui 
ora si farà cenno , la teoria del valore : ma non 
dedichiamo a questa un capitolo speciale , giacché 
se essa è ora la teoria fondamentale della scienza 
economica, esponendo le idee di scrittori antichi, 
dobbiamo conservarle il posto che aveva nei libri 
di questi, se vogliamo dare un quadro fedele della 
scienza com'era allora. 

Neppure sarebbe stato opportuno togliere da que- 
sto capitolo la questione dei canibty e fame uno di- 
stinto , giacché quantunque vi siano sui cambi pa- 
recchi trattati speciali, pure questi si collegano stret- 
tamente per tutto il modo della trattazione colle opere 
in cui si discute dell'usura anche in altri contratti: 
non e' è differenza, si può dire, fra un trattato spe- 
ciale sui cambi, e le pagine o i capitoli dedicati ai 
cambi nelle opere d'argomento più generale. 



§ 1. — BUONINSBGNI. 

Molto importanti per lo sviluppo dato alle pre- 
messe economiche dei suoi ragionamenti morali e 
giuridici sono gli scritti del Padre Tomaso Buonin- 
segni, da Siena, il quale dimostra uno spirito pratico 
derivatogli certamente dal fatto che prima d'esser 
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frate era stato mercante. I suoi trattati, simpatici 
anche per la loro brevità, sono raccolti in un vo- 
lume che s'intitola: 

Tractatus ad iustas negotiationes, autore B. Thoka 
BoNiKSiGNiOy Senensi, in Academia Fiorentina 
Theologiam publice profitente. — FlorentisB, 1687. 

Il primo : u De venditione ad tempus n — era stato 
già pubblicato in italiano col titolo : 

Discorso del vendere a tempo, del B. P. F. Tomaso 
BuoNiNSXGNi, Senese. — In Fiorenza, 1578. 

In esso l'autore ricerca se il vendere a tempo per 
un prezzo più alto di quello a cui si sarebbe venduto 
a contanti, contenga usura. Biassumeremo la tratta- 
zione dell' argomento, seguendo V edizione latina in 
cui vi è qualche maggiore sviluppo. 

L' autore rammenta innanzi tutto come si deve 
giudicare dell'usura. Le leggi civili, egli dice, per- 
mettono talvolta le usure, ma solo nel senso che non le 
puniscono, per evitare mali maggiori. Inoltre (pag. 10) 
le usure permesse già dal diritto civile non sono usure 
propriamente dette, ossia lucratone, ma punitorie, 
tt quoniam in posnam morsB non solventium exigeban- 
tur TI, o compensatórie a ratione damni emergentis n. 
Per legge divina poi l'usura è proibita ; e per ragione 
naturale è vizio turpissimo e contro natura, u eo quod 
in illa aut idem bis venditur, aut venditur quod vendi 
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non potesty nempe usua rei, qnsa ipso usa consumitor, 
qui sane a re qusa venditur minime distinguitur n. Non 
occorre poi invocare il detto del vangelo : u mutuum 
date nihil inde sperantes n, perchè questo alla lettera 
è consiglio, non precetto, e si riferisce alla speranza 
non di un lucro usurano, ma anche di qualunque 
onesta ricompensa. Però a forzieri esso implica la 
proibizione dell'usura (pag. 13). 

Non si può giustificare l'aumento di prezzo nella 
vendita a tempo col lucro cessante (pag. 14) : giacché 
per questo si richiede che uno sia impedito di lucrare, 
il che non ha luogo in una vendita volontaria. Il 
lucro cessante in senso proprio, distinto dal danno 
emergente, non si può dedurre in patto, perchò esso 
ò perdita non di una cosa attuale, ma di una cosa 
futura : come dice S. Tomaso , u lucrum cessans ex 
hoc quod de pecunia non potest quis lucrari non po- 
test in pactum deducere, quia non debet vendere id 
quod non habet, et potest multipliciter impediri y>. 
Quelli che vogliono salvare il lucro cessante, finiscono 
col ridurlo a danno emergente. Interpretandolo più 
largamente, si aprirebbe larghissima via alle usure : 
tt omnes enim mutuantes hoc lucro cessante se tueri 
possent, dicentes, si non mutuarem exponerem in ne- 
gociationem n (pag. 16). 

Questa osservazione in fondo mostrava il punto 
debole della teoria contraria all' interesse ! . 

Ma il Buoninsegni non decampa dalla teoria ; anzi 
aggiunge, per confutare l'obbiezione che coi prestiti 
ad interesse u pauperes adiuvantur , et plures artes 
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iblicum bonum , et funilÌEB 
ì. ragione che vai poco dav- 
jnentur homines gratis ma- 
iavareat prozimum si gratis 

&care l'aamento di prezzo per 
I venditore mentre aspetta il 
9 ohi mtitaa soggiace a questi 
be la via all'usura, 
ne certi sofismi giuridici con 
stificare la vendita a tempo, 
I la giustizia di questo con- 
re che cosa sia il giusto prezzo 

iggi dicono ohe il prezzo va 
oomnne uso dei probi e pru- 
I usus ex ipsia meroatorìbus 
ofioìsoìtor. Si eteuim cessante 
iolentia libere inter se con- 
nditorea, ex ipsa rei natura 
itur. Nam si venditor meroes 
que illanun praetium ita mo- 
ires inaenire valeat n . Dunque 
pontanea, escluso ogni dolo e 
communi rei notitian, non 
'. i è assolutamente da temere ohe il prezzo sia in- 
giusto. CI Quie sane prsetia crescere ao deoresoere so- 
lent, habìta prò tempore ratione copite, vel inopi» 
rei, iuxtaque mnltitudinem, vel pauoitatem emptorum 
veuditorumqne n. 
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n Buoninsegni indica cosi la legge economica che 
il Talore è regolato dalla concorrenza , e varia se« 
condo la domanda e V offerta. Poi accenna anche al 
costo di produzione, ma soltanto per dimostrare che 
un commerciante non può prender sempre per base 
tf quanto emit pretio, quantumque laboris et periculi 
subiit,.... cum lucri accessione », perchè uno per igno- 
ranza o disgrazia può aver speso più del necessario, 
ed un altro più industrioso o fortunato può appro- 
fittare di un aumento di prezzo. 

Vi sono in queste osservazioni parecchi elementi 
per la teoria del valore: — non la teoria completa. 

n prezzo cosi determinato, continua l'autore, si 
dice naturale (in contrapposto al legittimo o fissato 
dalla legge), e si distingue comunemente dai dottori 
in infimo, medio e supremo; e ciò perchè l'umana 
prudenza a non può puntualmente et quasi per punta 
d'ago toccare l'equaUtà perfetta del prezzo giusto, ma 
con un certo arbitrio e discrezione se li va acco- 
stando n (ediz. it., pag. 12). Ma il prezzo della cosa 
in sé stesso ed in astratto è uno solo. 

Ogni volta che là mercanzia si contratta stando 
dentro questi tre prezzi, giustamente si contratta. 
E per conoscere se il prezzo si contiene tra questi 
tre, fa bisogno riguardare al comun corso della piazza. 
Giacché non essendovi monopoli u se li venditori vor- 
ranno fare il fatto loro di spacciare i lor panni, non 
possono tanto crescere il prezzo ohe non trouino il 
rincontro dei compratori, et li compratori parimenti 
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non si porranno tanto basso con il prezzo, che non 
trenino chi glieli venda n (pag. 13). 

Premesse queste nozioni, se nella vendita a tempo, 
pure cercando qualche cosa di più che in quella a 
contanti, non si esce dai confini del giusto prezzo , 
la vendita è giusta. L'autore stesso però riconosce 
che se questa regola è chiara teoricamente, l'appli- 
carla ai casi speciali è difficile. Oiacchò per sapere 
se si passano i confini del giusto prezzo non si può 
che guardare al comune uso della piazza, nella quale 
non si può mantenere un prezzo eccessivo, altrimenti 
alcuni, per soppiantare gli altri, venderebbero a meno, 
pure guadagnando abbastanza. Non è vero che il giu- 
sto prezzo sia quello a contanti, perchè per molte cose 
il vendere a tempo ò la regola. 

U Buoninsegni è convinto quindi che è neces- 
sario tener buono il sistema comunemente usato nel 
commercio. Egli infatti riconosce i vantaggi del cre- 
dito : tt molti huomini industriosi e valenti, per il più 
hanno pochi, danari, onde son costretti a comperare 
a credenza per il tempo, per guadagnare sull'indu- 
stria E se li soli ricchi, et abondanti di danari 

hauessero a fare mercantie indigrosso, certamente, 
che i prezzi delle cose andrebbono molto in alto, doue 
che essendo molti facitori, le mercantie si vanno con- 
tenendo tra i prezzi moderati, il che nasce da questa 
commodità del tempo, qual si fa alli compratori inr 
dustriosi, i quali guadagnano col credito. Con questo 
si risponde ad alcuni i quali dannano li mercanti, che 
non solo negotiano col capitale v. g. di sette o otto 
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milia dacati, ma ne girano sul credito Tenticinque 
milia. n che è necessario far loro si, perchè una buona 
parte di quel capitale si spende in molte spese , in 
pagare i lauoranti, si anche che con quel sol capi- 
tale guadagnerebbono uno o due per cento, onde sa- 
riano forzati a serrare la bottega, doue che traficando 
col credito, Tengono nel fine della ragione, a guada- 
gnare otto, sol di quel capitale, cioè a ragione del 
capitale, et non a ragione di quei venticinque milia, 
come molti si pensano n (pag. 17). 

La teoria però con cui egli giustifica l'aumento 
di prezzo nella vendita a tempo, non è che un espe- 
diente per evitare le difficoltà del problema. Giacché 
si può domandare quali sono le cause per cui il prezzo 
si mantiene entro certi limiti, o può andare, come 
dicono i dottori, da un infimo a un sommo? quali 
elementi determinano la formazione del prezzo cor- 
rente nelle vendite a tempo? uno è appunto la ne- 
cessità di avere l'interesse del capitale, quell'inte- 
resse che il Buoninsegni e gli altri dottori non vo- 
gliono ammettere! 

È coerente poi il Buoninsegni quando nega che 
sia lecito, prolungandosi il termine pel pagamento, 
accrescere di qualche cosa il prezzo (pag. 21): invece 

■ 

non reputa in via assoluta illecito lo sconto pel pa- 
gamento anticipato, ^ perchè, dice, il prezzo per il 
tempo taluolta rigoroso, si viene in questo modo a 
mitigare et moderare „ ; e nell'edizione latina : " quo- 
niam rei prsBtium in venditione ad tempus, semper 
rigorosum ac summum prsBSumitur, et forte transcen- 
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dens. Undeextali anfcioipata solutione oum preetii at- 
tenoationei qu» fit in hmasmodi oontractatione, prsB- 
iium ipsum ad mediocritatem reducitor „ (pag« 60). 

Ma quaFò la ragione per coi nella vendita a tempo 
il prezzo è di regola rigoroso? Se la distinzione dei tre 
limiti infimo, medio e sommo dipendesse veramente, 
come dicono i dottori, dall'impossibilità della mente 
umana di cogliere esattamente nel sogno , V oscilla- 
zione dovrebbe aver Inogo indifferentemente nella ven- 
dita a contanti e in qaella a credito. 

n Buoninsegni ha due idee salde: Tana, presa dalla 
scuolai che Tinteresse non si deve ammettere, l'altra, 
presa dalla pratica e dal buon senso, che il valore del 
corrispettivo deve risultare dal libero accordo dei 
contraenti; e la sua conclusione è un compromesso 
fra l'una e l'altra. Essa però, ad ogni modo, ha que- 
sto valore pratico, ohe giustifica solo un aumento di 
prezzo non eccessivo, ma tenuto nei limiti di un equo 
compenso. 

Nell'esame di altre questioni, il Buoninsegni deduce 
logicamente le conseguenze dal principio scolastico 
dell'usura, anche a costo di condannare l'uso corrente : 
cosi nello scritto *^ De diminutione prcBtii, qwB in ere- 
ditis ad tempus emendis propter anticipatam solu- 
tionem fieri solet „ , egli abbraccia l'opinione più ri- 
gorosa. Infatti se si ammette il principio che ^ plus 
valet pecunia prsesens, quam in posterum habenda „, 
bisogna ammettere anche l'interesse del mutuo. Invece, 
egli dice, quando si compera un credito di una data 
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Sómma, bisogna pagare esattamente quella, salvo clie 
si incontrino speciali perìcoli di spese per l'esazionei 
e simili,- oppure che per far piacere ad un altro si 
tolga la moneta da un impiego firuttifero per adope- 
rarla a comperare- quel credito : allora è lecito chie- 
dere il risarcimento (interesse) per il danno che si 
soffre, nella misura a questo corrispondente. Ma co- 
loro i quali sostengono che simili danni si possono 
supporre, in modo da metter come regola un com- 
penso, ^ animaduertant hi, caueantque ne in usuraa , 
atquè iniustitÌ89 vitia certe turpissima, legibusque tum 
divinis tum humanis aduersantia, voraginem praeci- 
pites abeant „ (pag. 82). 

E infatti una volta che non si riconosceva il com- 
penso per il servigio del credito, la logica voleva che 
non si mutasse conclusione soltanto per la forma di- 
versa presa dal contratto. 

Segue in questi scritti del Buoninsegni un " De 
cambiis tractatus „ pubblicato anche in italiano col 
titolo: 

De i cambi , trattato risolutissimo et utilissimo 

composto dal molto B. P. M. Tomaso Buoninsegni, 
da Siena. — Fiorenza, 1678. 

Molti teologi e canonisti disputarono del cambio, 
dice l'autore; però resta qualche cosa a dire sulle 
nuove forme di cambi usate oggi dai meroanti; per 
giovare ai quali anzi dichiara scritta l'edizione italiana. 
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Il cambio fa ritrovato per comodo della merca- 
tura, per pagare le merci portate da un luogo ad 
un altro. 

Aristotele yitupera l'arto del cambiO| perchè essa 
non impiega il danaro nell'oso proprio di comperare 
merci, e perchè è ordinata al guadagno , ohe è un 
fine senza fine. Però quando un fine buono vi è, come 
il miglioramento della propria condizione e il van- 
taggio della repubblica, non lo si deve biasimare, ma 
anzi commendare. 

Le maggiori difficoltà nascono dal cambio fatto 
per arto e per negozio da quelli che, senza con- 
trattar merci, tengono continuamente i danari sui 
cambi, poiché ciò veramente non ha un fine che lo 
giustifichi. ^ Et a chi dicesse che assai giouamento 
fa il detto cambio, perchè molti non hauendo molto 
facoltà, ne troppo credito "^ si seruano dell'altrui denari 
pigliandoli a cambio , et negotiano con guadagnare , 
onde fa commodo nel traffico. Bispondesi che questo 
è un utile accompagnato da molto danno, perchè si 
vede che quegli, i quali trafficando stanno negli in- 
teressi, bene spesso danno in un fallimento; oltre 
che maggior commodo farebbono all'universale, se 
le facultà loro impiegassero in mercanzie come lane, 
seto et altre; donde molto persone povere et indu- 
striose , più realmento et sicuramento guadagnando , 
si potrebbero honestamento trattenere „. Inoltre .non 
v'è lo scopo di dar danari in un luogo per riceverli 
in un altro, perchè chi impiega cosi i danari finisce 
a riceverli ancora nello stesso luogo.* Oltre poi a pa- 
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TÓochie altre ragioni secondarie per dubitare della giu-^ 
stizia di tal cambio. 

Secondo alcuni dottori il cambio si riduce ad una 
specie di mutuo; ma ciò non è, perchè in esso si 
danno danari e poi si ricevono ^ non propter tempus 
sed propter loci distantiam „• Il Buoninsegni accetta 
l'opinione di coloro che riducono il cambio a con- 
tratto di compra e vendita, e quindi osserva che 
esso sarà giusto quando il prezzo sia eguale alla cosa 
che si compra. ^ Et si come le mercantie le quali si 
comprano lontane molto meno si comprano, che se 
le fossero presenti, .... cosi si può dare qui in Fio- 
ronza verbigrazia 68 per hauer a Leone 69 „ : giac- 
ché vi è il compenso pel servizio che rende quello 
che si obbliga a trasportar i danari dove vuole quello 
che li paga. 

Il prezzo poi varia secondo 1' abbondanza o la 
scarsità della moneta, come quello di tutte le merci. 
Onde il cambio si giustifica, a condizione però che 
si segua il corso usato sulla piazza, e che la lunghezza 
del tempo che deve passare non influisca sul prezzo. 

Del resto l'autore raccomanda ai mercanti di guar- 
darsi dall'ingordigia del guadagno, e di agire senza 
inganno, assicurandoli che allora non incorreranno in 
negoziazioni ingiuste. 

Nel trattato " De censibus et de contractu c6iMua- 
rio „ — spiegando la relativa Costituzione di Fio Y, 
Fautore móstra che nel censo non vi è alcun mutuo, 
perchè " venditor qui redditum annuum constituit nun- 
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qaam cogitar sortem resfeitnere, sors* namque perpetuo 
distrahitor, et in recipientem transiti si annnum censunx 
redimere y aut extingae nolit. Unde onm nihil ultra 
sortem recipiat, usura esse non potest „ (pag. 144). 

In quello ^ De montibus et illorum iuatitia „ — 
il Buoninsegni dice specialmente dei Monti di Pietà, 
intomo a cui insigni dottori disputarono. L'obbie- 
zione principale fatta dal Oaietano contro di essi, è 
che gli stipendi per la custodia dei pegni sono a van- 
taggio di chi dà i danari al Monte , non dei poveri 
che li ricevono, onde ò ingiusto far pagare a questi 
qualche cosa più del capitale ricevuto; ma risposero 
altri che il dominio dei danari passa ai poveri, e che 
questi sentono il vantaggio del Monte, onde ne de- 
vono sentire i pesi. 

Non vale quanto dice Domenico Soto che allora 
anche un privato potrebbe erigerne uno: veramente 
lo potrebbe a patto di donare ai poveri la proprietà 
della moneta con cui lo erigesse. 

Ma in molti luoghi i Monti mutarono destinazione ; 
vi si depositano danari per riceverne un tanto per 
cento all'anno, e per rispondere a questa usura, in- 
vece di prestare solo ai poveri, impiegano i danari 
in cambi e altri negozi. 

Ohi fa i depositi, se distrae i suoi danari dal com- 
mercio per provvedere alla necessità che ne ha il 
Monte, può chiedere un compenso; ma bisogna che 
questo presti veramente ai poveri, perchè se pre- 
stasse ad altri ad un interessei maggiore di quello 
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che paga, ciò sarebbe fanus exercere. Se poi avviene 
che il Monte dia ad estranei una parte del danaro 
che sarebbe destinato ai poveri , questi si debbono 
indennizzare, facendo pagare a quelli un interesse. 

Come si giustifica poi in generale l'interesse che 
riceve chi &k depositi di monete al Monte? Ricorrendo 
al contratto di società: basta supporre, ciò che è am^ 
messo da dottissimi teologi, " in contractu societatis 
posse socium alteri socio assecurationem capitalis 
facere insto accepto prsBtio, et rursus posse illi cer- 
tificare certum lucrum prò incerto, recipiendo pariter 
prò huiusmodi certificatione pradtium iustum „ (pa- 
gina 263). Dato ciò, il Monte può ^ huiusmodi pe- 
cunias quas a multis accepit negotiationi iust» et 
licitSB exponere , aut in cambiis realibus, .... adeo 
quod mons esset tanquam communis quidam pluri- 
momm negociator, cum quibus societatem iniret iuxta 
versB societatis regulas, et prò assecuratione capitalis 
et rursus prò assecuratione certi lucri accipere potest 
ab tmoquoque iustum quoddaxh prsBtium, quod sapien- 
tum et honorum iudicio relinquitur, aut, quod in 
idem redit, prò talibus assecurationibus minus dat 
illis de solito lucro „ (pag. 266). 

Ed ecco anche qui tma spiegazione la quale avrebbe 
potuto valere per tutti i casi di prestito con interesse 
fatto a negozianti ! 

Si giustifica anche T interesse ohe il Monte si fa 
dare da quelli a cui presta , per la ragione òhe esso 
è costretto a distogliere i danari dalla negoziazione 
in cui li poteva impiegare per darli a loro. 



IL ORBDITO 207 

Che poi il Monte dia un interesse più basso di 
quello che riceve, dipende appunto da ciò che esso 
assicura il capitale ed un lucro certo. 

Questo sistema riesce molto vantaggioso alla re- 
pubblica, perchè mette molti danari in commercio, 
anche queUi di ohi non li saprebbe negoziare da sé 
come le vedove, o di chi ha somme esigue, né le 
potrebbe utilmente impiegare in immobili. Però se 
il Monte ricevesse solo i danari dei poveri , rispon- 
derebbe meglio allo scopo di sua istituzione; oltre 
che molti, preferendo l'interesse sicuro, abbandonano 
la mercatura. 

Anche questa volta il Buoninsegni, riuscito a met- 
tere in salvo la teoria» riconosce i vantaggi delle ope- 
razioni di credito per reconomia sociale; ed ò con- 
tento di giustificarle : infatti egli conclude dicendo 
che gli pare consono alla carità ridurre sotto forma 
di giuste negoziazioni certi contratti in cui si po- 
trebbe sospettare l'usura. 

Egli merita perciò un posto distinto in mezzo ai 
numerosi giuristi e moralisti che, sia in opere appo- 
site, sia per incidente trattando altre questioni, so- 
stengono la teoria più rigorosa intomo all'usura. 
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§ 2. — La teoria dominante intobno all'usuba. 

Acquista la maggiore ftutorità, nella prima parte 
del periodo ohe studiamo, insieme a quelli degli stra- 
nieri SotOy Gkiroia, Lopez, Navarro, Molina, Lessio, 
Azorio 0), il trattato: 

De usuris et commerciia illidtiSf oommentarii quatuor 
resolutorii, summe utUes^ ao pemecessarii, Jo. Bat- 
tista Lupo Geminiano J. C, authore, nono pri* 
mum oum summariis et indice rerum ao verborum 
locupletissimo in lucem editi. — Venetiis, 1677. 

L' autore definisce l' usura : " lucrum receptum a 
creditore prò usu rei mutuo datsB „ (pag. 7); e, ri- 
cordata la distinzione generalmente accolta dai dot* 
tori di usura lucrativa, damni restaurativa, e com- 
modi peroepti recompensativa, dicliiara che la prima, 
o usura propriamente detta, è condannata dal diritto 
naturale, dal vecchio e dal nuovo testamento, dal 
diritto canonico. ^ Sed apud me residet maxima dif- 
ficultas quid sit de iure civili „, perch& in questo 
pareva permessa : solo si discute se Giustiniano l'ab- 
bia proibita. Ma veraoiente le leggi romane ^ dum 
usuras permitti creduntur, videbis non de hac propria 



(1) y. Studien in der romanUcMcarumUtUchen Wirth' 
eehafti-und BechUUhre bis Ende dee eièbzehnten Jcihrhunderts, 
yen Dr. Wilhelm Endsmamn - (Ij) Bd. — Berlin, 1874. S. 46. 
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qasB prò usa convenitur, et quam luoraboriam voca- 
mns loqui , secK de alia impropria et lata, qoam re- 
stanrativam dicimus- „ (pag* 13)é E a questo propo- 
sito ricorda le varie specie e i vari casi di usura 
ammessi dall' ius civile , e mostra come anche nelle 
più antiche leggi romane l'usura fosse condannata. 

Nessun Principe , nessuna consuetudine , e nep- 
pure il Pontefice possono permettere l'esercizio delle 
usure (pag. 21), neanche ai Giudei, secondo l'opinione 
dell'autore. 

Le ragioni più gravi per cui à proibita l' usura 
sono : primo, che gli uomini per guadagnare con tal 
mezzo abbandonerebbero l'esercizio del commercio e 
persino dell' agricoltura , che ò degna del massimo 
onore, onde ^ caritas annonsa ex incultis agris homines 
invaderet , idemque surgeret omnium rerum penuria 
et fames „, la quale ò il più grande flagello che possa 
colpire l'umanità. Secondo, che gli uomini dal paga- 
mento delle usure sono ridotti alla miseria. Terzo, che 
^ plus coleretur pecunia quam Deus „. Quarto , che 
^ extingueretur omnis pietas, charitas et dilectio fra- 
tema „. Inoltre essa ò contro il diritto naturale. 

E non vai nulla ^ quidquid dixerint Neoterici 
Parisienses „ in contrario, con false argomentazioni (pa- 
gina 30-31). 

Invece l'usura punitoria o restauratoria è permessa, 
consistendo realmente in un risarcimento di danni; cosi 
pure quella che è ^ commodi percepti reoompensa- 
tiva „ , come sarebbe quella dovuta dal compratore 
di una cosa fruttifera che aspetta a pagare il prezzo. 

Gobbi . m 
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L'autore prosegue poi ad esaminare vari oon- 
tratti, per vedere quando diventano usurait. 

Cosi la costituzione di oenso è lecita, come fu defi* 
nito dai Pontefici ; ma spesso viene usata per pai- 
liare l'usura. 

Nel cambio marittimo l'usura è lecita in compenso 
del rischio che " centra natùram mutui „ si assume 
il creditore. 

Viene poi a dire dei cambi, materia ^ tum per 
se ipsam abstrusissimam, tum etiam mercatorum novis 
quotidianisque inventis intricatissima, ac subinde Doc* 
torum opinionibus plurimum oflbscata „ (pag. 101). 

Nel cambio di monete con altre d' altra specie, 
tutti i dottori son d'accordo che un guadagno è le- 
cito. Vi è poi il cambio in senso proprio, di cui al- 
cuni diedero molte distinzióni ^ quss tamen sunt magis 
confusionis quam utilitatis „, e che dalla più parte 
è distinto in reale e secco. 

I cambi furono in principio introdotti per l' op- 
portunità di fare pagamenti da lontano evitando il 
trasporto della moneta: ^ verum gliscente malitia 
homines non amplius hanc negotiantium commodita- 
tem espexere , sed tantum interesse atque sui lucri 
causam , . . . nam videntes mercatores quod aliquod 
tempus interponebatur, antequam ille qui prius acce- 
pisset pecuniam rependeret, ideo ratione illius tem- 
poris factitàre ccsperunt, ut secunda solutio, qus 
deinde veniret facienda, numeraretur cum aliquo lucro. 
Quamobrem . . • cambium in negotiationis artem mu- 
tarunt „ (pag. 106). 
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. Onde nei cambi vi ò sempre grave pericolo di usura. 

Ma quello che assolutamente deve condannarsi è 
il cambio secco, come fu condannato dalla Decretale 
di Pio Y, pubblicata nel 1671, in cui si dice: ^ Prìmum 
igitur damnamus ea omnia cambia, qxxBò sicca nomi- 
nantur, et ita confinguntur, ut contrahentes ad certas 
nundinas seu ad alia loca cambia celebrare simulant 
ad qusB loca ii qui pecuniam recipiunt literas quidem 
suas cambii tradunt, sed non mittuntur, vel ita mit- 
tuntur ut transacto tempore, unde processerant inanes 
referantur, aut etiam nullis huiusmodi literis traditis, 
pecunia ibi denique cum interesse reposcitur, ubi 
contractus fuerat celebratus „. 

Come era stato condannato anche prima da Pio IV 
nella Decretale del 1564. 

Il cambio reale invece è lecito; in esso il prezzo può 
variare secondo l'abbondanza o l'angustia della mo- 
neta : sarebbe però pio ed ottimo istituto ^ si in loco 
pretia honorum virorum arbitrio cambiis ponerenturi 
ad evitandas multorum fraudes y,. 

Il Monte di pietà è lecito, benché vi sia contro* 
yersia fra i dottori ; ^ est enim eiusmodi Mons Pie- 
tatis pecunia ex privatorum eleemosynis sive ex aliqua 
Bepublica coacervata in unum cumulum perpetuo ad 
usum pauperum deputatum, ut eis mutuo detur sub 
levi foBUore ad evitandas graves et pnafocantes usuras 
Judsdorum ; in quo certi pubblici viri ad illum custo- 
diendum prsdponuntur , qui tenentur stare parati ad 
mutuandum pauperibus sub pignoro prò periculo cu-* 
stodiendo in domo conducta , ut post annum in de- 
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fectum loifcionis venderetur, efe superflaum debitori 
restitueretur , dedacta sorte et inaura, seu pensione, 
puta , nnios danarii prò libra in singalos menses , 
idqne prò sumptibus costodam et ministromm , et 
prò refectione damnoram, qosB interdum solent im- 
minere , ne sors deperiret , sed conservaretur in 
nsnm futororam paaperum „ (pctg. 117). —r Esso fa 
approvato da Leone X, dal Concilio Lateranense nella 
sessione 10, come lo era stato da Paolo II, Sisto IV, 
Innocenzo Vili, Giulio II. ^ Et licet Caietanus qui. . . 
refert se Concilio Lateranensi interfoisse, atque prop* 
terea in suo opuscolo de Monte Pietatis memorat, 
non ouncta eiusdem mentis capitula faisse per bui- 
lam Leonis approbata, sed quatenus sacris canonibus 
non essent contraria , atque bine sumpta occasione 
Sotus ubi supra nuUam Sedi Apostolicsd iniuriam 
irrogari tenet, si de eis controversetur, atque Deore- 
tales contemnantur. Attamen quia hoc esset valde 
temerarìum, ... tu, omissis illorum prolixis vanisque 
disputationibus, retinibis ordinationem mentis huius- 
modi lioitam „. 

Quanto alla questione del vendere più caro per 
una dilazione accordata al pagamento, l'autore trova 
che vi potrebbero essere dei dubbi, ma conclude ch^ 
se il debitore non è in mora o non vi è un danno 
da risarcire , non si può per la semplice dilazione 
accrescere il prezzo. 

E cosi esamina altri contratti, mantenendo del 
resto il principio che nel dubbio non si deve dai giu- 
dici presumere l'usura. 
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L'opinione che Tesercizio dell'osors si dovesse per- 
meitefe agli Ebrei è sostenuta in una dissertazione 
apposita : 

De f canore Judceorum^ F. Sixti Medicss, Veneti Theo- 
logi Dominicani. Libri tres. — Yenetiis, 1655. 

L'usura, — premette l'autore, — à contro la na- 
tura e la giustizia, ^ quia venditur id quod non est, 
a. rei usus, quando non est alius a rei substantia; 
vel venditur idem bis, ipsa s. pecunia cuius usus est eius 
oonsumptio „ (p&g* 19)i — e contro il divino precetto. 
Il testo del Vangelo : ^ mutuum date nihil inde spe- 
rantes „, per la prima parte (mutuum date) è consi- 
glio, per la seconda à obbligo assoluto, cosi che ^ si 
datur mutuum, dettar sino spe usuriarii lucri „ (pag. 20). 
Anche agli Ebrei à proibita l'usura dall'antico testa- 
mento ; però solo contro altri Ebrei, secondo la loro 
interpretazione. Ad ogni modo, se essi peccano contro 
la propria legge, peggio per loro : i Principi Cristiani 
non debbono pensare che alla tutela della legge cri- 
stiana: quindi possono permettere loro di esercitare 
l' usura , per evitare mali maggiori. Giacchi ò cosi 
diminuito lo spirito di carità, che i miserabili diffi- 
cilmente trovano chi presti loro gratuitamente, e priYi 
d'aiuto sarebbero di grave pericolo al paese. Gli Sta- 
tuti però debbono fissare il limite dell'usura. 
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Fra le opere d'altro argomento, in cui per incidente 
yien trattata la questione dell'osara, notiamo: 

VEBaiKn DB BocoATiis DE OiNQULo J. 0., Bomani. 
— De ifUerdidu uti posaidetis. (Traotatos illu- 
strium etc. T. Ili, Par. II. — Venezia, 1688, 
pag. 300). — Oap. XVIIE: Quid venicU in hoc 
interdictu uti possidetis, et an interesse et fructus. 

L'autore dice che secondo il diritto civile le usure 
se sono stipulate sono dovute ; secondo il diritto ca- 
nonico invece no, per la ragione detta da S. Tomaso, 
ohe ceduta la proprietà non si può chiedere compenso 
per l'uso. 

L'usuraio commette peccato gravissimo ed è te- 
nuto a restituire. ^ Communitates vel alii Domini 
facientes Statuta inducentia quod licitum sit facere 
contractus usurarios, et usuras exigere, et exacta re- 
peti non posse, declarantur interdictsa „. 

^ Et qui pertinaciter affirmat quod ille qui ezercet 
usuras lucrativas non committit peocatum, in Con- 
cilio Viennensi decernitur eum sicut hsareticum pu- 
niendum • • . • „. 

" Mentis pietatis mutuatio non est usurarla, ut 
fuit declaratum in Concilio Lateranensi sub Leone X 
in 10 sessione, et in Concilio Tridentino sessione 22 
capite 8 de reformatione „. 

Vi sono molte specie di cambio secco, enume- 
rate dai dottori; ed anche il cambio reale diventa 
usurano quando ^ distantia temporis luorum affert „. 
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Si aggiungono poi altri contratti illeciti : stochi o 
stoccoli o barracolli *^ sunt contractus qui fiunt ab 
indigente pecunia, cui venditur rea cariori pretio, et 
statini ab eo viliori pretio reemitur „. — ^ Civantise 
sunt contractus in quibus venditur aliqua merces, vel 
granum vinum vel equum aut aliud animai plus insto 
pretio, et computato ilio pretio excessivo cum aliqua 
quantitate pecuniarum, qu8B dantur pauperi indigenti, 
fit contractus partim venditionis et partim mutui, ad 
solvendam infra sex menses vel infra annum, yel aliud 
tempus conventum, quantitatem pretii, et pecuniarum 
mutuatarum „ (pag. 817). 

L' opinione dominante sulF usura si trova anche 
nel 

Tractaius de omnium rerum restUutione, • . • auctore 
LuDOYioo Cabbokb a Costaciaro, Academico Par- 
thenio , et SacrsB Theologi» in almo Gymnasio 
Perusino olim publico Magistro. — Venetiis, 1692, 

un capitolo del quale tratta '^ De restitutione eorum 
qucB iniueta negodatione aequiruniur „. 

L' autore premette la nozione del prezzo, distinto 
in naturale o arbitrario, e legittimo : il primo può 
essere medio, sommo ed infimo: ^ yariatur autem 
pretium ex copia et inopia rerum et emptorum ao 
Yenditorum, atque ex modo vendendi, ut si res mi- 
nutatim yel integre yenderetur „ (pag. 849). 

La legge, nel fissare i prezzi, deye considerare 
" necessitatem et utilitatem mercium, copiam et ino- 
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piam, labores et impensas in mercibus factas, earun- 
dem mercium qualitatem ^. Se il prezzo non & fissato 
dalla legge, " eius regala erit communis mercatorum 
lisus „. Nelle cose di lusso poi, ^ nisi appareat ali- 
quis communis valor, .... iustum pretium est illud 
quod reperiri potest remota fraudò „, secondo V a- 
dagio ^ tanti res valet quanti vendi potest „. 

Osservare la giustizia del prezzo è la condizione 
perchè una negoziazione sia lecita. " Nulla ratione 
lioet plus insto pretio vendere ob expectatam pecu- 
niam „ ; altrimenti si cadrebbe nell'usura, che com- 
prende qualunque cosa ^ ratione mutui ultra sortem 
accipiatur, modo sit pecunia SBstimabile „. Può chie- 
dere solo il compenso pel lucro cessante uno che 
ricercato o costretto presti somme che aveva in com- 
mercio. 

I Monti di pietà sono giusti, servendo ciò che si 
paga dai mutuatari ^ ad alendos ministros qui mentis 
bona curant „. 

I censi , che sono *^ ius exigendi pensionem de 
re utili alterius „ sono leciti, perchè ò lecito vendere 
i frutti, e quindi anche vendere in precedenza il di- 
ritto di percepirli. 

n cambio di moneta con altra di specie diversa 
(cambio minuto) si può fare con un compenso , che 
la Bepublica però dovrebbe tassare. Quando si dà 
moneta per riaverla nello stesso luogo, se la si dà 
in locazione, è lecito chiedere compenso ; se la si dà 
per obbligo della Bepublica anche : ma in pratica 
ò facile che cosi si infiltri l'usura* 
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U cambio da luogo a luogo, se è reale, è giusto. 
Sarebbe meglio però che invece di impiegare la mo- 
neta nei cambi, la si impiegasse nell'industria. 

La decisione di un caso particolare venne pub- 
blicata in un volumetto cbe comprende anche l'e- 
lenco dei casi di scomunica, un Catechismo, e degli 
avvertimenti ai confessori: 

Decisio Theologorum super usurarios contractos nuper 
SomcB facta, etc. — BrixisB, 1584. 

Si tratta di uno che vendendo un immobile, e 
non potendo aver subito che metà del prezzo, dà al 
compratore una dilazione di tre anni , convenendo 
con lui che frattanto gli paghi un tanto per cento. 

Un gran numero di teologi risposero essere questo 
un caso usurarlo. Eccone l' elenco : B. P. Lucius de 
Croce, Eomanus Theologus, — B. P. Usmarus, Theo- 
logus et Canonista, — B. P. Ledesma, Hispanus, — 
B. P. Jo. Bap. Costa, Canonista, — R. P. Nicolaus 
Lancia, Canonista, — B. P. Jo. Bosesus Flandes, 
Thelog. et Canonista, — Butilius Benzonius, Theo- 
logus Basilicaa Yaticansa, — Martinus Navarrus, — 
Plautius iuris u. D., — Franciscus N. Doctor, Cano- 
nista, — Franciscus Yaldevesia J.U. Doctor, — Paulus 
de Benis Urbinas J. U. Doctor, — Balduinus Massa 
J. n. Doctor, — D. Episcopus Aphephensis Anglus, 
— B. Sacrista S. D. N. Papa, Augustinus Boma- 
nus, ecc. 
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Altri I fra cui D. Paolus Areiius NeapoUtanus , 
dissero non esservi usura, purché il valore dell'inte- 
resse non sorpassi quello dei frutti che dà il fondo, e 
purché il patto si faccia al momento della vendita e 
non dopo, e il venditore soggiaccia ai rischi ine- 
renti ai frutti. 

Come si vede , la differenza di conclusione non 
intacca però il principio che é illecito ogni interesse 
del danaro come tale. 

Una semplice compilazione delle opinioni più co- 
muni é il volumetto intitolato : 

Cento casi di coaciema. — Baccolti dal Beverendo 
P. M. Sbrapino Razzi, dell'Ordine de' Predicatori 
della Provincia Romana. — Ristampati con ag- 
giunta d* Alcuni cmì de' Cambij ^ et un TratteUo 
de' CenH 0). — In Firenze, 1586. 

n . Razzi , come il Buoninsegni, avverte che ^ il 
giusto prezzo delle cose non é puntualmente deter- 
minato , ma più tosto consiste in una certa esti- 
mazione „, onde si pongono i tre gradi ^ pio, mode- 
rato e rigoroso „• Inoltre ^ quello si dice giusto 
prezzo , ohe hora si truoua da i compratori , presu- 
posta la comune notizia ; che tal cosa sia venale ; e 
sia rimossa ogni fraudo e coazzione „• Premesso ciò^ 
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si potrà vendere la cosa a più di quanto la si è com- 
perata, se essa è migliorata, o se il prezzo è salito 
per la diversità del luogo o del tempo, o pei rischi 
affrontati, o pel lavoro, per le gabelle, per le spese ; 
e inoltre ^ la copia , o la mancanza delle mercanzie 
lecitamente fa sminuire, o crescere il prezzo „. 

È lecito vendere a tempo p\ù caro che a con- 
tanti quando non si esca dai limiti del giusto prezzo, 
ossia quando pel fatto della prestanza non si aggiunga 
nulla a questo. 

E in generale ^ tutto quello che si richiede per 
cagione di prestanza , oltre la sorte principale , pur 
che sia d'alcuna pecunia stimabile , è usurario , e si 
dee restituire „ (p&g* 74). 

Rammenta poi (pag. 166) la definizione dell' usura, 
le sue specie, e risolve alcuni dubbi secondo l'opi- 
nione comune dei teologi. 

Sono aggiunti un a Trattato de' Cenii^ secondo la 
dottrina del Soto, teologo domenicano », scritto nel 
1684, e tt Alcuni casi de* Canibij^ secondo la mente del 
Soto». Il cambio minuto, di monete con altre, è le- 
cito ; cosi pure il cambio reale per lettere , perchè 
" l'aspettazione del tempo non interviene in questo 
contratto, se non accidentalmente, cioè in quanto le 
lettere della rimessione non possono arrivare a quel- 
l'altro luogo, se non con spazio di tempo, essendo, 
che niun moto si fa in un subito „ (pftg- 863). 
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Tre opere sull'usura sono raccolte nel volume: 

Tractatus de usuris triplex, trium clarissimorum iu« 
reoonsultorum : I. . Pstbi GasaoRii , Tholosani ; 
II. Alphonsi ViLLAauT, a Neapoli J. 0. Bomani; 
UT. L^Lii Zecchi, TheologisB et J. U. D. — Fran- 
cofurti, 1598. 

'Alfonso Yillagut incomincia il suo trattato col 
dimostrare che il precetto del Vangelo " mutuum 
date nihil inde sperantes „, non obbliga già chiunque 
a far mutuo agli altri in qualunque caso, ma solo 
nelle condizioni convenienti. Però, egli prosegue, proi- 
bire l'usura (che, secondo lui deve definirsi " pretium 
usus rei mutuatss principaliter speratum seu inten- 
tum „), è consentaneo alla ragione, per otto motivi: 
perchè gli uomini non siano distolti dai negozi, — per- 
chè molti non vengano ridotti alle miseria col pagare 
le usure, — perchè non si adori più il danaro che Dio, 
— perchè non si estingua la carità, — perchè la 
moneta non può generare moneta, — perchè l'uso 
della cosa mutuata è del mutuatario, — perchè non 
si deve dare ad una cosa più del suo valore, — perchè 
l'usura *^ facit rem naturalem supematuralem susb 
natur» „. E il caso di riferire la spiegazione di que- 
st'ultimo motivo : " Cum mutuabiles res cadentes sub 
mutuo, constent ex pondero, numero et mensura, ha- 
bentes determinatum valorem a natura, vel ab arte, 
unde earum valor determinate pensatur ex numero 
(quantum ad ea quss Constant in numero), ex pon- 
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dere (quantum ad poi^derabilia), ex mensura (quan- 
tum ad mensurabilia). Nec (quamdiu existunt in eo- 
dem pondero vel mensura vel numero) augentur vel 
minuuntur in suo valore : Et si aliquando augeri vel 
minui videantur, hoo non contingit propter augmen- 
tum, vel diminutionem intrinsecam valoris sui, sed il- 
larum, in quas commutantur, scilicet respectu tem- 
poris, personarum et penurisB, aut abundanti», seu 
copisB ipsarum. In aliis autem rebus artificialibus aut 
naturalibus non contigit idem : quia eorum valor non 
pensatur ab aliquo intrinseco necessariO| sed ex cau- 
sis intrinsecis contingeiìtibus ex loco , ex tempore , 
ex conditionibus personarum aliisque pluribus et variis 
circumstantiis. Agit ergo usurarius exigens ultra rem 
mutuatam (numero, pendere vel mensura constantem) 
centra naturam , hoc est centra naturalem vigorem, 
seu instinctum a natura vel ab arte determinatum „ 
(pag. 806). — Quante parole per dire • . • niente ! 

L' autore aggiunge poi che mutuare con usura è 
proibito dal diritto naturale ; — dal diritto divino , 
nel vecchio e nel nuovo testamento ; — dal diritto 
canonico ; — è concesso in alcuni casi dal diritto 
civile: e ciò si spiega perchè scopo di questo è 
^ consulere tantum bono communi et publico, quod 
summopere versatur in hoc, quod homines indigentes 
pecuniis, propter solutionem usurarum suis necessi- 
tibus occurrere possint, qui alias non reperirent de 
facili mutuantes gratis „. . 

Il giureconsulto, pure essendo pedantissimo nel 
porre difficoltà e risolverle, non ci spiega come mai 
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ciò ohe è neceasarìo alla vita civile sia nello stesso 
tempo contrario alla natura! Invece, dopo esaminati 
certi casi in cui Dio può dispensare dall'ubbidire ai 
suoi precetti, sostiene che nessun Principe, sotto pena 
di scomunica, può permettere le usure, neanche ai 
Giudei, salvo quando questo fosse Punico mezzo pos- 
sibile per ottenere un bene spirituale più importante. 
Venendo alla questione se per '^ interesse lucri ces- 
santis ,1 il mutuante possa domandare qualche cosa , 
distingue : ^ potentia ad lucrum assequendum est du- 
plex: qusDdam consequens ipsam pecuniam absolute, 
prò quanto ipsa pecunia potest esse instrumentum 
ad lucrandum, sive per viam negotiationis, sive per 
viam emptionis agri, armenti „, ecc. E per quesU 
non ò lecito domandare compenso : " iudicium latum 
a Doctoribus de pecunia, intelligitur etiam de po- 
tentia ipsius pecunifld absolute capta „. Vi è poi una 
^ potentia „ della moneta ^ ad lucrum „, non in via 
assoluta, ma " ut substat tali industrisd negotiatoris 
vel emptoris tali tempore in tali loco, in tali com- 
meditate , et huiusmodi „ : e questa *^ vendere vel 
redimere Ucet ultra sortem „ ; però non si può chie- 
dere ^ totum lucrum speratum „, perchè un lucro 
sperato non può valere come lucro certo. 

n trattato del teologo Bresciano Lelio Zecchi ha 
una forma più sistematica: incomincia col concetto 
dell'uMira, la quale parola, '^ sumitur prò quocumque 
augumento ex contractu proveniente „, mentre ^ foBnus 
Bumitur... prò eo quod mutuo iniuste accrescit „• 
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L'usura si distingue in mentale (oioè non pattuita) 

■ 

e reale; — in aperta che si commette solo nel mutuo, 
e palliata^ clie ha luogo in ogni contratto ^ ubi ob 
tempus solutionis dilatum, plus insto pretio, summo 
et rigido, accipitur, vel ob anticipatam solutionem 
datur minus insto pretio, pio et infimo „ (pag. 839). 
Premesso ciò l'usura si definisce : ^ pretium pecunia 
sdstimabile usus rei mutuatsB, vel ad mutuum redactsB, 
pacto vel intentione principali precedente „ (p. 840). 

Siccome nel mutuo ( cosi detto perchè de meo 
tuum fitf) e nei contratti che si riducono al mutuo, 
^ transfertur dominium, et usus rei non est separatus 
a consumptione rei vel dominii ipsius, ... in his re- 
bus aliquid exigens proprie rapit usum (onde il nome 
iisu-ra /),... et inducit usum ubi re vera non est „ 
(pag. 848). 

" Usura qu8B in mutuo vero vel reductive com- 
mittitur illicita est et peccatum mortale, ao omni 
lege prhoibita , conclusio est de fide , est siquidem 
diffinitum in clem. I, § fin. in Cono. Vien. de usur. 
hsBreticum esse pertinaciter asserere usuram éxercere 
non esse peccatum „. E l'autore ripete la sequela 
dei soliti argomenti contro l'usura, mettendovi anche 
questo : " vendere alieni propriam eius industriam , 
peccatum est: sed in re mutuata non potest prove* 
nire aliqua utilitas nisi ex industria recipientis : si 
ergo ex hoc quis pluc recipit, vendit recipienti suam 
propriam industriam „ (pag. 845). 

Diverso dall'usura è Vinteresse, ^ quod versatur in 
damno vitando „, e non ^ in lucro capiendo „ (p. 866). 
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L'interesse " damni emergentis „ si può chiedere 
in qualunque caso ; l'interesse ^ lucri cessantis ,, sol^ 
tanto quando il debitore sia in mora, o quando il 
creditore sia stato costretto a far il mutuo (pa- 
gine 866-868), e a patto di dare la prova del gua- 
dagno che avrebbe potuto fare (pag. 869) : basterà 
però provare ^ se esse solitum negotiari „. 

" Non potest autem mutuans a principio pacisci 
de certa quantitate moderata, ut quinque prò cen- 
tenario, cum sapiat usuram „ (pag. 870). 

Dopo aver detto cosi del mutuo, lo Zecchi passa 
agli altri contratti in cui può esser palliata usura : 
assicurazione, società, monti di pietà, cambi, censi, 
pegno, vendita a termine, con patto di rivendita, ecc. 

L'assicurazione è lecita, perchè, come dice Soto : 
" prò qualibet re pretio aBstimabili potest quis mer- 
cedem recipere, constituere vero rem in tuto qusB 
est periculis exposita, est pretio SBstimabile „ pa- 
gina 876). 

(E il servigio di prestare un capitale non ò pretio 
cestimabilej si sarebbe potuto domandare?). 

I monti di pietà sono leciti, se vengono osservate 
le debite condizioni ; e ciò pei motivi che vedemmo 
già esposti da altri. 

n cambio di moneta d' una specie con quella 
d'un'altra (detto minuto o manuale) è lecito ; — cosi 
pure il cambio di moneta da un luogo ad un altro ì 
— non quello da un tempo ad un altro : ^ ubi se 
ingerit ratio temporis expectati „, il cambio diventa 
secco ed usurano (pag. 897). 
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L'autore probegue nell'esame dei vari oontratti, 
senza dir cose nuòve, benché sia degna di nota la 
diligenza particolare con cui egli rintraccia l'usura 
nelle varie clausole che si possono adoperare dai con- 
traenti. 

TTn saggio della teoria più rigorosa vien dato 
anche nei 

Consilia sive responsa furia j Mabgi Antonii Pebb- 
o&iKi, Patavini. — Yenetiis, 1600. — Libòr secun- 
dus, Francofurti, 1603. — Volumen tertium, Ve- 
netiis, 1606. 

n Peregrini ha cura di avvertire che, trattandosi 
di peccato, il diritto divino e canonico che proibisce 
assolutamente l'usura prevale aUe leggi civili che la 
permettevano, e le abroga (Cons. 100. Lib. II. Cons. 9). 
E non ammette neppure che si stipuli un interesse 
come risarcimento pel caso di pagamento mancato: 
^ Pactum de solvendis quinque prò centenario sortis 
non solutfiB singulo quoque anno etiam in mercatore 
solito negotiari est mere usurarium ac ideo invalidum. 
Nam ubicunque debitor quantitatis interim eo non 
solvente promittit solvere quid annuum, si ve prò podua 
si ve prò interesse, aut alio nomine usura est „. La 
convenzione delle, parti adunque non vale, perchè a 
stabilire l' interesse del lucro cessante a duo sunt ne- 
cessaria qu8s probari oportet. Primum quod creditor 
sit solitus negotiari . . . Nec huic requisito satisfactum 

Gobbi 16 
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est ex partinm assertione, quia materia est suspecta . • • 
Secando reqniritnr quod certum sit, si pecaniam ha- 
bnisset lucrattis esset, quia scilicet negotiuin habebat 
prsd manibas, ex quo foisset tantum lucratus; seous 
autem si incertum erat. Nam et adhuc in solito ne- 
gociari interesse lucri cessantis non deberetur, quia 
possibile esset quod si pecunias habuisset, non fuisset 
lucratus „ (Voi. III. Cons. 86). 

Finalmente, come compilazione sistematica della 
teoria più rigorosa, citeremo il 

Traetatua de contractibus et restitutione .... Autore 
Martino Bonacina, Sacerdote Oblato, Moralis 
Theologiffi Professore, ac Gomito Palatino. — 
Mediolani, 1619. 

^ Usura est lucrum immediate proueniens ex mu- 
tuo „. Quindi non è usura il guadagno che si ha ven- 
dendo una cosa più del giusto prezzo. L'usura è 
^ realis „ (pattuita) e " mentalis „ ; espressa e im- 
plicita. 

^ Usura adeo illicita est ut qui eam licitam esse 
pertinaciter asseruerit, censeatur hsBreticus „. Essa 
è proibita dal diritto divino e dal diritto ecclesia- 
stico. 

Poi l'autore si domanda se ogni obbligazione im- 
posta al mutuatario sia usura, e stabilisce questa 
proposizione : '^ Omnis pactio, et conuentio, per quam 
imponitur mutuatario ònus, et obligatio quasi ex iu- 
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stitia, ad quam mutuatarius alias non tenebator, la- 
bem usnrsB continet „ (pag. 61 9J. 

Si può pattuire un compenso pel danno emergente 
a condizione che " tempore oontractus in pactum de- 
ducatur „, ^ non deducatur in pactum aliquid supra 
damnum „, ^ damnum re vera sequatur prsBcise causa 
mutui, et mutuator non potuerit illud commode eui- 
tare j^ ( pag. 629 ) ; — e pel lucro cessante., a con- 
dizione che ^ mutuatio sit causa nur cesset lucrum , 
quod habebatur in spe certa, vel probabili „, '' lucrum 
non statim exigatur „ , e '^ non tantum exigatur 
ratione lucri cessantisi quantum re ipsa futurum 
esset lucrum , sed quantum valet spes lucri „ (pa- 
gina 683). 

È anche lecito ^ aliquid ultra sortem accipere ra- 
tione periculi amittendi capitale, yel illud recuperandi 
cum expensis, vel laboribus „ (pag. 634). 

Invece '^ non licet in mutuo aliquid ultra sortem 
exigere ratione carentisa pecunisB, vel obligationis 
expectandi usque ad certum tempus „ (pag. 636). Ed 
all' obbiezione che *^ qui se priuat suo instrumento 
ad aliquod tempus, potest pecuniam accipere; cum 
hffic priuatio sit pretio SBstimabilis , sed qui mutuo 
dat pecuniam, priuat se suo instrumento „, si risponde 
col solito sofisma: '^ priuantem se suo instrumento 
posse aliquid exigere ; quia locat suum instn^nentum, 
cuius dominium adhuo retinet; qui vero mutuando 
priuat se pecunia, non potest aliquid exigere ratione 
I^riuationis, • . . cum per mutuum pecuniso dominium 
transferatur in mutuatarium .. 



228 UAPITOLO BSTTIMO 

È lecito però il contratto triplice: societatis, — 
asseourationis capitalis, — assecnrationis lucri certi 
prò malori incerto. 

Segna invece il passaggio ad una teoria meno ri- 
gorosa, perchè ammette l'interesse pel lucro cessante 
anche nel mutuo fatto spontaneamente, un'altra com- 
pilazione^ sistematica: 

Tractatus de usuris,... Babtholohbo Ugolino, Ju- 
riscons. ex Monte Scatulo Divec. Ariminan. ao 
Barbiani Archipresbytero Auctore. Nunc primum 
in lucem editus. — Venetiis, 1604. 

L'autore dichiara nel Proemio d'aver composto un 
librò sull'usura perchè ^ etsi materia hsdc a multis per- 
tractata est, certum tamen ordinem non adhibitum 
esse, sed centra confusionem non parvam reperii „. 

Egli definisce l'usura ^ lucrum pecunia 8Bstima- 
bile suapte natura vi mutui veri, aut prasumpti haud 
gratis acquisitum » ; e la distinge in vera e presunta : 
la prima può essere convenzionale o mentale (che si 
riceve senza patto espresso o tacito ma con inten- 
sione) ; la seconda è quella che ha luogo u nullo mu- 
tuo interveniente „, ed è proibita solo dal diritto ca- 
nonico, e non è veramente proibita perchè sia usura, 
ma usura perchè è proibita. 

L'usura vera è proibita da ogni diritto, per mol- 
tissime ragioni, di cui la principale è che essa ripugna 
alla giustizia commutativa. 
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Premesso ciò, l'autore tratta delle persone che pos- 
sono commettere usura, notando, a proposito delle 
persone morali, che i* monti di pietà sono leciti ; poi 
de' requisiti dell' usura ; e nota come si possa doman- 
dare sempre il compenso pel danno emergente e pel 
lucro cessante ; definendo il lucro " illud quod in 
aliqua re agenda vel negociatione exercènda deductis 
impensis omnibus remanet „ (pag. 62), e il lucro ces- 
sante quello tt quod probabiliter acquisivisset m^tuator 
nisi mutuasset „ ; si può convenire che venga pre- 
stato il lucro cessante, quando il mutuante aveva 
destinato il danaro o al commercio, o alla compera 
di cose fruttifere, anche se presta spontaneamente. 
Nò vale la ragione che cosi si apre la via all'usura, 
potendo ognuno dire che voleva impiegare i danari 
nel commercio : perchò questo sarebbe un abuso, e 
allora per timore d'abusi si proibirebbe ogni affare : 
e poi si richiederanno le prove se non vi sono con- 
getture verosimili. — E neppure vale il dire ohe " non 
invitus removetur a lucro „ chi spontaneamente presta; 
perchò ^ cessare a lucro „ non implica Pidea di essere 
a ciò costretto. 

Si richiede però la condizione che il danaro sa- 
rebbe stato veramente impiegato in un affare lucroso, 
(quindi commetterebbe usura chi prendesse a prestito 
una somma per prestarla ad altri), che il lucro sia 
probabile e verosimile, e che venga apprezzato come 
probabile, non come certo. 

E si può anche pattuire il lucro in una misura 
fissa al tempo del mutuo. ^ Postremo requiritur ut 
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Censo è il contratto ^ iuris eligendi annuum re- 
ditum ex aliena re, aut ex alieno iure „. Esso è giusto 
^ vendi enim et emi omnia ea insto possunt, qusB ex 
sui natura pretid sBstimabilia sunt; sed ius exigendi 
censum realem ex sui natura est pretio SBstimabile „ 
(pag. 885). 

L'usura (pag. 626) si distingue in mentale , reale 
e palliata. Essa è " intrinseco mala, quia iniustiti&m 
continet ,, (pag. 632). 

Non è usurano il patto che , se all' epoca fissata 
non avvenga la restituzione , " soluatur aliquid in 
poenam morsB „, perchè questo " non exigitur ex mu- 
tuo, sed ex negligentia proueniente ex iniustitia de- 
bitoris „. 

Poi| secondo S. Tomaso, si può pattuire il risar- 
cimento del danno emergente ; quanto al lucro ces- 
sante , si può considerarlo '^ in potentia proxima „ 
ossia quando ^ pecunia qu89 est mutuo danda , tunc 
temporis subest industriss negotiatoris , vel ad hoc 
cum ventate parata est cum presenti occasione sub- 
dendi illatn tali indùstrìsB ; et in hoc ^ casu potest 
mutuans lucrum , quod proxime sperat ex pecunia 
illa, in pactum deducere , non quidam simpliciter „ , 
ma tenuto conto dei rischi, u Habet enim tunc mu- 
tuans non solum pecuniam, quam mutuo dat, sed 
etiam proximam illam potentiam lucri, et utroque se 
priuat ob mutuum faciendum; ergo utriusque esqui- 
valens est illi ex iustitia reddendum „ (pag. 687). Bi- 
sogna però che il mutuo sia fatto per solo ' desiderio 
d'aiutare il mutuatario , perchè allora " mutuatarius 
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est caussa^ qua ille impeditur a consequeado ilio 
proximo lacro „ ; ma se è fatto per desiderio di gua-» 
dagno, ^ timo se indemnem seruare non potest ^ al- 
trimenti ^ quilibet pecuniam negotiationi ezpositam 
transferre posset ex negotiatione ad mutuum cum 
aliquo lucro „. 

Questa considerazione si riferisce, unicamente al- 
l'intenzione, e quindi non si sarebbe potuta apprez- 
zare nel foro estemo : ma l'autore, che pure avrebbe 
potuto accontentarsene , perchò tratta soltanto degli 
obblighi di coscienza, aggiunge che secondo altri il 
mutuante non pecca ^ etiamsi magis inclinatus sit 
ad certum lucrum ex mutuo, quam ad interesse ex 
negotiatione, dummodo firmit^r decreuerit negotiari, 
et occasionem praesentem habeat, et solum caussa 
mutuatarij extrahat pecuniam a negotiatione ; nam 
iustitia commutatiua non est attendenda ex hac, vel 
illa intentione , sed ex SBqualitate rei datss et ac- 
ceptsB „. 

Qui si cammina proprio sul filo d' un rasoio ! 

E veramente la teorìa più rìgorosa è abbandonata ; 
il mutuante si fa risarcire per qualche cosa a cui 
consente, e molto di buon grado ! 

Secondo requisito è che il mutuatario sappia che 
fa distogliere i danari da un impiego già pronto : 
terzo requisito che il compenso del lucro cessante 
^ non recipiatur statim ita ut ratione huius antioi- 
pationis minuatur mutuum „ ; e finalmente " ut hoc 
fiat ita caute, ut nulla suspicio usurarum adesse poa- 
sit ob effugiendum scandalum „ (pag. 689). 
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Invece il lucro ^ in potentia remota „ non si può 
dedurre in patto, perchè tale potenza non è. un ente 
distinto dalla natura stessa della moneta. 

Però i confessori dissuadano da tali contratti , 
giacohò raramente concorrono tutte le. condizioni 
perchè siano giusti. 

È lecito anche pattuire un lucro ^ ratione peri- 
culi amittendi capitale, vel molestiarum exigendi 
illud„. 

Nessuna usura contengono i monti di pietà, pur- 
ché r interesse che si fa pagare corrisponda, secondo 
i calcoli, alle spese necessarie. 

Si può permettere l'esercizio dell'usura agli Ebrei, 
ma solo nel senso di permettere un male per evitame 
di maggiori {Prima secunda^ lib. 2, cap. 28, q. 2). 

Il cambio reale è lecito ; e cosi pure quello in 
fiera, perchè anch'esso è reale ; e ^ quamvis quo maior 
est temporis dilatio, eo maius fit lucrum, quod campsor 
percipit, hoc tamen est per accidens „ perchè ^ quo 
distantiores sunt nundin», eo plures inveniuntur, qui 

cambia recipere volunt, nam semper contrahen- 

tium multitu^o auget, et paucitas minuit pretia re- 
rum „. E cosi si stabilisce ^ iustum pretium, quod ex 
rerum natura prouenit „ (pag. 669). 

Anche il cambio con la ricorsa è lecito, ma a 
patto che ^ tanta minor quantitas in nundinis sol- 
uatur, quanta sit sufficiens ad hanc obligationem 
ssquandam „. 

Anche il cambio secco può giustificarsi col lucro 
cessante, ma solo a quantum ad excusandum campso- 
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rem a peccato » , non quanto al foro esterno, essendo 
proibito. 

Speculum confessariorum et poBnitentium^ .... auc- 
tore B. D. BÀBTHOLoineo ▲ S. Fausto. — Gre- 
monsB, 1620. 

Questo buon frate ha la pazienza di distinguere 
sei opinioni sul punto se sia lecito sperare qualche 
lucro dal mutuo : chi ammette si possa confidare 
nella benevolenza del mutuatario , chi non vuole 
neanche questo, chi distingue se questa' intenzione è 
causa finale del mutuo o solo causa motiva ed im- 
pulsiva , chi distingue l' intenzione dalla speranza , 
chi la causa principale dalla meno principale; e chi 
si vale di un criterio, chi di un altro per chiamare 
principale o meno la causa. 

Poi esamina, con una sottigliezza meravigliosa, 
una quantità di casi, per vedere se vi è o no il peo- 
cato di usura. Per esempio, distingue varie ipotesi in 
alcune delle quali è lecito in altre no al mutuante 
farsi pagare pel lavoro di contare i danari. 

Venendo alla questione del lucro cessante, enu- 
mera innanzi tutto, secondo il suo costume, i punti 
su cui tutti i dottori sono d'accordo, poi passa a 
quelli controversi. 

Ammette nel mutuo l'interesse pel lucro cessante 
piirchè vi siano nove condizioni , notando che altri 
ne assegnano dodici : ma egli lascia quelle superflue ! 
Egli segue coloro che credono lecito pattuire Tinte- 
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resse, parendogli ohe anohe S. Tomaso debba essere 
interpretato in questo senso. 

Conclude però esser molto difficile ohe oonoorrano 
tutti i requisiti perchè tale patto sia lecito. 

Tratta poi dei Monti di pietà, dei censi, dei cambi, 
d'accordo in generale coi più propensi a tener le- 
cite le operazioni usate. 

SumnuB moralis theologim et casuum conseUntia^ Pars 
secunda, authore S. P. D. Akdbba Molfssio, Cle- 
rico Begulari, Doctore Theologo ao V. L Profes- 
sore. Editio posthuma {^). — Neapoli, 1621. 

U censo è ^ ius exigendi redditum annuum ex re, 
vel persona alterius utili, seu fìuctifera „ (pag. 79), ed 
è lecito perchè ^ nec formale, neo virtuale est mu- 
tuum : quia dans pecuniam, quod emit ius iilud exi- 
gendi annuum redditum, non mutuat, ncque emit 
anticipato pretio ; sed pecunia presenti ius presdic- 
tum emit , et fructus sunt pensiones quse annuatim 
succedunt „ (pag. 81). 

U caml)io è ^ permutatio pecunias prò pecunia, 
aliquo insto lucro interveniente „ (pag. 98). Non solo 
è lecito, ma molto necessario alla republica ; e lecito 
è pure il ricambio. 

L'usura, nessuno dubita che sia illecita ; dei pari 
nessun dubbio che sia lecito l'interesse pel danno 



0) Pubblicata poco tempo dopo la morte dell'autore. 
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emergente e pel lucro cessante : è solo questione se 
lo si possa dedurre in patto. Secondo Fautore, quando 
aia almeno probabile, e non affatto incerto, si può : 
nò importa ^ quod non sit licitum pacisci de tali lucro, 
vel dainno, dum sponte quia mutuat, et sponte su- 
scipit periòulum . . . • quia sponte suscipit , ratione 
illius lucri , quod recipit , .et sic conditionaliter ^ 
(pag. 212). 

L'osservazione sembra ingenua, e pure U appunto 
sta la differenza fondamentale fira l'interesse e l'u- 
sura ! 

Merita d'esser citato anche il trattato fondamen- 
tale intomo ad una specie di contratto che si risol- 
veva in un'operazione di credito ad interesse, sfug- 
gendo però alla condanna dell'usura: 

Tractatus de Societatibus quce fiunt super offlciis Ro^ 
mance Curioe, Fbànoisoi Castbaoaki, Jurisconsulti 
Clarissimi Fanensis. — BomsB, 1609. 

(Già pubblicato, dedicato a Sisto Y). 

Dal sistema di vendere gli uffici della Curia Ro- 
mana, nacquero le società, poichò quelli che volevano 
comperare un . ufficio non avendo la somma neces- 
saria, ^ ab alio subsidium accipiebant ex aliqua parte 
pretii, quo officium emere, ac illud exercere possent, 
et emolumenta ac lucra ex officio prouenientia prò 
rata pretii dati , cum ilio communicarent ea condi- 
tiene, ut et pecunias ipsas in societatem recipientea, 
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81 illas dantes, aut singali alij tunc ab eia nominati 
moriantori sortem principalem pecuniarum per eoa 
in sooietatem receptarom luorentor: et contra ai of- 
ficiales reoipientes peconias ad sooietatem moriantur, 
eorum hsdredes, aut fideiossores sortem reoeptam re- 
stituere teneantur, ut habetor in Bolla Leonis X . . . . 
edita anno 1614 „ (pag* 12). Il frutto promesso di 
solito è del 12 per oento all'anno. 

Si può dubitare se tale contratto sia lecito o usu- 
rarlo. Intanto ^ oonsuetudo et usus facere potest, 
quod contractus sit licitus | quando dubitatur an il- 
licitus sit „, e questo si fa appunto pubblicamente, 
^ etiam conscientia Somani Pontificis n, ed anzi è 
permesso dalle bolle di Leone X, Paolo IV e Pio IV. 
Ma inoltre ^ de iure licitus reputari debet, pr»sertim 
propter periculum yitsd, quod subit dans pecunias i, 
(pag. 16-17). E questa in sostanza è la ragione ohe 
continua a far valere, benché alleghi molti argo- 
menti. 

Però, perchè sia valido, debbono concorrere pa- 
recchie condizioni , cioè che il socio abbia davvero 
l'uf&cio, altrimenti " periculum vitao non excusat, ex 
quo se obligauit soluere fructus officij , quod non 
habet „ (p|kg 23) ; — che non si dia una somma su- 
periore al valore dell'ufficio; — che " ille qui dat 
pecunias ad sooietatem super officiis, omne periculum 
dicti officii subeat, adeo quod si officialis ex officio 
fructus non perciperet , vel illam quantitatem quam 
soluere promisit, dans pecunias fructus minime re- 
cipero deberet, vel quantitatem .ei promissam „ (pa- 
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gina 67) — che ^ pectmisa loco fractatun per offi* 
cialem durante societate soIvendaB, non excedant ye« 
ram quantitatem firactuom, ex officio percipiendomm „ 
(pag. 89). 



§8.-1 Cambi. 

Le difficolti nell'applicare la teoria dominante sul- 
l'usura si incontravano specialmente pei nuovi con- 
tratti usati dai commercianti: per levarle specie di 
cambi, e per le operazioni dei banchi. E siccome molti 
teologi e giuristi, non avendo pratica di commercio, 
non riuscivano a farsene un concetto chiaro, cosi si 
sentiva la necessità di pubblicazioni speciali diretto 
a spiegare la natura economica e giuridica di quelle 
operazioni. » 

Una fra le più apprezzate monografie sui cambi 
è quella del P. Fabiano Clavarie: 

TVaetatus de eamhiU a Reverendo Patre Fbatrb Fa- 
biano, Genuensi, Absolutissimo Theologo EcclesiaB 
Sancti Mattei de Genua Abbate, in lucem editus, 
atque ab eodem diligentissime examinatus et in 
melius reformatus, multisque additionibus com- 
pletatus. — Qenuea, 1668. 

Cambium in generale, incomincia l'autore, significa 
permutano: in senso stretto indica solo permutazione 
di moneta in moneta, e allora si distingue in cam- 
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bium ad ininatumy o sino liierìsi o reale tantum, 
quando si dà semplicemente moneta d'una specie 
per averne di un' altra : e cambium reale per literas; 
quando si dà moneta in un luogo per ayeme in un 

altro. 

L' ara campaoria può essere esercitata o esclusi- 
vamente per guadagno privato, o per bene del pub- 
blico e insieme anche per guadagno. 

La prima specie è riprovevole, perchè basata solo 
sulla cupidigia di danaro. Se ne ha esempio, in primo 
luogo , quando i cambiatori danno u pecunias puta 
Genusd ad cambium prò Lugduno aut Beasenzòno,... 
suis literìs ordinantes, ut inde esadem pecunisd qua- 
dam (ut ita dixerim) circulatione continua et circum- 
voluto quodam gyro, Genuam etiam ad cambium 
remittantur. Et inde postea iterum Lngdunum aut 
Bezenzonum , et deinde denuo Qenuam » ( pag. 9 ). 
Poi in quelli che a ex anticipata suarum pecuniarum 
ad cambium datione , pecunias Lugduni aut Besen- 
zoni sibi assignandas minori precio emunt, qùam si 
congruo tempore dandi in nundinis illis eas darent n 
(pag. 14). Inoltre in coloro che u adveniente termino 
solutionis cambiorum prò pr»cedentibus nundinis, 
capto lucifo inde tum jam proveniente, vel eodem 
lucro simul oum capitali computato, spe alterine lucri 
acquirendi, solutionem suarum pecuniarum sibi tunc* 
faciendam, nomine cambii usque ad sequentes pro- 
rogant nundinas, pacto qùod sibi détur id quod vera 
cambia eundo vel redeundo prò eo loco alibi vel ibi 
celebrata tunc parient » (pag. 16). E cod pure in 
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quelli che fan monopolio o collusione per far salire 
il prezzo del cambio, ecc. 

Specialmente poi è falso e simulato cambio il con-, 
tratto di quelli che u suas aliis dant pecuniaSi non 
confectis cambiorum literis Lugdunum aut Bezen- 
zonum mittendis, sed pacto quod totum id quod se- 
cundum illam pecuniarum summam, vera cambia prò 
Lugduno aut Bezenzono eundo et redeundo parient, 
sibi ab eis tribuatur yi (pag. 19): questo non è in 
sostanza che un mutuo usurario. E se si obbiettasse 
che esso si fa con vantaggio di tutti e due i con^ 
traenti, perchè si risparmiano spese di provvigioni, 
di gabelle, e spesso di sensali, ecc., si può rispon- 
dere che le cose van giudicate secondo la loro es- 
senza, e il contratto in questione è un vero mutuo : 
e Dio ha proibito di stipulare nel mutuo un com- 
penso oltre la restituzione del capitale. 

E se dicesse alcuno (pag. 26) che nulla vi ò d' il* 
lecito, perchè chi riceve il mutuo u lucrum illud libere 
et sponte donat n, si risponderà che chi ha bisogno 
di danari più volentieri li prenderebbe senza interesse^ 
ma non trovando ohi glieli dia si rassegna a pagare 
il compenso (pag. 27). — (Occorreva proprio tutta la 
scienza teologica e giuridica per fare questa scoperta!). 

E se si dicesse che quei danari a non mutuantur 
pauperibus egentibus, sed competenter divitibus, et 
quandoque ditioribus quam sint ipsi numularii mu- 
tuantes, et illis qui non accipiunt mutuo ipsas pecu- 
nias ut eas dilapident, aut eis abutentur, sed ut inde 
negocientur atque lucrentur », onde par giusto ritrame 
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tt lucmm illud quod eo tempore in foro inter merca- 
tores communiter currit n , — bì può rispondere che il 
precetto divino u mutuum date nihil inde sperantes»! 
non obbliga a far mutuo, ma se si vuol prestare ob- 
bliga a farlo a sino quavis spe inde habendi aliquid 
supra sortem ; recto itaque ommes quicunque dootores 
tam theologi quam canonista, tam moderni quam an- 
tiqui et sancti, sacraque concilia, atque ipsi summi 
Pontifices, bunc passum exponentes, absolute dicunt, 
ex ipso mutuo nihil temporale esse sperandum n. 

Onde la proibizione dell'usura non appare già 
ispirata al principio di tutelare il debitore povero 
contro il presunto ricco capitalista. 

Esamina poi l'autore parecchi altri contratti, che, 
dato il suo principio, ha tutte le ragioni di riprovare 
come infetti d' usura , perchè si tratta realmente di 
operazioni a credito con interesse. 

Dopo dice dell'arte campsoria esercitata in primo 
luogo per bene pubblico e collo scopo secondario di 
guadagnare, — riconoscendola giusta ed utile. 

Infatti nel cambio al minuto u campsor prò sua 
industria, labore et interesse, iuste et laudabiliter 
aliquid moderate inde lucrari potest t? (pag. 59). — 
tt Cnm auttsm campsor qui per literas suas dat pe- 
cunias ad cambium prò variis et multis terrarum 
locis et regnis, ut inde emantur merces et alia hu- 
man» vitsB utilia et necessaria, longe magis (ut dare 
constat) quam campsor ad minutum, bono publico 
undique recto deserviat, malori itaque laude et com- 
petenti prsBmio dignus habeudus est ». 

GobH n 
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. Spiega poi comd il cambio non sia contratto di 
locazione, né di mutuo, ma di compra-vendita, nel 
quale l'egualità del prezzo vien conseryata, perchè la 
moneta lontana vai meno di quella presente (^}. 

Senza entrare nelle questioni giuridiche, dà una 
chiara descrizione dei cambi Bernardo Davanzati: 

Scisma d'Inghilterra con altre operette, del Sig. Bkb- 
NARDO Davakzati. — lu Fiorenza, 1638 ; pag. 93 : 
— Notizia de' cambia di Bernardo Davanzati a 
M. Oiulio del Caccia, Dottor di Legge. 

La mercatura, dice il Davanzati, ha lo scopo di 
" supplire a quello che non ha potuto far la natura, 
di produrre in ogni paese ogni cosa necessaria o 
comoda al viver umano „. ^ Mercatare o contrat- 
tare si è dare tanto d'una o più cose, per averne 
tanto d' una o d' altre. Le cose mercatabili sono 
o robe o danari : queste contrattar si possono l'una 
con l'altra in tre modi: robe con robe; robe con 
danari; e danari con danari. Onde tutto il traf- 
fico mercantile è di tre sorte : baratto , vendita e 
cambio „• Per agevolar il commercio si introdusse II 



(^) Quest'opera fa pubblicata la prima volta verso il 1540. 
Essa inisia, nella letteratura dei cambi, il periodo che si può 
caratterizsare dai cambi in fiera. (Y. Endbiiann, Studien, L 
S. 166, u. 165). 
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danaro : e per agevolarlo ancor più ^ si trovò inodò 
d'aver i suoi danari dove altri gli volesse senza por- 
targli vi j, , per mezzo del cambio , ^ il quale non è 
altro che dare tanta moneta qui a uno, perchè e' te 
ne dia tanta altrove o la faccia dare dal comòssò 
suo al tuo „. Esso si fece prima ^ per solo comodo 
é servizio di mercanzia „ ; poi vedendo che "^ dall'un 
pagamento all'altro correndo tempo, si poteva goder 
quel d'altri per questa via, e pareva onestò renderne 
l'interesse, cioè quanti interfuit „j si incominciò a 
rendere qualche cosa più del ricevuto , e allora si 
converti " il cambio in arte „, ossia lo si usò sem- 
plicemente per fare quel guadagno. E i teologi lo 
permettono, '^ oltre all'altre ragioni, per la comune 
utilità. Conciossiachè se non si cambiasse per arte ,. * 
i cambj sarebbon rari, e non si troverebbe riscontro 
ogni volta che bisognasse rimettere o trarre per mer- 
canzie come ora si fa ; onde assai manco se ne con- 

• 

durrebbe, e manco bene si farebbe alla società o vita 
umana, la qual più si aiuta e fassi agiata e splen- 
dida, per non dir beata, quanto più gli uomini s'a- 
gitano 9 s' inframmettono e quasi s' arruotano in- 
sieme *„. 

Cosi il Davanzati spiega il vantaggio della specula' 
zionBj considerandola come uno»dei prìncipi dominanti 
nell' ordinamento sociale delle ricchezze. 

Premesse quéste nozioni, dà la ragionò per cui 
la piazza ristringe o allarga, mostrando come se vi 
è \)Ì80gno di fare forti pagamenti all'estero, chi ha 
danari ^ non li vuol dare a prozio ordinario ma 
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migliorei e chi ha bisogno di pigliare fa come e* 
può „ ; e il contrario avviene se ** di faori compa- 
riscano contanti assai „. H Davanzati non fa però 
un esame compiuto delle cause dei pagamenti inter* 
nazionali. 

Descrive poi come si fanno i pagamenti nelle 
fierci terminando colla legge che i prezzi del cambio 
non si possono molto discostare dalla pari, cosi che 
si può dire " che il contante, come acqua, corre 
ne' luoghi più ì)assi , e viene o va secondo che una 
piazza ne diviene asciutta o traboccante „. « 

Una compilazione lodevole, specialmente per la 
chiarezza, è il 

Trattato de* cambia composto dal B. P. F. Bomoaldo 
Coli, da Corsagna Lucchese, Lettore dell'ordine 
de' Predicatori. — In Lucca, 1612. 

L'autore dichiara d'averlo scritto in lingua italiana 
^ acciò fosse più facile et utile a molti negozianti „, 
senza preoccuparsi dei numerosi Teologi che svolsero 
lo stesso tema, "^ perche alcuni di loro o siano troppo 
oscuri, altri tanto lunghi, ohe straccano le menti di 
chi gli legge auanti che vengano alla risolutione 
della verità „. (Nel che egli ha perfettamente ra- 
gione ! )• 

Incomincia anch' egli col dare il concetto del 
cambio in generale, distinto in permuta, compra-ven- 
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dita , e cambio in senso stretto , o permutazione di 
moneta con moneta. Quest'ultimo si distingue in 
vero o reale, e secco o finto. 

II reale è o minuto, o per lettere^ " U cambio a 
minuto è quello nel quale si cambia ui^a moneta 
grossa per le minute, ouQro le minute per le grosse „ ; 
è antickUsimo y e lecito, purché " colui che cambia 
non pigli più della sua giusta mercè, o tassata dalla 
Bepublica, o approuata dalla consuetudine, o dal 
giuditio degli buomini prudenti „. 

Il cambio per lettere comprende, il caso in cui 
^ si consegna al Cassiere il denaro, acciò lo facci pa- 
gare altroue per virtù delle sue lettere „. ^ Questo 
cambio si fa in due maniere: una è quando- tu dai 
qui in Lucca cento scudi al Cassiere, acciò te li facci 
pagare in Milano ; l'altra è quando tu fai consegnare 
in Milano cento scudi al Cassiere, acciò- egli te ne 
paghi qui cento in Lucca; pagandogli imperò sempre 
la sua giusta mercè. Merita in questo cambio il Cas- 
siere la sua mercè , si perchè impiega la sua opera 
trasferendo virtualmente il denaro da luogo a luogo 
per vijrtù delle sue lettere ; si ancora perchè egli t'as- 
sicura il denaro , rendendotelo in quel luogo libero 
da ogni pericolo. Talché e per Tuna e per T altra 
opera merita la sua mercè, la quale si suole pigliare 
dalli medesimi denari che si consegnano al Cassiere „• 
Che se poi questo riesce a compiere l'operazione, 
come avviene dpesso , *^ con poca sua fatica e sco- 
modo , questa è sua buona conditione et industria , 
quale non è obbligato a donarla a persona alcuna „. 
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n cambio '^ nel quale il Cassiere dà prima il suo de- 
naro e poi lo riceve altroue „, fu da alcuni accusato, 
d'usura. Ma invece può essere perfettamenter lecito. 

Infatti cambio reale è " commuta d'una moneta 
presente per un'altra moneta di luogo assente „ (pa- 
gina 7). E può farsi da luogo, come Lucca, alla fiera 
di Piacenza o di Lione, da fiera a luogo, da fiera a 
fiera, e da luogo a luogo. 

Le fiere si celebrano quattro volte l'anno : dopo 
la Besurrezione, nel principio d'Agosto, dopo l'ottava 
di tutti Santi, e dopo l'ottava dell'Epifania. 

'^ Nelle quali fiere (perchèf sogliono essere libere 
e franche da ogni datio o gabella) concorrono molti 
mercanti, .... E perchè a comprare le mercanzie ci 
vogliono di molti denari, quindi è che molti o dai 
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per queste fiere, à fine di poterli poi impiegare o in 
mercanzie , o dargU di nuouo a cambio a chiunque 
n'ha di bisogno „ (pag. 9). 

^ Il pagamento delli cambj si fa in tre modi. Il 
primo si domanda à lettera vista, il secondo in fiera, 
il terzo a termine di tanto tempo „. 

Nel cambio la moneta si considera come mercanzia, 
e viene stimata più in un luogo che in un altro, se- 
condo che ve n'è maggior carestia e maggior bisogno. 
Pa cui segue ^ che uno potrà dare manco denari 
in un luogo, e ne riceverà maggior quantità in un 
altro luogo „ (pag. 12). 

Il cambio è giusto purchò sia vero, e per questo 
si richiede che " colui il quale piglia denari a cambio 
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per Piacenza , habbia quioi o danari da potere pa- 
gare al tempo suo , o almeno uno amico corrispon- 
dente il quale paghi per lui „. Onde ^ fanno male 
alcuni usurarij cambiatori, i quali sapendo benissimo 
che quello che piglia a cambio, non ha in fiera de- 
nari né credito d'amici da pagare il cambio, ne ani- 
sano il loro agente, che fatte le debite protestatioui, 
o per dir meglio finzioni, rimandi quelle lettere con 
l'interesse del ricambio „ (pa£> 18). In secondo luogo 
occorre che non vi sia violenza o frode; in terzo 
luògo che il prezzo sia giusto. ^ Sarla molto conue- 
niente che il prezzo dei cambi fosse tassato , e de- 
terminato dalli Principi o magistrati, hauendo prima 
hauuto il parere degl'huomini periti; sicome è tas- 
sato in molte cose alla vita humaua necessarie. Ma 
non essendo tassato dalli Principi, è necessario stare 
al prezzo comune corrente, tassato da' periti del ne- 
gozio „ (pag. 16). 

U prezzo viene determinato nella congregazione 
de' mercanti, in base alla 'f cognitione della carestia 
o abbondanza del denaro „ (pag. 17). Cosi *^ nello 
stabilire il prezzo del cambio ci interuengono si quelli 
che vogliono pigliare a cambio, come quelli che vo- 
gliono dare ; però se questi si mettono alti, quegl'altri 
si mettono bassi. Finalmente poi si stabilisce un prezzo 
mediocre j, (pag. 18). 

Date queste condizioni il cambio è giusto. 

Ma se invece , come avviene con alcune combi* 
nazioni pure usate, ^ la distanza che è tra dare de- 
nari a cambio , e rendergli , si riduce non a luogo^ 
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ma a tempo, è cambio secco, e prestaiiza con usura ^ 
(pag. 46). Onde si ammoniscono i mercanti di non 
lasciarsi trarre a queste operazioni dal desiderio sfre- 
nato del guadagno. 

Questo era il criterio per decidere dei casi pratici 
che si presentavano, come si vede nello scritto se- 
guente : 

• * 

Allegationes Jo. Baptistjb Cayat. J. C. Bononien. In 
quibus materia cambii quod vocant per literas 
amplissime tractatur. 

Siccome il caso è del 1682, l'opuscolo sarà pro- 
babilmente stato pubblicato poco dopo. 

Per noi non ha interesse che la parte in cui U 
Cavazio richiama i principi generali. 

^ Non solum, egli dice, in contraete mutui, sod 
in omni contracto in quo implicitum potest cadere 
mutuum usura potest exerceri „, come in quelli di 
compra-vendita, società , ecc., e cosi anche in quello 
di cambio, tanto più che questo è facilmente esposto 
all'iniquità, avendo scopo di lucro. ^ Periculorum au- 
tem cambii, quod vocant per literas, potissimum pe- 
riculum consistit in copia, vel diffectu pecunisd in 
loco per quem exercetur ...» Nam ubi concurrunt 
multai merces pecunia reducitur ad quaudam pauci- 
tatem et deffectum, propter quem vilius omnia emun- 
tur, et ita pecunia plus SBstimatur, et tali tempore 
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et loco quis poiius vellet habere centum propter ta*^ 
lem caristianii quam alibi centum et ultra; e contra 
vero quando superabundat pecunia ipsa vllescit „• 
Ma i cambisti vogliono sempre guadagnare. 

Per cui bisogna vedere se veramente lo scopo è 
di far passare il danaro da luògo, a laogo , o se il 
cambio si riduce alla di£ferenza di tempoy poiché in 
tal caso è nullo. 

£ nel caso speciale il Cavazio conclude appunto 
per la nullità. 

Allo scopo di provare illecite certe forme di cambi 
che i teologi, per la loro mancanza di pratica, in- 
tendevano cosi male da autorizzare i cambisti a non 
dar ascolto ai loro consigli, venne pubblicato il 

Breve trattato delle continuationi de* cambi di 

D. Behnaudo Giustiniano, chierico regolare. — 
In Genova, 1619. 

Innanzi tutto l'autore dimostra che il cambio reale 
è lecito ed utilissimo quanto il commercio dei pro- 
dotti: " manca forse il denaro, pe^'ch'egli sia dal- 
l' arte stato determinato prezzo , e misura dell' altre 
cose, d'esser una cosa anch' egli? „ (p&g* 7). 

Invece dichiara illecite le continuazioni dei cambi, 
che avvengono a questo modo : ^ Occorre che Titio 
habitante in Genoua, hauendo per suoi negotij, o in- 
teressi, bisogno di Mille Scudi, li dimanda a Caio 
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Cambista I e le dice continuatemeli sopra' Cambi di 
Piacenza; la qual continnatione si fa in tal maniera- 
Ai tempo che si spedisce per Fera, Caio scrino al 
suo Procurator' in Piacenza eh' egli paghi a se stesso. 
Scudi Mille di Marche , de' quali dia debito a Titio, 
e credito a lui, e che computandoui il suo stipendio, 
(che prouigione da' Marcadanti vien' appellato) , ri- 
metta di nuouo il debito , e credito in Genoua .... 
n Procurator sudetto, passa lo partite nel libro, dando 
debito a Titio di tanti Scudi, e di più della proui- 
gione eh' egli vi conta per la sua fatica, e credito a 
Caio della stessa partita, ne in Fera v'è alcuno che 
paghi per Titio, ne che riscuota per Caio, ne in rea- 
lità si fa quiui vero pagamento del denaro , ma il 
Procuratore rescriue al Cambista un'altra lettera si- 
mile, dicendo ch'ei paghi a se stesso Scudi Mille, e 
tanti, la rimessa de' quali spetta a lui e la tratta la 
fa per conto di Titio , al quale egli darà debito di 
tal somma : la quale riceuuta da Caio egli di nuouo 
ricambia nel suo Libro , assegnandole tal somma al 
prezzo che corre alla piazza, e venuto il tempo del- 
l'altra Fera fa come prima, e cosi seguita per Mesi, 
et Anni, conuertendosi ogni Fera l'interesse in capi- 
tale „ (pag. 10). 

Nel Begno di Napoli, i nobili e i contadini, pren- 
dendo a prestito danari a questo modo , finiscono a 
pagare l'interesse del 30 per cento all'anno; 

n Giustiniani dimostra chiaramente come in tutto 
ciò non vi sia se non l'apparenza del cambio, allo 
scopo di coprire un vero mutuo con usura: " se an- 
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dasse an Leccese da un'altro perchò le imprestasse 
cento Ducati per un'anno, con patto di dargliene^ 
otto per cento di guadagno, sarebbe costui usurarlo, 
ma se va da un' altro che mandi innanzi et indietro 
una lettera, da Lecce a Napoli, e da Napoli a Lecce, 
e gli ne prenda in tal modo 80 o 84, si chiamerà 
questo tale Cambista et Negotiante „ (pag. 36). 

E infatti alcuni cambisti gli dichiararono che essi 
tralasciavano di mandare effettivamente le lettere di 
cambio, facendo solo le annotazioni nei loro libri. 

E per quanto " a tempi nostri, quando che pochi 
nessuno tien'il suo denaro otioso, ma in una o in 
un'altra maniera lo fa fruttare, il Lucro cessante 
giustifichi molti contratti, i quali di lor natura non 
sono giusti „ (pag. 129), questa considerazione non 
può valere per un contratto in genere, ma solo pei 
casi particolari in cui sia provato davvero il lucro 
cessante. 

Data come principio indiscutibile la condanna 
dell' usura , il Giustiniani , guardando alla sostanza 
delle cose, ragiona bene. 

Tuttavia, perchè la costruzione giuridica del con- 
tratto glielo permette, egli giustifica pure, benché in so- 
stanza tale da eludere la proibizione dell'usura, quello 
usato dalle vedove e da altri ^ che non hanno l'uso 
e non vogliono la briga di cambiare „, di dare una 
somma ad un cambista col patto che egli la negozi 
per un anno in cambi reali, dando il guadagno fino 
al 6 per cento, al " Padrone „ del danaro, tenendo per 
se il sopra più, e garantendo lui per i debitori. 
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Venne invece a difendere le continuazioni dei 
cambi il 

Trattato della ricorsa e continuationi de' cambtt, fatte 
a sé stesso, e di quei, che si fanno da Fiera, & 
Fiera, del M. B. P. D. Antonio di S. Salyatobe, 
Chierico Begolare di. San Paolo in Genoua. — In 
MUano, 1623 Q). 

Dice l'autore che uscito il trattato del B. P. D. 
Bernardo Giustiniano, fu richiesto da molti negozianti 
del suo parere, e perciò lo scrive, ad investigazione 
della verità, senza animo di offendere il P. D. Ber- 
nardo suo amicissimo. 

Prende per base del ragionamento lo stesso caso 
che si era proposto questi , ed avverte che ^ con- 
stando la continuatione di questo debito, in dar Caio 
a cambio, e ricorrere a se stesso in fiera per lo pa- 
gamento, in nome di Titio, . . • tutta la bontà o ma- 
litia della continuatione consisterà, in che la ricorsa 
a se stesso per Titio sia buona o mala „ (pag. 7). E 
posta cosi la questione « egli dimostra, invocando 
molte autorità a suo favore , che il cambio con la 
ricorsa è lecito, perchè contiene tutti gli elementi 
giuridici del cambio. In questo infatti debbono in- 
tervenire più persone: ma uno può ben fare diverse 
parti, cosi come ^ può hauere ragioni bancharie (cioò) 



(>) Non è la prima editiooe. 
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case Baacharie, in diuersi laoghi^ le quali sono gouer- 
nate come se fossero diuerse „ (pag* '^6). La Bolla 
di Pio V condanna solo quelle continuazioni ^ che 
son fatte con patto ohe ohi piglia a cambio, non possa 
estinguer lo debito , caso ohe volesse estinguerlo „ ; 
e non si può dire neppure ohe il cambista sa che 
l'altro non avrà i denari da pagare, perchè invece 
questi li ha : per Io meno ha quelli ohe gli ha dato il 
cambista stesso ! (Y. pag. 49 e 66). E infatti le let- 
tere vengono e£fettivamente *^ mandate et esseguite „. 
Nella fiera ^ fatte l'accettationi de scartafacci, Titio 
viene constituito in mora deUi mille scudi di marche 
per la valuta, che Caio ne gli diede a cambio in 
Genoua per Piàcenisa: Dunque non sono più di lui, 
ma Caio ne diuenta padrone „ (il che si prova cot 
l'autorità di S. Tomaso) .... ^ adunque di nuouo gli 
può dare ad imprestito, o a cambio a Titio, o a ohi 
vuole ,,•••. ed appunto li presta a Tizio i il quale , 
divenutone cosi padrone , li adopera per pagarlo , e 
^ si finisce all' hora la compra delli mille • scudi di 
marche „ (pag. 74). E come il oambio cosi compiuto 
è reale, tali sono anche tutti i successivi fatti allo 
stesso modo. 

La giustificazione consiste nel distinguere i vart 
momenti giuridici che si riscontrano nell'operazione, 
mostrare che ciascuno di essi è lecito » e concludere 
che À lecito anche il contratto che ne risulta. Stando 
alla pura forma, non o'ò nulla da replicare: guardando 
alla sostanza D. Bernardo Giustiniano ha tutte le ra- 
gioni di dire che questo è Un giuoco da fanciulli. 
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Ma in fondo tale sofisma appartiene precisamente 
a quel sistema di ragionamento con cui S. Tomaso 
dimostra illecita l'usura. 

Un altro aspetto della questione vien toccato in 
questa controversia; la compassione pei debitori ro- 
vinati dai gravi interessi. Quei cbe vanno in malora, 
dice il P. Antonio, ^ sono o negotianti, o Principi, 
e Signori ? Se sono questi ? mi pare che rieschi tutto 
il contrario, che essi fanno per lo più andare in ma- 
Phora, chi li diede a cambio: posciache pigliano à 
cambio, e pigliando fanno larghi partiti a negotianti; 
e poi li pagano con uno nescio te „ . . . • ^ Dico di 
più, che se questi Signori o Prencipi vanno in ma- 
r bora , vi vanno per loro mal. gouemo : perche gio- 
cano fuor di misura, perche crapulano, vestono, ten- 
gono seruitori senza termine „ E . se *^ sono ne- 
gotianti? questi ancora sono tali. che precipitano da 
se stessi : perche (come dice Scaccia . . ; •) molte volte 
fin da principio che pigliano a cambio, sono senza 
quattrini , se bene fingono d'haueme : e poi negò- 
tiando , per mantenersi in credito si fanno buone 
spese n (pag; 97); 

La stessa opinione è difesa nella 

Decisione d'un caso e con esso d'alcuni altri dubij in 
materia de' cambij^ del P. D. Antonio di S. Sal- 
VATOEB. — In Milano, 1628, 

9 

m 

stampata in aggiunta alla memoria precedente. 
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Dopo d*ayer 8babili£o gli elementi del prezzò nel 
cambio , e ooncloso , oome altri Dottori , che si può 
vendere più a tempo che a contanti ^ purché non si 
esca dal giusto prezzo, — ''mi dirauno, — soggiunge, 
— che i negotianti non fanno nello stabilire il prezzo^ 
le sopradette speculationi ; ma semplicemente mirano 
al più o meno del tempo che i loro denari staranno 
oziosi ... ; Bìspondo, che si mutino. E già che • . • • 
la bontà del contratto » nasce in gran parte dalla 
buona intentione : lascino questa loro cattiua m e si 
appiglino alle ragioni lecite di guadagno. 

La risposta è ingenua, ma importante per far co- 
noscere che in pratica i commercianti facevano quello 
che volevano. 

In seguito alle obbiezioni del P. Antonio , venne 
ristampato il 

Breve trattato delle contintuitioni de' cambi .... di 
> Don BsRKABDo QiusTiNiANO , Ohicrico Begolare. 
Aggiuntoui V Apologia di D. Hortsnsio Oapellonb. 
— In Mondovi, 1621. 

U Giustiniani dichiara però nel proemio che non 
farà polemica, ma solo svilupperà maggiormente al- 
cune cose, in modo che ne appaia più chiara la verità. 

Infatti egli incomincia col descrivere minutamente 
le operajBioni del cambio , spiegando il senso delle 
parole e delle frasi usate dai cambisti; e- dopo d'aver 
trattate le questioni già. prese in esame nella prima 
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edizione, riferisce testualmente l'opinione di parecchi 
Teologi e Dottori secondo i quali sono illecite le con- 
tinuazioni de' cambi. 

E dall'autorità di tutti questi conclude non potersi 
in alcun modo difendere l'autore del Trattato della 
Ricorsa (del quale non pronuncia il nome), che avea 
sostenuto l'opinione contraria. 

" Della polemica, da cui il Giustiniani dichiarava 
di astenersi, s* incarica il Capellone, colla sua Apo- 
logia. 

Egli rimprovera all'opponente (guardandosi bene 
anche lui dal pronunciarne il nome), di non aver ben 
capito il negozio del cambio , e di aver confuso le 

* 

continuazioni colla ricorsa, la quale ò '^ un obligo 
posto dall'uno all'altro de' contrattanti di dover ri- 
correre da lui o dal suo Agente. Il che hai da inten- 
dere in materia de' Cambi di cui trattiamo : diamne 
un essempio. Giouanni Pittore, et Antonia vedoua non 
sono Negotianti; pure hauendo ognuno di loro una 
somma di danari, ohe non vogliono tener morti, pro- 
curano di dargli a Cambio ad alcuno de' più accre- 
ditati Mercadanti , per esser ben cauti. Hora questo 
Negotiante, conoscendo quant'egli sia stimato, e quanto 
voluntieri ognuno contratti seco, vuole che il suo 
Credito gli gioui, e vuol anco alcun vantaggio da gli 
altri. Bisponde loro, ch'ei prenderà a cambio le loro 
partite; ma con patto, ch'in Fiera ricorrano dal suo 
Procuratore, et a lui commettano il negotio« Il me- 
desimo si pnò fkre dando a Cambio, come se detto 
negotiante dando a Cambio al Pittore, 1' astringesse 
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a far la tratta al suo Proooratore, o a lui stesso, se 
egli in persona andasse in Fiera „ (pftg* 20). 

Se poi si prende Ricorsa in senso lato, dicendo 
^ esser Bioorsa sempre ohe nno paga a se medesimo, 
sempre ohe si fa la tratta e la rimessa allo stesso, e 
qnal'hora il Procuratore è oommnne e fa l'offioio di 
due persone „ (pag. 21), l'opponente ha sempre torto» 
perohò si dovrebbero dir leoite alcune specie di ri- 
corsa, e illecite altre, quali appunto le continuazioni. 

Sostiene invece la stessa opinione del P. Antonio, 
e sostanzialmente colle stesse ragioni, il Gesuita Ba- 
silio Alemanni in un opuscolo intitolato : 

Discorso e parere d'un Theologo intorno al Cambio 
della ricorsa a se stesso, r- In Milano, 1623 0). 

§ 4. — I Banohi. 

Serve a diiìiostrare come si svolgevano gli Isti- 
tuti di credito, superando gli ostacoli opposti dalla 
teoria intomo all'usura, una serie di pubblicazioni 



(*) Si spiega semplicemente, od oso dei legali, che cosa è 
il cambio, come vengono redatte le lettere, quali ne sono gli 
effetti legali, quale la procedura relativa, nella 

Praxis cambiorum .... auctore Jo. Bàptistà Ghbtio, Novo- 
comensi. — Mediolani, 1629. 

Gobbi 18 
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relative al Banco di S. Ambrogio in Milano. Alcune 
di queste sono di carattere economico^ altre di ca- 
rattere giuridico : le prime, opera dello stesso G. A. 
Zerbi a cui si deve l'istituzione del Banco, spiegano 
il modo in cui esso deve funzionare e i vantaggi 
che se ne debbono ritrarre ; le altre ne giustificano 
le operazioni, difendendole dalla taccia di usura. 

Dialogo del Banco de Santo Ambrosio. De Gio. An- 
tonio Zbrbi. — In Milano, 1593. 

In questo primo breve dialogo lo Zerbi fa sapere 
che essendo di ritomo da un viaggio, ed avendo os- 
servato tt come molte Citt& faceuano sotto il buon 
gouemo delle lor Communità certi Banchi, che al- 
cuni li chiamano ^auole, fra' quali Palermo et Mes- 
sina in Italia; Valenza, Saragozza, Barcellona et 
altre in Spagna », propose un'istituzione simile anche 
a Milano. Bisognai in sostanza, che la Comunità co- 
stituisca una specie di a cassa generale, et che per 
suo buon gouemo le constituisca e Qouematori, et 
Offitiali tali et tanti , quanti sia di bisogno , acciò 
ch'ogni persona spontaneamente dia a gouemare li 
suoi dannari , si come son soliti dare li* mercadanti 
a' suoi casseri , perche nella maniera che sogliono 
comandar a detti suoi casseri, che riscottino o pa- 
ghino alcuna somma de dannari, cosi comandaranno 
col mezzo de cedule sottoscritte de lor mano alli 
Gouematori di questa cassa i». E ciò con grande van- 



■ \i tempo, di BorregU&nza mille 
per ta sicnrezza della custodia 

li temere che S. M. porti via i 
:Iiè il Be farà domanda di da- 
ma non ai partioolari : nh ha 
li altri Banchi che vi sono nei 

«ranno sempre giacenti presso 
lunità se ne potrà u valere per 
debiti, incominciando dalli più 

e se la Citti volesse cedere l'e- 

per cinque o sei anni a parti- ' 

rebbero subito che dessero due* 

leposito senza interesse : ma ag- 

rebbe un sistema pessimo, perchè 

bbero Ì danari da mettere come 

' da questo et da quello j poi 

1 iiiedemi dannarì che entraranno in Banco an- 

aniio pian piano soddisfacendo a questo lor de- 

■10 n. E quando l'abbiano estinto, o prima ancora, 

- UDII hanno in man loro il fugire a suo beneplacito, 

<'t il portarsene seco tutto quel sopra più delli du" 

c:outo mille scudi ohe hauerà la Città delli dfumari 

del Banco? » ('). 



(■) Sulla questione se siano preferìbili i banchi pubblici o 
L privaU. V. Gap. VHl, gì. ' 
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In un racoessivo Dialogo , scritto quattro anni 
dopO| lo Zerbi espone tutta l'organizzazione del 
Banco. 

Del Banco di 8. Ambrosio proposto all'inclita Città 
di Milano da Gio. Antonio Zebbi, Milanese, Libri 
due. -*- Milano, 1697. 

A questo scopo incomincia a da alto n, com' egli 
stesso dice. « Vedendo che la natura non ha con- 
cesso ad un solo ogni suo bene, et che ciascuno è 
de molti bisogneuole, trouomo gli huomini un modo 
col quale V un V altro yenisse a souuenirsi , et à vi- 
cenda rimediate k suoi bisogni, e questo fu la com-: 
mutatìone delle cose, la qual poi diuersamente ò stata 
posta in Tso, perche da principio alcuni mercatando 
insieme vsauano il cambio di ciò, che gli semina, . . . , 
altri ritrouaro il denaro d'oro, e d'argento per tra- 
mutare U soggetto del prezzo conforme a quanto 
gì' aggradiua I et all'yso di questo tutti ci siamo at- 
tenuti 19. In seguito per evitare il trasporto della 
moneta da un paese all' altro trovarono a l' vso delle 
lettere di cambio, il qual dopo d' auerlo lun- 
gamente esseroitato e'praticato, ha insegnato a molti 
ohe la medesima commutatione del denaro con let- 
tere si può fare ancora tra l'uno e l'altro con singoiar 
commodo e «beneffitio in un medesimo luoco n. E ciò 
mediante il Cartulario del Banco di S. Ambrogio, 
il quale non è che u una Gassa generale, nella quale 
ciascuno per commodità et sicurezza, s' indurrà à ri^ 
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porre i suoi denari, perche con maggior facilità à 
suo piacere ne potrà disporrei che non farebbe se 
gli hauesse nelle proprie mani n. 

Infatti chi ha depositato danari in Cartulario, può 
fare i pagamenti servendosi di una cedola con cui 
ordina ai Governatori del Banco di pagare una data 
somma ad una data persona. Cosi si risparmia tempo, 
si evitano pericoli , e si è garantiti pel modo in cui 
è ordinato il Banco, e perchè le sue scritture fanno 
piena prova. 

Il depositante non riceve interesse; ma a suffi- 
cientemente guadagna, servendosi senasa dar premio, 
ne salario alcuno, d'una cassa tanto abonata, et franca 
come questa; e di scrittura autentica, et di cent' altri 
commodi manifestissimi n. 

A maggior risparmio di tempo, u nell'altre Città 
dove si fanno Banchi, ' sogliono (et il medesimo pò* 
tranne far in questa) gli Mercanti trouarsi in piazza 
all'hore debite, et ivi l'un l'altro si danno i mandati, 
quali poi nel medesimo tempo si presentano in Banco, 
il qual è constituito nella med^ima piazza, et subito 
a ciascuno se ne commoda la scrittura, o in debito, 
o in credito secondo l'ordine et il bisogno : ne alcun 
di loro viene giamai all'effettuale numeratone del 
denaro, essendo superflua, salvo se di cotal de<* 
naro essi tal' hora n' hanno bisogno , per spendere à 
minuto, o per portar fuori della Città, o simil' altra 
causa n. Cosi ohe « in una sola mattina può uno 
pagare et riscottere cento cedole , ancorché fossero 
d' un million d' oro , il che non farà con l' hodiemo 
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USO in quindioi giorni oon T aiuto di meza dozena 
d'huomini n. 

Queste ad altre osservazioni fa lo Zerbi rispon- 
dendo ad alcune obbiezioni ohe gli erano state fatte. 
Egli sostiene ohe il Banco sarà molto più sicuro 
di quelli che appartengono a privati mercanti , sia 
perchò non s' impegnerà in speculazioni arrischiatOi 
sia perchò la Comunità garantisce il pagamento dei 
suoi debiti*. 

Ed avverte che se esso non aveva ancora dato tutti 
i suoi fruttii ne era causa il non aver applicato tutto 
quanto egli aveva proposto| e specialmente i Luoghi 
ed i Multiplici, 

tt Ciascuna persona ohe vorrà mettere lire cento 
Imperiali in Banco a compagnia del guadagno o della 
perdita eh' egli farà, • • • • si dirà hauer un LuogO| et 
cosi d'ogni tanto centonaia de libre, c'hauerà messo, 
si dirà hauer tanti Luoghi in Banco ». In fine d'ogni 
trimestre si doveva fare il conto dei guadagni e delle 
perdite, e restituire il capitele e ohi lo chiedesse. 

I Multiplici differiscono dai Luoghi per questo che 
tt non si potrà recuperare '1 capitale, ne frutto, se 
non doppo un termine d' anni cmque almeno ;».... 
ma tt in fine de i sudetii trimestri, il guadagno ohe 
si trouerà fatto s'aggiungerà al capitele ». 

A questo modo si sarebbero alletteti molti a porter 
i loro danari al Banco. Questo poi doveva impiegare 
tt il denaro de detti Luoghi et Multiplici unitemente 
con quelli che alla giornata soprabondaranno al Car- 
tulario in redimere la Città principalmente dalli in- 
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teressi de cambii , et poi da i redditi , oominciando 
da i più dannosi. Ne in altro possa per qualsiaoglia 
cosa impiegarli. Et l'interesse, che la Oittà donerà 
dare per detti denari s' habbia da dividere per metà 
in fine di oiasonno de i detti trimestri| Tana pagando 
subito al BancO| per pagar à i detti creditori de Luoghi 
et Multiplioi per rata, .... et 1* altra sia et resti ad 
essa Città, pagato e' habbia prima i Ministri, et altre 
spese del Banco ». 

Lo Zerbi sviluppò ancora le sue idee in una suc- 
cessiva pubblicazione : 

Discorso in forma di Dialogo intorno al Banco di 
S. Ambrosio della Città di Milano, di Oio. An- 
tonio Zbbbi, Bagionato Generale di detto Banco. 
— In Milano, 1699. 

Questo Dialogo ò diviso in quattro giornate. 

Nelle prime due l'autore espone il sistema del 
Cartulario, dei Luoghi e dei Multiplici, ripetendo gli 
argomenti che aveva già pubblicato, ma con maggior 
copia di particolari, ed anche con maggior ordine e 
chiarezza. Notiamo che frattanto, nel 1698, i Luoghi 
e Multiplici erano stati istituiti. 

Nella terza giornata spiega come col mezzo del 
Banco si eviti l' ingiustizia dei cambi a cui ricorre 
attualmente la Città quando ha bisogno di danari. 

Nella quarta parla delle monete : ma racconta uua 
massa di errori sulla natura dei metalli , per dimo- 
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sitare come uno 8ia più prezioso dell'altro: dice ohe 
gli antichi fissarono tra Toro e l'argento il rapporto 
di valore come uno a dodioi| ma non ne sa dare la ra- 
gione. Onde siamo costretti a riconoscere che se egli 
si era formato un concetto ben chiaro di tntte le que- 
stioni relative all'ordinamento del Banco ch'egli avea 
proposto y cosi da meritare per qnesta parte l' elogio 
che gli fa il Greppi di ^ commerciante colto ed esperto, 
rotto ai viaggi e agli affari, sagace ad un tempo nella 
osservazione dei fatti e nella generalizzazione dei prin- 
cipi „ 0), aveva però idee erronee, anche per i suoi 
tempi, sulla teoria generale della moneta. 

Il sospetto che nei contratti usati dal Banco di 
S. Ambrogio si contenesse usura, fece che si doman- 
dasse il parere al Collegio dei Dottori di Milano; 
la relazione fatta a questo scopo da Alessandro da 
*Bho. è divìsa in due parti, coi titoli : 

Informano iuris et facti in causa Banchi Sancii Am^ 
broaii Mediolani (colla data del 28 loglio 1602). 

Informationis iuris et facti in causa Banchi Sancii 
Ambrosii Mediolani, Pars Secunda (colla data del 
7 settembre 1603). 



Q) Emakubui Qbsppi, il Banco di S. Ambrogio. ^Mi- 
lano, 1888. CArch. Stor. Lomb. An. X, ^aso. HI). 
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La prima parte fa anohe pubblicata òol titolo: 

Alexakdbi Baudensis J. C. Proteotoris OoUegii J. 0. 
Mediol. De legitima erectione Banchi Divi Ani' 
brosii. Epitome, In qtio agitar de laorìs propter 
pecunias. — Mediolani, 1603. 

Il relatore incomincia col rammentare come nella 
società si trovino sempre co&e nuove : e cosi pochi 
anni prima il concittadino G. A. Zerbi , u vir nun- 
quam satis laudatus y», aveva inventato il Banco di 
S. Ambrogio. 

Dopo d'avere spiegato tutto l'ordinamento del 
Banco, Alessandro da Bho dimostra che il contratto 
dei locatari e dei multipliciarì col Banco è un vero 
contratto di società , ed è lecito , sia in quanto si 
impiegano i danari nel redimere i redditi della Oittà, 
sia in quanto si danno a cambio alia Città stessa. * 

Ed aggiunge che non vi è alcun bisogno di ri- 
formare i capitoli del Banco, per togliere ogni dubbio 
sul loro carattere giuridico. 

Merita d'esser notato il modo in cui giustifica il 
guadagno dei locatari e multipliciarì : ò certo , egli 
dice, che la maggior parte di questi sono persone 
che avevano pronti affarìi e quindi hanno diritto 
a compenso pel lucro cessante: vi sono però di 
quelli che^ non esercitano alcun commercio : ma il 
guadagno si giustifica anche per loro » perchè | ool^ 
l'unione che ha luogo fra tutti, a prseponderat vali- 
ditas ut poténtior n. 
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Ma specialmente è notevole V affermazione che 
l'usura è da condannarsi solo in quanto deriva da 
immoderata cupidigia di guadagno. 

Allo stesso scopo fu scritta nel 1602 la 

• 

Digresaio ressoluioria in contractus uaitatos a Banco 
S. Anibrqsii Ciuitatis Mediolani, per Fratrem 
Jacobum Fsreariuh, Ehodiginum, in Oonuentu 
SanctsB Mari» Qratiarum Mediolani, Ordinis Prss- 
dicatorum Lectorem primum. -7 Mediolani, 1628. 

Il Ferrari esamina i vari contratti compresi nelle 
operazioni del Banco, provando che ciascuno di essi 
ò lecito. 

Ecco in che modo egli dimostra la giustizia del 
ricambio : mentre il cambio è una compra-vendita, il 
ricambio è una locazione : infatti u tempore Nundi- 
narum pergunt Placentiam Agentes Banci, et Oom.- 
munitatis : illi ut recipiant ; isti autem ut prebeant ; 
quo cum venerint, Agentes Banci ostendunt, seu exhi« 
bent suas litteras crediti, quod habent cum Oommu- 
nitate, quas Agens Oommunitatis manu recipiens, solet 
ungue signare; quod est signum ipsum tales litteras 
admittere, et fateri Bancum esse re vera creditorem 
Communitatis, ut in illis littorie continetur. Et hoo 
ipso signo transfert Dominium illius pecuni» in Ban- 
cum li (pag. 20), il quale vuole u ut Dominus habere 
ex ilio pecunia a Oommunitate omnem fructum, quem 
posset habere n se gli fosse stata materialmente con- 
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segnata. Nò vale l' obbiezione che secondo i teologi 
tt pecunia non potest parere fmctam , nisi ratione 
lucri cessantìs, vel damni emergentis n, perchè questo 
si deve intendere della pecunia secondo il suo uso 
primario, non secondo l'uso secondario in cui ò una 
merce qualunque , onde , per contratti leciti , si può 
ottenerne un frutto. 

Del pari il P. Cantoni in una scrittura in data 
di Milano 1625, col titolo: 

Pro insigni Banco Sancii Ambrosii Inclitm Ciuitatis 
Mediolani, 

• 

dimostra che il Banco può lecitamente disporre delle 
somme depositate in Oartulario, perchè si tratta di 
deposito irregolare (che si converte in mutuo) , ed a 
questa condizione consentono, o almeno si deve pre- 
sumere che consentano i depositanti. Poi dimostra 
lecito il patto dei locatari e multipliciarl, come vero 
contrito di società. Nò osta che essi senza lavoro gua- 
dagnino sui danari da altri depositati in Cartulario : 
perchè di questi diventa padrone il Banco, che li può 
quindi mettere nella società. 

Finalmente è lecito anche il patto fra il Banco e 
la Città, perchè si fa tra loro una società, in cui 
ciascuno è libero di domandare il corrispettivo che 
vuole per quello che conferisce : u omne incommodum 
aliquo commodo compensandum n. 
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Fakub Fkavcisccs Duomamvs J. C. ex CoIL DD. 
JpiìicnTiii 6k Yìcariiis Prorìsioiiiiiii Cìaitads, se Do- 



cabi4 Madioliìi, — De crigime^ forma^ wtodo, 
eessUaU, MiUUaU ei hutUia Bamdu S. AmbrosH 
Mediolam. — Mediolanì, 1627. 

n Dagnani spiega dapprima con brevità • chia- 
rezza come fa fondato il Banco, e qoal'è il vantaggio 
delle eoe operazioni per la Città e pei privatL Poi 
dimostra che i cambi ira il Banco e la Città sono 
leciti perchè sono Terì, ed anche perchè, dato pare 
che si risolvano in on matao, il guadagno del Banco 
è gìostificato pel lacro cessante, ricorrendo le con- 
dizioni richieste dagli antori a tal uopo. 

All'obbiezione che il gnadagno non sarebbe stato 
però giastificaio rispetto ai locatait e maltipliciait, 
essendo il Banco on semplice intermediario , e non po- 
tendosi asserire che i primi distolgano obbligati, o al- 
meno pregati, il loro danaro da un impiego che avevano 
pronto, risponde che in primo laogo a non reqairitar 
ita expresse ponctoaliter et rigorose, proat in obieoto 
sapponitor, qnod mntnatores habeant in promptu im- 
plicationem, sed sa£3cit, qaod decreuerint peconias im- 
plicare , et qaod prò certo , vel probabiliter sperent 
breui tempore eas posse implicare » ; e in secondo 
luogo IL istad laorum non solam permittitur ijs qui 
negotiationem habent in promptu, sed ijs etiam qui 
nesciunt, vel non possunt, vel non valent negotiationi 
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inomnbere. . . . (Buoninsegni, De tnontib.^ cap. 11, n. 5. 
De eambii8y cap. 7, n. 24) et quia maior pars oonsi- 
stifc in ijs, qui promptam habent, vel habere sperant 
implicationem, et in ija qui nesoiunt, vel non possimt 
negotiari, propterea alii, qui non snnt in aliqno ex 
dictis casibus transennt oom oniuersitate, qn» tanqnam 
vehiculum trahit id, quod per se non yadit ». 

Oonclade poi che il meglio sarebbe chiedere al 
Pontefice una dichiarazione espressa della validità 
delle operazioni del Banco. " 

§ 6. — L' ADATTAIISNTO DELLA TSOBÌÀ 
AI BISOaNI DSL GOMMKBOIO. 

La necessità di giustificare quelle operazioni di 
credito di cui non si poteva mettere in dubbio l'u- 
tilità economica, non solo ispirava la pubblicazione 
di speciali memorie apologetiche , come quelle sul 
Banco di S. Ambrogio , ma doveva farsi sentire nei 
trattatisti di diritto commerciale. E infatti lo sforzo 
per adattare ai bisogni del commercio la teoria del- 
l'illegittimità dell'usura contraddistingue in modo spe- 
ciale gli importanti trattati dello Scaccia, del Gaito, 
del Della Torre. 

SioiSMUNDi SoAOCLs, Jurìsc. Bomaui, Tractatus De 
commerciis et cambio. — Bomss, 1619. 

Parlando dei censi, questo celebre giurista afironta 
la questione dei commerci con cui si ottiene moneta 
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da altra moneta : essi danno luogo, egli dioe, a molti 
dubbt : fomentano 1' ozio nell' uomo j distogliendolo 
dall'industria contro il precetto divino di guadagnarsi 
il pane col sudore della fronte ; poi " commercia qui- 
bus homo vivit sino labore , sunt BeipublicsB perni- 
ciosa, quia ijs homines non invicem iuvantur „, 

Ma è per provvedere a chi ha bisogno di danaro, 
e sarebbe contento di trovarlo anche con modica usura, 
piuttosto che mancarne, che si trovarono varie specie 
di commercio, fra cui quello ** census pecuniarii, in 
quo emptor videtur in effectu pecunia pecunia m an- 
nuam emere „ (pag. 48), ma che si spiega invece colla 
combinazione in uno di vari contratti. 

Lecita ò anche la compra-vendita dei luoghi di 
monte, quando ^ calculatis reditibus mentis, tantam 
mons accipiat pecuniam, quanta valent illi reditùs „, 
oltre a qualche cosa da pagare ^ ministris prò eorum 
labore „. Se si desse di più ^ esset usura , quia ea 
quantitas quam reditus non caperet, haberet rationem 
mutui „ (pag. 72). 

Cosi pure sono lecite la società ^ cum assecura- 
tione capitalis et certi lucri „, e la '^ societas officii „, 
in cui " alieni officiali datur nomine societatis certa 
pecunisB summa, super periculo vites suaa, vel cuius- 
libet alterius personsa certa : officialis autem promittit 
prò rata pecunias socium participem facere fructuum 
sui officii, societate durante „ (pag. 75). 

Nel mutilo la moneta non può generarne altra ; 
^ omissa penitus disputatione, uti superflua et teme- 
raria, dicimus usuram esse omni iure prohibitam „ :. 
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SU ciò teologi e canonisti sono tutti d'accordo : le leggi 
civili che tolleravano l'asora furono corrette dal diritto 
canonico. Non osta che Carlo Molineo in '^ opere ad 
ignem damnato „ distingua un'usura lecita ed una ille- 
cita. ^ Bespondeo (dice dopo averne riferiti gli argo- 
menti) Molineum ob hoc ipsuzn fuisse hssreseos nota- 
tum, ut scribunt Navar. et Jo. Azor. quam ob causam 
nobis illum legere non licuit, sed eius dieta late in 
hoc et aliis usurarum articulis refert et damnat Mich. 
Sai. ad Z>. Thom. 2. 2. q.'78 „ (pag. 106). 

Circostanza questa che si deve veramente deplorare, 
poiché lo Scaccia, col suo retto senso giuridico, sarebbe 
stato certamente impressionato dalle osservazioni dello 
scrittore francese, che è opportuno di riferire (^): 

Caboli MolinìBI, Franci» et Germani» celeberrimi 
Jurisconsulti , Opera qu» extant omnia. LutetisB 
Parisiorum, 1638. — T. lì, pag. 1106: Tractatus 

commerciorum, contractuum et usurarum, reditum" 
que pecunia constUutorum. 

Questo trattato , pubblicato la prima volta nel 
1646, fu ridotto dall'autore stesso anche in francese : 

Sammaire du livre analitique des contracis , tcMc- 

res, etc compóse par. Maistre Cha&lks du 

MonN. — Paris, 1637. 



0) V. EndÌbmann, Shidien, I. S. 62. — KapUal und Kapu 
tàUins^ Ton Dr. Euqbn v. B5um-Bawbrk : Ente Abtheilang. 
Oeschichie und KriWc der KapiiàUsins-TheorUen. — Imisbrack, 
1884. 8. 82. 
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Il Da Molin dichiara di dover combattere pregia* 
dizt prevalsi nei secoli barbari, e accettati poi nella 
dottrina, '^ poar l'ignorance de la vraye raison de* 
cisive, et de l'ezperience des cboses politiqaes mes- 
moment des commeroes et negotiations „ (ed. lat. 
pag. 1111 ; — fr. pag. 10). I giaristi combattono l'a- 
sarà senza distinzione, e la dicono proibita anche 
dal diritto divino ; mentre invece ^ non est nsura 
lego divina prohibita et illicita, nisi in quantum est 
centra charitatem „. E se ano presta ad nn mercante^ 
e questi gli cede parte del guadagno fatto coli' im- 
piego di quel danaro, non vi è nulla contro la carità. 
Dicono alcuni giureconsulti che ciò è ingiusto, perchè 
il lucro & ottenuto con danaro che era diventato 
proprietà esclusiva del debitore. Ma quest'arguzia, 
fondata solo " in perplexis quorundam imperite docto- 
rum intersomniis „, ò sofistica, ^ quia creditor mu- 
tuando dat causam propinquam et efficacem .... huius 
lucri „. Infine " cum ex hypotesi debitori suppetat 
unde commode et retenta bona parte lucri possit 
reddere sortem cum usura, sequitur huiusmodi usuram 
non esse in damnum nec in fraudem proximi , sed 
potius in aliquam non modicam eius utilitatem „ 
(pag. 1117). 

Si invoca il precetto di Cristo : mutuum date nihil 
inde sperantes ; ma ^ le Seigneur n'est pas venu pour 
faire loiz des contracts et autres negoces civils ou 
politiques, qu'il a laissez aux magistrats humains „ : 
— il suo è un precetto di legge divina che richiede 
una perfezione molto maggiore di quella che basta 
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« * 

■ 

alle leggi umane, — ed è nel senso di fare beneficenza 
prestando non solo senza usura lucratoria, oome dis- 
sero molti, ma senza sperar niente, neanche di riavere 
il capitale (ed. fr. pag. 24-80) Q). 

Vera nequizia ò la speculazione di vendere a prezzo 
alto per piccola dilazione accordata al pagamento, 
redimendo poi la merce a prezzo basso per interposta 
persona , e tornandola a vendere : ^ et hanc barba- 
ricam depredationem suaves illi homines (allude ai 
canonisti ?) non usuram vocant sed mercanti^ cursum 
et fortunam! „ (pag. 1119). In conclusione ^ rerum 
experientia et commuhis sensus ostendunt usum seu 
fruitionem pecunisB habere utilitatem „, e quindi 
poter avere una valutazione; soltanto bisogna guar- 
dare nel mutuo, come in tutti i contratti, che l'usura 
non sia ottenuta contro la carità, o con irode. Per 
esempio è illecito il prestito fatto a certe banche, 
come ve ne sono a Lione, ^ qui ne font profession 
ou exercice d'aucune honeste marchandise, mais seu- 
lement profession d'usure improbe „ (p&g- US). ' 

Ma tutte queste osservazioni trovavano un osta- 
colo insormontabile : la taccia di eresia. " Generaliter 
deleatur ubique nomen Caroli Molinsei „ , e di tutte 
le citazioni delle sue opere ^ ubique prorsus memoria 
ex quibuscunque libris abradenda est „. Cosi si legge 



(^) Il senso che appare chiaro leggendo tatto il passo del 
Vangelo è che la vera carità consiste nel far bene e dare a 
mutuo anche a coloro da coi non si spera il contraccambio. 
— V. Der Credit, von Garl Knibs. — Berlin, 1876, S. 888, 

Gobbi 19 
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nella ^ Censura in amnea iiddiHones eto., impii Caroli 
MoUnoBi. — BomsB et Mediolani, 1602 ^ Q). 

E lo Scaccia, che, come dichiara, non aveva letto 
gli argomenti del Du Molin se non come li avevano 
riferiti gli avversari, rimane ossequente all'opinione 
dominante ; di tutte le ragioni addotte dai giuristi 
contro' l'usura, quella che gli pare *^ ceteris efficacior 
et clarior », è '^ quia muèiiator reoiperet lucrum ex 
eo quod non est suum „ (pag. 106). E si perde anche 
lui in una quantità di questioni sottili e senza im- 
portanza su tutti i modi possibili d'interpretare il 
precetto evangelico citato. 

Pure è manifesta la sua tendenza a dichiarar le- 
citi, se appena è possibile, gli affari; egli ammette 
che " minus valet actio quam res ad quam datur 
actio „ (pag. 113); che " moneta prsBsens regulariter 
pluris valet quam moneta absens „ , onde è lecito 
prendere un compenso quando la moneta deve resti- 
tuirsi in altro luogo, e non importa che il mercante 
talvolta non faccia veramente il trasporto, perchè 



(') Della ristampa che ebbe il trattato del Da Molin col titolo : 

TractaiuB commerciorum et usurarum, reddUuumque pecunia 
canstitutorum^ et monetarum.... Compilatore Gaspabb Ca- 
BALLINO I. G. — Venetiis, 1676, 

nella Biblioteca Ambrosiana vi sono due esemplari : uno porta 
sul frontispizio Tindicazione manoscritta : « Fuit correctus Me- 
diolani in congregatione indicis » ; — e infatti ne furono can- 
cellate, incollandovi sopra della carta, tutte le parti in cui si 
giustifica l'usura. 
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qualitatem ,, , e cioè primo ** quando mutuum pai- 
liaretur cambio „, e allora " quidquid campsuarius 
Bolveret prò ilio cambio ultra sortem esset usura „ : se- 
condo ^ quando campsor excedit pretium „ (pag. 190). 

n cambio fu introdotto *^ de iure gentium „; fu 
trovato dapprincipio per rimediare alla varietà delle 
monete: poi ^ codpit fieri etiam per litteras, et re- 
tinere proprium nomen cambii, et inservire non solum 
•implici permutationi ad emenda quas domui et fa- 
milÌ8D necessaria sunt, ut dixi, sed etiam prò faciliori 
mercatursB et peregrinationis usu „ (pag. 192), e cobi 
" cambium fuit semper ordinatum ad fugiendos sump- 
tui, qui fuissent necessarii prò pecuniarum transpor- 
tatione „•' Poi ^ cospit ordinari et converti in merca- 
turam, et negoilationem lucratoriam ad faciendum 
qusdstum ; • • . • quare kodie campsores non exercent 
oambiorum negotiationem, eo, quia ipsi prò usa mer- 
catura indigeant restitutione pecuniarum in loco, prò 
quo dant cambÌ0| sed quia ex eo loco volunt facere 
alia cambia, ex quibus lucrum majus quam ex alio 
negotiO| faciant: simiUter qui pecuniam cambio ac- 
oipiunt, ut plnrimum, non accipiunt ut mercaturam 
exeroeant, ncque ad evitandos labores, perìcula e' 
expensas transeundarum pecuniarum, sed solum i: 
pecuniis utantur prò suis indìgentis, restituturi eode 
in loco per viam recambii , (pag. 193). 

Che il cambio sia diventato un ramo speciale 
commercio, i un bene per la repubblica, perche al ' 
menti potr&bbe spesso mancare l'occasione di e 
• si rovinerebbe il commercio. 
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Premesse queste osservazioni, passa lo Scaccia ad 
esaminare la questione se il cambio sia lecito o no. 

Il cambio minuto è indubbiamente lecito : su quello 
per litteras enumera una lunga serie di argomenti 
prò e contro, citando gli scrittori precedenti, minu- 
zioso come è suo costume, e conclude aderendo a 
coloro che in massima lo ritengono lecito. 

Perchè , egli dice , ^ quamvis pecunia ex se im- 
mediata, prout est otiosa, et nuda, non possit parere 
pecuniam, seu fructum , et sic debemus intelligere 
Aristotelicam sententiam, et evangelicum prsBipptum • 
tamen pecunia, iuncta cum hominis operatione, po- 
test pecuniam parere „ (pag. 218). E cosi " salvatur 
seu excusatur Qenuensium vulgare illud centra Aristo- 
telicam doctrinam dictum, denà fa denà „ ; e insomma 
benché la moneta ^ prout est mutuo data, non possit 
lucrum parere, quia mutuus est contractus infrugi- 
ferus , et siccus , tamea , cum transit in oontractum 
f rugiferum, tunc non est amplius pecunia, qus|d|^rum 
pariat, sed est ille contractus firugiferus „ (pag. 219). 

S cosi lo Scaccia ricorre ad un argomento, il 
quale o non ha alcuna consistenza, oppure deve lo- 
gicamente condurre a legittimare il lucro anche nel 
mutuo. 

Se poi si ritiene che nel cambio vi sia vero mutuo, 
senza che questo si trasformi in altro contratto, lo 
Scaccia distingue : 1. quando si fa il mutuo ^ ex pe- 
cunia otiosa, et nulli operationi adiuncta „, e allora 
" pecunia mutuo data nullum potest mutuatori pa- 
rere incrementum, seu augmentum, quia esset incre- 



278 OAPITOLO BBTTDIO '' 

mentum nsararium „; 2. " quando mutuatory ut mu* 
tuet I facit sumptus et impensas , subit perioula , et 
sustìnet labores: et in hoc mutuo concludo, quod mu- 
tuator potest licite et iuste sé conservare indemnem 
ab illis expensis et laboribus „ ; e l' indennità con- 
tiene ^ non solum evitationem damnorum et expen- 
sartun, sed etiam consecutionem mercedis „ (pag. 220 
e -221). 

Ma va ancora più avanti dove osserva che ^ ad- 
missa arte campsoria prò licita, necessario sequitur 
ut campsori liceat ex ipsa arte se conservare indem- 
nem, non solum ratione laborum et expensarum, • . . 
sed etiam ratione diutumioris carentisB susb mercis, 
qua mediante, ars ipsi lucrum reddit; unde cum ex 
diutumiori pecunisB absentia gravius patiatur inte- 
resse lucri cessantis, convenit iustitias commutativa, 
ut illud interesse ei solvatur „ (pag. 224). 

E cosi dunque lo Scaccia ammette la moneta come 

'mezz^^4i guadagno: egli si stacca sostanzialmente 

dal concetto a cui si ispirano gli altri teologi e 

giuristi, pure ritenendosi ossequente al principio che 

il mutuo per sé deve esser gratuito ! 

Eppure egli stesso, tra le venti ampliationea che 
fa del suo criterio, ossia tra i venti casi di cambio 
lecito che enumera, svolge anche questo : " ut cam- 
bium, idest, lucri cambium sit iustum, etiam si non 
iustificetur in ipso cambio particulari, sed iustificetur 
solum in cambio in universali „ (pag. 244). E ciò 
perchè in primo luogo qui si tratta di un accidente 
<^ quod non habetur in considerationo „ : (e questa 
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veramente non è una ragione buona) ; ma poi anche 
^ quia ex hoc nulla fit iniustitia campanario , qui 
illud idem lucrum insto sohiisset alteri campsori „ ; 
e ^ pretiom rei consideratur ex qnalitate rei, et nen 
ex qnalitate emptoris „. 

Ma se questo è vero , ne viene logicamente che 
l' interesse dovrà esser pagato qualunque sia la per- 
sona del creditore, anche nel caso ohe questi avrebbe 
altrimenti tenuto oziosi i danari. Bastava adunque 
sviluppare poco di più l'argomento per distruggere 
il sofisma della gratuità del mutuo. Ma questo lo 
Scaccia non l'avrebbe fatto senza incorrere la taccia 
di eretico: e quindi egli si ferma a metà strjada. 

Per ciò ritiene illecito il cambio ^ si solutio 
directe vel indirecte destinetur prò eodem loco, ubi 
contractnm est cambium „ (pag. 486), ossia il cambio 
secco. 

La tendenza ad emanciparsi dal pregiudizio do- 
minante, senza la forza di combatterlo apertamente, 
anzi riconoscendolo come indiscutibile , si sviluppa 
anche di più in nn trattato complessivo dei princi- 
pali contratti a credito: 

Tractatus absolutissimus- de credito .... Joaknb Dò- 
ionico Gaito a Florinensibus Neapolitano I. C, 
PrsBclarìssimo Authore. — Yenetiis, 1626, 

dedicato a Carlo Tapia, Marchese di Belmonte. 
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L'autore inoominoia col distingaere dodici sigili- 
fioati della parola credere^ concludendo che nel di- 
ritto essa " omnes contractus, ex quibus contrahentes. 
alienam sequuntur fidem, coinprehendit „ (pag. 2), e che 
anzi questo concetto si può estendere anche ai quasi 
contratti. Egli intende trattare ^ de credito in scriptis 
redacto „ , riguardo alla prova, all'esecuzione, alle ga- 
ranzie. 

Perciò dice delle varie scritture private da cui 
risulta il credito , ossia del liber rationum , come si 
distingue, e come fa prova, àelV epistola o lettera in 
generale, e poi delle lettere di cambio. 

Delle distinzioni del cambio accetta quella in 
reale, suddistinto poi in minutum e per literas^ e ttic^ 
cum ; e distingue ancora il ricambio " novum cam- 
bium procedens ab antecedenti cambio, prò alia summa, 
prò alio tempore, et prò alio loco super eodem debi- 
tore, converso interesse in sortem „ (pag. 74). 

Poi esamina come e quando il cambio sia lecito. 
Il cambio minuto è lecito ed utilissimo al pubblico ; 
il cambio reale da uno ad altro luogo ò utilissimo, 
necessario e giusto, come dimostrano molti autori, e 
specialmente il Buoninsegni e lo Scaccia ; e ^ sufficit 
campsorem moraliter et virtualiter pmdentum sesti- 
matione pecuniam transferre, quamvis realiter non 
transferat, et industri» eiusdem campsoris sat est 
reperiri pecuniam paratam destinata solutioni in loco, 
qu8B omnia sunt pretio sestimabilia „ (pag. 82). 

E qui il (}aito espone con molta diligenza le varie 
specie di cambi usate, giustificando anche quelle in 
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cui vi sono finzionii " eo quod contraotus hic requirifc 
oelerìtatem , qosB celeriias adhiberi nequit, nisi istis 
fictionibus adhibitis, dummodo iostitia in eo sit adhi- 
bita „. (pag. 89) • . • . '^ nam non fictio inficit contrac- 
tum, sed iniustitia qusa fiotione palliator „. Quindi è 
giusto anche il cambio con la ricorsa, ossia quello 
in cui ^ is qui accipit cambio rogat dantem ut ipsi- 
met faciat supra se literas cambii „ , e si obbliga a 
^ trahere pecunias a correspondente dantis „, ed il ri« 
caiùbio. 

Il cambio secco ò di regola condannato da tutti 
i dottori : però il guadagno che esso porta potrebbe 
venir giustificato per ragione del danno emergente, o 
del lucro cessante, purché questo sia provato. 

L' interesse del danno, tutti sono d' accordo che lo 
si può pattuire; quello del lucro cessante molti sot 
stengono di no, altri di si, a condizione che se risulti 
eccessivo lo si riduca, oppure solo nel caso che poi 
se ne dia la prova. 

L' opinione dell' autore è ^ posse campsorem , aut 
mutuantem in cambio sicco , aut in mutuo pactum 
facere de certo lucro cambii, seu de certo interesse 
mutui pendente dilatione solvendi „ (pag. 106). È ne- 

é 

cessarla, secondo tutti i dottori, la coudizione d'aver 
pronta una negoziazione nella quale si sarebbe al- 
trimenti impiegato il danaro. Ora ^ stante quod in 
Begno adest universalis consuetudo omnium, et quo« 
mmcunque generis hominum, pecuniam non teneri 
otiosam in arca, sed eam in negooiationibus , et emp- 
tionibus implicar!, et pariter notoriissimum est, emp- 
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tìones et negoeìaiiones semper esse paratas, et promp- 
tas, ideo cam in his attendatnr consaetada regioiiiSy 
apparet licitam et omnino iustam esse in eodem Begno 
hanc conventionem de certo lucri interesse solvendo 
a principio „ (pag. 107). 

Ed ecco come senza modificare apparentemente 
i principi riconosciuti dagli altri teologi e giuristi, 
si yeniya cosi a giustificare l' interesse ! Nò la con- 
clusione è nuova : ma in pratica era stata compro- 
vata da molte decisionii come affermano De Ponte e 
Bovito, nel commento alla Pragm. I. De U9urar (^). 

Però r interesse deve essere proporzionato ^ tax» 
verosimili in illa regione „. 



(>) De PoiesUxU ProregU CoUaieralis ConsUii, et Regni 
Regimine, Tractatus D. Jo. Fbancisci Db Pontb, Patiitii 
Neapolitani.... Nunc Secnndo in lucem editom. — Neapoli, 1621. 
— Si conferma il patto dell'interesse nella vendita per la diia- 
sione accordata al pagamento del prezzo, osservando che «in 
Begno qneBStio est de indubitabili, quia consnetudo est uni- 
versalis in toto Begno a tempore immemorabili sic contrabendi, 
secundum quam semper est iudicatum, est etiam consuetudo 
omnium, et quorumcunque generis hominum pecuniam non te* 
nere otiosam in arca, sed eam in emptionem implicare, et pa- 
riter notiissimum est, emptiones semper esse paratas atque 
promptas, unde cum in his attendatur consuetudo, apparet 
minime fieri hoc in frauden^ usurarum» (pag. 192). 

SciPiONis BoviTi J. C. Neapolitani, olim inter primarios 
Advocatos celeberrimi, Nunc autem in Sacro Begio Neapolitano 
Consilio Senatoris Amplissimi^ In Singulas Regni Neap. Jhrag* 
fnaticoM Sanctiones Luculenia Commentaria,.., In hac nova 
Impressione ab eodem auctore dlligenter emendata.... — Nea* 
poli, 1G24. — De ueurariie. Prag. I. (pag. 667). 
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E siccome ciò è valido nel mutuo , cosi è valido 
nel cambio secco | considerato pure come mutuo si- 
mulato; malgrado l'opinione contraria di quasi tutti 
i dottori. 

Però l'autore precisa anche di più la sua opinione : 
se chi dà a cambio secco teneva i danari oziosi , e 
non voleva o non poteva impiegarli in a£Bui lucrosi 
(ciò che raramente avviene) , aUora non può pat- 
tuire un certo lucro, perchè il lucro cessante non c'ò ; 
se invece veramente o verisimilmente ^ cessavit ab 
alio frugifero negocio „ , lo può. 

E se i contraenti sono in luogo in cui non vi è 
^ consuetudo taxativa huiusmodi interesse „ , bisogna 
dar la prova della verosimiglianza dell' interesse pat- 
tuito; altrimenti basta il patto: conforme corre la 
piazza^ e ''tckzatio secundum morem regionis, valida 
semper erit „. — E siccome il lucro ohe si domanda 
cosi nel cambio secco non è il lucro del ftambio reale, 
^ quia ut reducatur ad illum realem aptum requiritur 
industria et labor „ , cosi non si offende la Bolla di 
Pio V, la quale ^ non loquitur de interesse lucri ces- 
santis, sed de lucris cambiorum „ (pag. 110). 

In pratica poi , prosegue l'autore , e specialmente 
nel Regno, in cui ben di raro si tiene il danaro ozioso, 
e sempre sono pronte le occasioni di lucrare e ne- 
goziare, dei negozianti che non dicessero di avere 
occasioni di guadagnare " fatui et imprudentes iudi- 
darentur „ , onde nel foro estemo ^ toUitur dubita- 
tio „. Nel foro interno, se veramente il danaro si te- 
neva ozioso , il lucro è illecito , " quia in hoc foro 
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disputatur cam Deo Domino Nostro, cam quo yeritas 
tantum deducitur „. 

Adonque il Gaito va più avanti dello Scacoiai o al- 
meno afferma in generale un principio che lo Scaccia 
aveva posto solo pel cambio. 

A questo modo V interesse diventa un corrispettivo 
normale per il prestito di un capitale: mentre se- 
condo l'altra opinione occorre una giustificazione spe- 
ciale del lucro cessante, basata sulle circostanze in- 
dividuali di chi fa il prestito, qui si tien conto invece 
delle circostanze comuni alla classe dei capitalisti. La 
differenza fra le due teorie ò essenziale, eppure il pas- 
saggio dall' una all' altra si compie quasi insensibil- 
mente, modificando solo dei requisiti per la prova. 

La prova del lucro cessante , mentre era teorica- 
mente d'importanza essenziale per distinguere '^ in- 
teresse » da ^ usura „ , in pratica lasciava l' adito a 
molta incertezza : alcuni giuristi volevano che si fosse 
rigorosi, altri riconoscevano ciò impossibile. 

Oltre a quelli che già esaminammo, tratta questo 
punto speciale Jacopo Menochio: 

Jacobi Mbnoohii, lurisconsulti excellentissiihi , Pri- 
mique Juris Pontificii horis matutinis in Floren- 
tissimo Patavino Gymnasio Professoris : D.e arbi* 
trariis ludicum qucestionibus et cauasis. Libri duo. 
Nunc primum in lucem editi. — FlprentisB, 1671. 
— Lib. II , casus 1^9 : Lucri cesaantis interesse 
quomodo probetur, et quando sit in eoneideratione. 
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Il Menooliio considera il oaso che il debitore sia 
in mora : e nota che il creditore per avere l' interesse 
del lucro cessante " probare hoc prsBcipne debet, qnod 
consuevit mercari| quod prsB manibos merces huius- 
modi habebat , quibus emptis tantum superlucratus 
fuisset yerisixùiliter : quod emere non potuit, pecunia 
hac carens. ita post alios Jas., Buin., Bub., Crav., 
Neviz., !]^la. „. 

Poi aggiunge: ^ certum lucrum cessans difficilem 
probationem habet, nam ut scribit Aug. et Jas., lu- 
crum cessans est non ens, et non entium nullas sunt 
caussB ; ob id probari non posse yidetur . • • • Coniec- 
turis ergo probabitur „. E del resto bisognerà rimet- 
tersi al giudice. 

Per incidente la stessa questione è toccata nel 

Tractatua de alimentis, Do. Joaknis Petri Surdi , 
Oasalensis lurisconsulti, et Senatoris pr»clariss. — 
Nunc recens malori studio ac diligentia ezcussus. — 
Venetiis, 1612. 

Bisogna, egli dice, che il lucro sia ^ in potontia 
propinqua, quia non sequitur talis consuevit negociari, 
ergo lucrum fecisset. Multi enim ex negociatione dam- 
num sentiunt „ : onde secondo molti autori, il credi- 
tore deve provare " quod certitudinalitor lucratus 
fuisset „• 

Altri invece ritengono " satis esse, si probabiliter 
probetur interesse per coniecturas, ut quia deduoatur 
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qiiod mcrcaiorM mam gitilitatii eonunimjMr ak t^ 
gen»» flUCTcis aolent tantum Incnri , ei Teciamfliter 
ipM quoque fauMt tantondem Inczmiiis; quìa mfficit 
qood probatio eonclodai per oommimiter aocidenua ,. 
• ^•0 ^ Imo , quando inìereme lucri ccaeifitit non ita 
piene probatori poteet a indice ex officio tazari , 
ipng. 46-47). 

Si T6gga sa ciò anche: 

SingulartM et dtdfWfB tUròuque imris eonelmsiamet ^ 
alpliabetica tene coUect» ab Horatio Yisoosto 
L 0« GKfòneniei olim in Provincia Calabria» nltra 
auditore. — Neapoli, 1626. 

Sotto la parola ** interesse „ , si dice che * ni ore- 
ditor possit interesse lucri cessantis consequi plora ex 
eius parte concurrere debent| et in &cto probarì, ut 
quia est solitos mercari et negotiari , habuit talem 
mercantiam pra manibuSi et yerisimiliter tantum 
fuisset lucratuSi seeundom unam opinionem, cuios 
fttit aothor PaoL Oastrens. „, e che è seguita da mol- 
tissimii che sono citati, ** et ista opinio est magis re* 
cepta I,. Però ^ cum probatio interesse lucri cessantis 
sit difficilis „ I si può ricorrere alle presunzioni e con- 
getture I ^ et consequenter eius probatio et taxatio 
Judiois officici et arbitrio relinquitur „ (pag. 128). • 

Il Qaito invece, come vedemmo, abbraccia deci* 
samente l'altra opinione, alla quale sarebbero certa- 
mente venuti tutti i giuristi, se non avessero trovato 
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a priori un . osfcacolo nella premessa ohe il mutuo 
deve essere assolutamente gratuito. 

Infatti, a proposito del prezzo, tutti sono d'accordo 
che bisogna tener conto delle circostanze generali 
del mercato, non di quelle individuali per cui la cosa 
può costare ad uno più o meno. A proposito del 
cambio vi era divisione di pareri: volevano alcuni 
che, mancando in qualche caso i lavori , le spese , i 
pericoli pel trasporto della' moneta , non fosse giu- 
stificato il guadagno ; altri però , e tra i più impor- 
tanti, come lo Scaccia, avevano mostrato il contrario : 
*^ si communiter, — dice il Gaito che segue questi 
ultimi, — ob tot Ministros et correspondentes, quos 
tenent campsores cum salario , et ob alia superius 
considerata, communiter recipiunt lucra in cambiis, 
non respectu laboris et industriss in particulari passi 
per campsorem , sed in universali , attenta natura 
negocii, et per hoc quamvis ex industria, et peritia 
campsoris, et ex eius felici conditione, hoc cambium 
fiat absque labore et impensis , et sic cesset laboris 
et impensarum ratio, non tamen cessat legis dispo- 
sitio fundata super aliis etiam supracitatis rationibus, 
et in campsore uti campsore numquam cessant peri- 
cula, quibus ezponit suas pecunias, dum illos hinc 
inde colligit, cumulat, et detinet in diversis locis prò 
cambiis „ (pag. 111). E cosi il guadagno del cambio 
veniva considerato come un caso speciale del prezzo. 
Invece V interesse è un risarcimento^ e nessun ri- 
sarcimento ha luogo quando non si provi il danno 
e il fatto colposo di chi lo dovrebbe risarcire. 
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Quindi dovrebbe essere esclusa ogni stipulazione 
convenzionale d'interesse: perche ciò che avviene 
per contratto avviene per volontà dell'uno e del- 
l'altro contraente (per loro consenso)^ non e fatto 
proprio di uno solo di loro, e quindi non può dar 
luogo a risarcimento da parte dell'uno verso l'altro. 

Quando si ammette che anche in un prestito 
volontario si stipuli V interesse, il concetto di *^ ri- 
sarcimento di danno y, ò perduto: sorge invece 
quello di ^ prezzo „ di '^ corrispettivo contrat- 
tuale „. E allora, secondo la norma generale del 
prezzo , si deve stare alle circostanze generali che 
lo determinano , al corso della piazza , non alle 
circostanze individuali dell' uno o dell' altro capi- 
talista. 

Il Qaito non ha fatto ancora l'ultimo passo, perchè 
ammette l' eccezione quando sia provato che vera- 
mente il mutuante teneva oziosi i suoi danari, e 
quindi non gli mancò alcun lucro pel fatto del pre- 
stito. Ma è questa un' eccezione che ben raramente 
potrebbe applicarsi : in pratica il concetto attstole- 
lico e canonico dell'usura ha quasi perduto ogni va- 
lore : — eppure 1' autore stesso gli si dichiara osse- 
quente colle i^arole più esplicite ! 

Un altro autore illustre nel Diritto Commerciale 
si può ascrivere in fondo alla stessa tendenza dello 
Scaccia, e del Gaito; è l'avvocato genovese Baffaelo 
Della Torre, che pubblicò nel 1641, in età già molto 
avanzata, un trattato completo sui cambi. 
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Tractatus de cambiis^ auctore Saphablx db Tubri. — 
GenusB, 1641. 

Premessa la spiegazione delle parole usate nei 
cambi, l'autore ne descrive la formai dice che furono 
introdotti per necessità, si svilupparono per comodità, 
e poi presero scopo di lucro, e fa qualche indagine 
sulla loro storia. 

Biferisce le distinzioni che ne diedero Lorenzo 
Bodolfino, Ambrogio da Vignate, Silvestro, il Caie- 
tano, Giovanni da Medina, Navarro, G-. B. Lupo, 
Lodovico Molina, Sigismondo Scaccia; — e, non coti- 
prendendo nel cambio quello detto minuto, chiama 
regolari i cambi che si fanno in fiera, irregolari gli 
altri. I primi prendono cosi anche nella scienza il 
posto principale, che avevano già nel commercio (^). 

Confrontatolo poi con altri contratti , definisce il 
cambio : " conventio nitro citroque obligatoria dandi^ 
reddendique tantundem in genere diverso pecuniarum, 
qu8B consensu, re et pretio, non. sine temporis dila- 
tiene, locorumque distantia perficitur „ (pag. 48), e 
viene alla tanto dibattuta questione se esso sia giusto, 
esaminandola con molto acume. 



(>) «Man erkennt auch in dieser Materie, -« ossenra lo 
Endbmann, Sttidien, L 8. 178, — wie Unge Zeit die Doktrin 
brancht, bis sic sich die Erscheinnngen des realon Lebens 
aneignet ». 

Gobbi SO 
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Posto innanzi tatto fuori di discussione essere 
l'usura assolutamente illecitai per venire alla solu- 
sione, crede necessarie alcune premesse. 

Che s'intende per lucro ? *^ Incrum .... tunc con- 
tingere dioitur quando quis plus habet quam suum 
erat ; siout e centra damnum quando minus habet „. 

Nella commutazione di una cosa con un' altra, 
non e' è lucrO| perchè ciò che si acquista ha lo stesso 
valore di ciò che si cede. In un solo contratto non 
vi è lucro, e neppure danno: questo risalta almeno 
da due : perchò " cum pecunia sit mensura omnium 
rerum , qua in mensuram ipsam sunt convertibiles, 
ideo recto dicitur inita eatenus, quatenus ' facta dieta 
conversione, mensuratum ipsi mensursa adequate re* 
spondet. Et ideo tunc certo formaliter, et vere lucrum 
est aut damnum, cum sBstimatio illa, ad actum facti 
redacta, aperit, inita comparatione pecuni» expenssB, 
cum acquisita, eiusdem excessum seu diminutionem, 
in quibus formaliter consistit lucrum aut damnum „ 
(pag. 67). 

Facendo il confronto con altri contratti si può 
vedere se l'uno o l'altro, od anche ambedue i con- 
traenti hanno un guadagno. 

Un' altra premessa ò ^ nullibi usuram esse posse, 
nisi ubi adsit contractus mutui formaliter, vel saltem 
virtualiter et prasumiAive „. Ora il cambiò diffetisce 
sostanzialmente dal mutuo, e quindi è lecito. 

" Oum lucrum ex damno resultet, . . . qui sibi lu- 
crum querit, necesse est ut intendat damnum alienum „ ; 
e quindi ^ prsBcise prohibetur (il lucro) in mutuo, quia 
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nulla alia raiionabilì utilitate ex dioio oòntractu re- 
saltante, compensatur „; è permesso nel cambio, perchò 
questo offre molte utilità. 

Come si vede, l'errore sta qui nel negare al mutuo 
una utilità, che giustifichi il corrispettivo. 

Inoltre , prosegue l' autore rispondendo alle altre 
difficoltà, ^ nego quantumvis scutus marcarum valerla . 
solidorum sexaginta octo, seu (quoad effectum) sexa- 
ginta septem et denariorum quattuor, ooinparetur 
via oambii solidis sexaginta sex,... nego tali pretio 
acquirentem scutum marcarum esse in lucro, distrahen- 
tém in damno „ ; poiché ** quasro in iste oòntractu 
quodnam detrimentum aut patrimonii diminutionem 
sentiat ille, qui vendit scutum mercarum absentem 
loco et tempore pretio a lege taxato , et sic omui 
lequalitate sBqualiori? „. 

Quando io pago a Genova cento per avere dopo 
un mese a Venezia cento due, " si maior esset abun- 
dantia pecuniarum Genusd, quam futura esset tempore 
solutionis Venetiis, aut sequalis „, allora sarei in lucro: 
^ si vero minor, tunc esset considerabile in quanta la- 
titudine id contingeret, si namque ea proportione qusB 
attingeret ad ràtam dictorum duo prò centenario, tuno 
nec in lucro neo in damno essem, at si adeo minor 
esset dieta abundantia, ut proportionaliter excederet 
ab ea, qusB futura esset YenetiiB ad ratam illorum duo 
prò centenario, tunc essem nedum in lucro sed in 
damno „ (pag. 74). 

Tutto sta, dunque, nel decidere quale sia il giusto 
prezzo nel cambio. 
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La sua conclusione ò ^ iostitiam pretii oambiorum 
regalaiiam, consistere in taxationoi qnad de pretio fit 
pnblioa auctoritate/ tam in plàteis qnam in feriis ; . . . 
diotamque tazationem posse ad libitum partium augeri 
in cambiis prsddictis celebratis in plateis; .... minui 
vero in eis qusB celebrantur in feriis „; ma non vi- 
coTersa. ^ < . 

-Il prezzo tassato della legge ò ^ omni sequalitate 
ffiqualius et omni iustitia iustius „ perchè nessuno me- 
glio della legge può tener conto delle circostanze in 
base a cui bisogna' determinarlo. 

Il concetto adunque del prezzo legale ò non già. 
che la legge lo possa imporre arbitranameràe , ma 
che coloro i quali fanno la legge siano meglio di chiun- 
que in grado di conoscere. e dichiarare il giusto. 

L'altra parte della proposizione si spiega osser- 
vando che " suspicio usur» et iniustitisB versatur ne 
iUe, qui dat pecunias prsBsentes prò faturis, pretextu 
cambii celebret mutuum cum lucro. Qua suspicione 
caret omnino ille, qui pecunias prsBsentes accipit, cum 
obligatione solvendi de iuturo „. 

Onde ^ sicuti in platea dantur pecuniaB prsdsentes, 
prò habendis scutis marcarum absentibus et Aituris , 
et appretiantur dioti scuti per dictas pecunias „ , vi 
ò usura solo se si paga meno ; " e converso, in feria, 
in qua dantur scuti marcarum prsBsentes, prò habendis 
pecuniis absentibus et futuris y, } vi è usura solo se il 
debitore ò costretto a pagare di più. 

Tale conclusione deriva logicamente dal concetto 
dell'urara. Ma serve naturalmente a ridurre all'assurdo 
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questa premessa, che obbliga ad una cosi evidente 
disparità di trattamento fra i due contraenti. 

Il Della Torre non transìge poi sulla necessità 
di non ommettere alcuno dei momenti giuridici del 
cambio. Se Tizio dà a Genova cento scudi a Sempronio, 
per riaverli da lui a Boma al giusto prezzo (tenuto 
conto della distanza), ma stipula che gli siano resi a 
Genova dopo l' intervallo di tempo che sarebbe neces- 
sario se quei danari si pagassero a lloma e poi per via 
di cambio si mandassero a Genova, pure mantenuto 
il giusto prezzo, avremo un contratto giusto e lecito ? 
Parrebbe di si, dice l'autore, perchè il risultato di 
tutto ciò ò perfettamente il medesimo che si otter- 
rebbe, se i danari, si mandassero davvero a Soma 
e poi tornassero a. Genova ; ma invece bisogna rispon- 
dere di no, perchè la distanza di ^luogo 'è essenziale 
nel cambio, ed ommessa questa si cade nel mutuo e 
nell'usura (pag. 136 a 139). 

La distanza di tempo, per pagare le somme avute 
a cambio, deve, essere esclusivamente quella resa ne- 
cessaria dalla distanza di luogo : né si deve dar 
ascolto allo Scaccia dove, dice " quod, .oum finis camp- 
soris, negotiantis suas pecunias sit commutando lu- 
crari ; .... ideo ei esse licitum considerare quanto 
tempore pecuniam oocupatam in mercibus. emptis te- 
nere oporteat , ne. mortusa retineantur pecuni». Nam 
si prsdicta ratio admitteretur, et ex fine mercatoiis, 
ad lucrum inhiantis, metiri liceret iustitiam contrac- 
tus , nullus dari posset contractus illicitua neo usu- 
rarius „ (pag. 147). 
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§ 6. — La reazione. 

Lo Scaccia, il Gaito, il Della Torre, pur dichia- 
rando il più assoluto rispetto al principio della gra- 
tuità del mutuo , in pratica , sacrificando il rigore 
delle deduzioni, lasciavano aperta la via ad eluderlo. 
Contro tali tendenze non doveva mancare la reazione, 
rappresentata appunto da un Dottore che piensa, più 
che ai bisogni del commercio, all'integrità della dot- 
trina. 

De cambio nundinali, Tractatus elaboratissimus An- 
TONn Mérbndjb, J. C. Foroliviensis , in Begio ac 
Inclyto Ticinensi Gymnasio Primi Professoris Juris 
Civilis. — PapisB, 1646. 

Secondo il Merenda, la differenza essenziale tra 
il cambio e il mutuo, *^ in hoc oonsistit, quod in 
mutuo apparet beneficientia mutuantis; in cambio 
autem contrac tus onerosi regulsd observantur „. 

Concetto molto preciso ; dal quale però si sarebbe 

• 

dovuto dedurre che se il mutuo (s' intende gratuito) 
contiene un elemento di beneficenza, si troverà, eli- 
minando questo, un contratto oneroso, in cui vi sia 
l'equivalenza perfetta della prestazione e contropre- 
stazione , e questo non sarebbe che il mutuo con 
usura, là quale dunque sarebbe giusta! 

Il cambio non deve neppure, secondo lui, ridursi 
a compra-vendita, ma a permuta: è ^ permutatio 
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pecmiieB prsdsentis cam absenie „ ; onde le difficoltà 
^ qnsB proprisd sont permatatipnmn , cum deficiente 
determinatione publica , ad eam recurrendam sit , 
quam qtiilibet constituit circa res saas , (pag- 7)- 

Giacché ciò che decide del valore è il vantaggio 
di avere la moneta in un luogo piuttosto che in un 
altro. £ 8Ì vede il diverso modo di stabilire l' equi- 
valenza delle prestazioni nella permuta e nel mutuo : 
" ex natura eius beneficientisd ex qua oritur mutuum, 
deduci debet modus conservandi SBquilitatem inter 
dantem et accipientem mutuum „. 

Bisdgna riconoscare al Merenda il merito di porre 
molto chiaramente in luce come il mutuo gratuito 
sia un atto di beneficenza: benché sia assurdo pre- 
tendere che un contratto debba essere necessariamente 
di beneficenza, ossia che una prestazione non si possa 
fare se non senza compenso! 

Da queste premesse deriva poi ^ verum cambium 
habere prò suo fundamento, ut campsor putet, secu- 
turam esse solutionem cambii in pecunia numerata 
in loco destinatser solutionis „: pel solo sospetto che 
questo pagamento non abbia ivi a seguire, il cambio 
diventa feneratizio , perchè non sarebbe in sostanza 
che un mutuo, mancando lo scopo di ottenere il da- 
naro in luogo diverso. Onde le disposizioni di Pio V 
sui cambio secco. Ed ha torto Baffaele Della Torre 
che vuol difendere il cambio anche in tal caso. 

È abbastanza caratteristico , a questo proposito , 
un rimprovero che il Merenda muove al Della Torre : 
questi dichiarava di voler sostenere la sua dottrina 
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^ solis raiiònibas pensitatis „, ^ quod scribéndi genns, 
— '. dice il Merendai — vix nllus ex bonÌB expósito- 
ribus rerom practicanun secntus fuit „; anzi/ pro- 
segue, " non video quomodo scribere potuerit, moria 
albi esse, in ezaminandis iuris ambiguitatibns, solis 
rationibus pènsatis, eas determinare : hoc enim repu- 
gnantiam oontinet in Italia cnm monere Aduocati „ ! 
(pàg. 14), 

Il Merenda non accetta neppure la teoria dello 
Scaccia e del Gaito, che nel foro estemo si debba 
tener valido il cambio senza riguardo all'intenzione 
di chi diede i danari, giacché cosi, egli dice, si apri- 
rebbe la via all'usura. 

Il contratto di cambio ò di quelli in cui ^ diver- 
sitas intentionis inducit diversitatem conventionis „: 
se ^ habuerit animum permutandi pecuniam prsssen- 
tem cum absente , aut emendi pecuniam absentem , 
erit cambium ; si autem habuerit animum accipiendi 
precium dilationis ad restituendam suam pecuniam, 
secundum omnes erit mutuum „ (pag. 16). 

Il Merenda non vede neanche l'utilità delle fiere, 
delle quali per tanto tempo si era fatto senza, e gli 
pare che giovino solo ad agevolare i camb! usurari 
(pag. 16-20). 

É naturale eh' egli segua l'opinione più antica e 
pia rigorosa anche sulla questione della prova che 
il cambio sia infetto di usura. Egli infatti ritiene che 
basti ^ extare coniecturas, per quas appareat debuisse 
campsorem suspicari, campsarium non esse litteris 
satisfacturum in loco destinatsa solutionis „ (pag. 21) ; 
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e non richiede che le congettare siano gravi , trat- 
tandosi di contratto che naturalmente legittima il 
sospetto. In appoggio cita Deciano , Bnrsazio , Ca- 
vazioi Boccio, Molfesio, Molina, Beginaldo, ecc. 

Illecito egli dichiara il cambio con la ricorsa^ fa- 
cendo nna discussione molto estesa di questo punto, 
sul quale, del resto, data la sua premessa, la conclu- 
sione si potrebbe dire ovvia. * 

Il Merenda si mantiene coerente anche dove tratta 
del lucro cessante , del quale richiede la prova ri- 
gorosa, tanto che conclude esser più difficile nel 
cambio che negli altri contratti provfiume tutti i re- 
quisiti. 

Egli critica lo Scaccia, il Gaitò ed altri come 
troppo propensi a difendere gli espedienti dei com- 
mercianti ; ed avverte : " Appellatur lucrum cessans, 
quia propter mutuum expressum aut tacitum cessauit 
creditori lucrum illud: cum vero aliud sit dicere, 
cessauit hoc lucrum, et dioere, verisimile est me lu- 
craturum fuisse ex hac pecunia, cur suscipis prò fun- 
damento ipsius eam probationem quss concludit per 
possibile, non autem per necesse? „ (pag. 86). 

Anzi, esaminate le opinioni di una lunga serie di 
scrittori, deplora che appoggiati ad alcune non abba- 
stanza rigorose, come; quella del Navarro, dei medio- 
cri teologi possano ^ omnia fere commercia usurarla 
sub clypeo lucri cessantis tegere „ (pag 110). Oramai 
^ res, de more, in peius ruit; nam multi prò abso- 
luto habent unumquemque posse allegare et consequi 
interesse lucri cessantis, etiam si experientia quoti- 
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diana ostendat, paacissimos esse qui vere possint 
allegare, luomm sibi propier hoo cessauisse ,, : mentre 
invece ^ fundamentom huios interesse consistit in 
destinatione hninsmodi, ioncta potentia adeo proxima, 
ut certnm sit moraliter eam ad actnm deduci potuisse, 
si mutuum explicitunii vel implicitum secutum non 
fuisset „. 

Il metodo del Merenda che consiste nell' aiutare 
la deduzione delle conseguenze da una premessa sta- 
bilita a priori, unicamente coU'esame delle opinioni 
degli altri scrittori, era fatto apposta per dimostrare 
quanto la teoria scolastica dell'usura fosse in contrasto 
coi bisogni della società. 

Era naturale che il- Merenda non potesse andar 

« 

d'accordo con un commerciante, il Peri, il quale al- 
cuni anni dopo la pubblicazione del suo Negotiante (^), 
gliene aggiunse una II Parte, e poi due altre, tutte 
raccolte nella ristampa: 

n Negotiante, di Gio. Domskioo Pbbi, Genovese. Di- 
viso in quattro parti. — Venezia, 1672. 

n Peri è rispettosissimo dei canonisti : nella que- 
stione dell'usura si appoggia ai più riputati com- 
mentatori di S. Tomaso, ^ non volendo io in prattica 
così difficile valermi de' puri termini naturali del mio 



(') V. pag. 67. 
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debole intelletto , come ho fatto in altre materie „ 
(P. n, pag. 67). Però nella Parte I, e piti ancora 
nella II, in cui si occupa specialmente di descri- 
vere le operazioni dei negozianti, motrando come 
debbano rispondere a giustizia, sostiene il cambio 
colla ricorsa. 

Appunto mentre scriveva la II Parte gli venne 
fra le mani il libro ^ De Cambio nundinali „ del 
Merenda: pure ammirando l'acume di questi, gli dà 
torto di combattere come usurari i cambi delle fiere. 
" Fiorisce ne' luoghi danarosi, — egli dice, — il traf- 
fico delle merci, Vi concorrono le più straniere na- 
tieni, rìsplende la magnificenza. .... Danarose esser 
sogliono quelle città e nationi nelle quali i cambij 
delle fiere si pratticano „ (pag. 79). E ne spiega il 
vantaggio per semplificare i pagamenti ed agevolare 
le operazioni di credito. 

Bicèvuto da lui questo volume, il Merenda gli 
diresse, in data di Pavia 17 luglio 1647, una lettera 
pubblicata poi da questi nella sua Parte m (pag. 92). 

Il Merenda loda la dottrina del Perì, ma si di- 
chiara non convinto dalle sue obbiezioni. Le fiere, 
egli dice, sono utili per accidente, non pel loro scopo 
principale, che è quello di fare i cambi colla ricorsa. 

Bisponde a questa una lettera del Peri (P. m, 
pag. 96), in cui egli insiste a dimostrare l'utilità 
delle fiere, che sono ^ un'erario dell' uniuerso dispo- 
sto a seruire a tutte le -bisogne pubUche, e priuate 
perche in esse si ragunano i crediti , o danari dalla 
maggior parte de Negotianti di qualsiasi natione „, 
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e " se bene non tutte le Piazze dell'oniaerso, ma so- 
lamente le annonerate nella lista cambiano diretta- 
mente per le fiere, tutte le altre però con queste 
contratando indirettamente per le fiere Tengono a 
cambiare „. Le fiere ^ facilitano i cambij locali per, 
la communicatione, che cagionano fra tutte le Piazze, 
per la moltitudine de crediti, cbe da qual si voglia 
Piazza ragunano ; per la moderatezza de prezzi, che 
giustamente sono determinati; per la certezza del ri- 
scontro, ohe ogni creditore per qual si voglia Piazza 
si promette, per la sicurezza che danno alli auanzati di 
credito, o contanti di poterli con utile ad altre Piazze 
raggirare e simili „. E cosi facilitano anche il traf- 
fico delle merci. 

'^ Nò il cambio di ricorsa ò utile solo per accidente 
al ben publico, ma essentialmente, essendo la di lui 
sostanza ordinata a dar commodità al negotiante, e' ha 
bisogno di danaro, di valersene senz'esser necessitato 
a cosi presto restituirlo. Sto per affermare, che mag- 
gior giouamento habbia il cambio di ricorsa appor- 
tato al commercio humano, ch'il libero; poscia che 
questo solamente seme al trasporto del danaro da 
un luogo aU' altro, ma quello somministra a nego- 
tianti degni di credito commodità d' hauer danaro in 
gran quantità per le compre, e ritenerlo impiegato 
in merci quanto tempo lor gioua, certi di pagare 
un'interesse ragioneuole, senz'esser necessitati di far 
contratto di mutuo da cui facile nasce l'usura, onero 
di società, che diuide il nome, il credito, l'utile e 
publica lo stato de compagni „ (pag. 100). 
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Non si poteva davvero cbn maggior ingenuità 
dimostrare quanto fosse ridotta ad un insulso forma- 
lismo la proibizione deU'usura. 

^ Merita, — continua il Peri, — questo contratto 
d*es8er ammirato com' uno de^ più industriosi, e sot- 
tili parti, e' habbia Phumano intendimento saputo 
produrre per souueuir facilmente a bisogni di tutt' i 
stati di persone, le vedono, i pupilli, gl'inkabili al 

« 

negotio, e molti luoghi pjrj da questo oauàno utile, 

• 

et il loro sostegno, dando a cambio, o più tosto fa- 
cendo società di tal cambio con persone di credito 
le loro pouere sostanze, che per altro da altri im- 
pieghi non haurebbero tanto da viuere. — I Principi, 
i Mercanti, i Naniganti, i Padri di famiglia etc, a 
quali toma molte volte a conto l'hauer contanti senza 
hauer necessità di restituirli a tal tempo, et anche 
senza hauer l' obligo di soggiacere a gli accidenti 
delle partecipationi non volendo esporsi all'usure con 
pagare un'interesse giustificato, sono per tal mezo 
proueduti „. 

E il contratto è giusto, perchè vi sono tutti quanti 
i requisiti del cambio reale. 

In una seconda lettera (pag. 110) il Merenda in- 
siste nelle sue idee. Egli ha torto di non capire il 
vantaggio che la periodicità delle fiere portava agli 
affari: ma ha perfettamente ragione di capire che le 
fiere, determinando il tempo dei pagamenti tutti ad 
un modo, " sono a proposito ad unguem per quei, 
che sotto nome di cambij prestano con interesse i 
suoi danari, perche gli danno commodità grande di 
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» 

regolare l'interesse secondo la lunghezza , o breaità 
del tempO| mediante l'uso del scuto di marche , che 
tanto meno valer suole, quanto più è lontano il tempo 
della fiera „. 

Il Peri replica, senza però aggiungere argomenti 
nuovi. Per lui, quando lo continuazioni dei cambi 
sono fatte nella dovuta forma, non si può pretendere 
di più. 

L'abbiamo detto ingenuo: ma forse si dovrebbe 
dir piuttosto ingenuo il Du Molin che si sacrificava - 
ad andar contro la corrente, quando, con un po' di 
BoUigliezza, si potevano conciliare cosi bene l'intan- 
gibilità del dogma e le esigenze del commercio! ('). 



(*) Anche in altri passi il Peri fa una confessione simile 
a quella citata. In una delle sue EeUunoni, quella di Milano, 
dice a proposito del Banco di S. Ambrogio che € perche resti 
il beneficio giustificatamente donato se ne fanno le negotiationi 
per le fiere » (Parte n, pag. 110). — E neUa Parte lY, pag. 60: 
€ ancorché poco si costumino gì* imprestiti fra i Negotianti; 
percioche quando hanno bisogno di danari, se ne vanno alla 
piana, e per messo del Sensale pigliano a Cambio quel danaro, 
che gli comoda, et in questo modo prouedono alli loro bisogni ; 
tuttauia non istimo del tutto souerchio il fauellame breue- 
mente ». 
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La determinazione del prezzo. 

Le osservazioni comunemenie ripetute dai teologi 

intomo alla determinazione del prezzo, sono riassunte 

con chiarezza dal Gesuita Vincenzo Figliucci da Siena : 

» 
Moralium qucBstionum de christianis offlciis, et casibus 

conscienticB. — Tomus Secundus. — Auctore Vik- 

CENTio FiLHUoio. — Lugduui, 1622. 

Il prezzo, egli dice trattando della vendita, si di- 
stingue in naturale e legale. Il prezzo naturale è " id 
quod habet res seclusa quacunque lego positiua de- 
pendenter ex hominum SBstimatione, et aliis circum* 
stantiis „ (pag. 566). E ^ non dicitur naturale ex eo 
quod sit immutabile, yel non pendeat magna ex parte 
ex hominum SBstimatione, sed ex eo quod ex ipsismet 
rebus seclusa quacunque lego positiua consurgit „. Esso 
comprende tre gradi: rigoroso, medio ed infimo. 
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La saa giustizia si desume, primo : ^ ex hbminum 
aBstimatione in unaquaque regione, ita ut tanti res 
vendi possit et debeat, quanti communiter SBstimatur 
in foro publico seclusa fraudo, monopoliis, atque aliis 
versutiis „. Poi " ex penuria vel copia meroium „ — 
^ ex copia vel pauoitate emptorum et venditorum ; ubi 
enim sunt multi emptores et pauci yenditores, carìus 
res emitur ; centra yilius si multi venditores et pauci 
emptores „. Inoltre " indigentia maior aliquarum rerum 
uno tempore plus quam alio auget earum pretia „ — 
^ copia aut penuria pecunisB etiam auget vel minuit 
valorem rei „. 

Influisce sul prezzo anche il modo di vendere : 
se all' ingrosso o al minuto, all'asta o presso il mer- 
caute, ecc. 

La giustizia del prezzo non va giudicata secondo 
la nobiltà intrinseca della cosa, ma secondo la sua 
utilità per l'uomo , e ^ neo ex usu absolute, sed ex 
usu in órdine ad hominum. SBstimatiònem „ : cosi una 
gemma vai più di molto frumento. 

Neppure ^ est spectandum quanti res empta sit, 
et quot labores et expensaa interuenerint, ssepe enim 
accidere potest ut inutiliter in re aliqua tanta opera 
posita sit „. 

Il prezzQ di gemme, cani o falconi di pregio, pit- 
ture, e simili è quello ^ quod conuenit inter emptores 
et venditores scientes et volentes „ ; sarà bene però 
stare all'arbitrio di uomini intelligenti. 

Il prezzo legale è indivisibile, ^ quia publica po- 
testas prò vi quam habet obligandi suos subditos in 
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ordine ad bonum commane restringit latitudinem illam 
pretii natoralis et insti, ad unnm aliqnid determi- 
natnm „. (pag. 367). Esso deve stabilirsi in modo " ut 
ration abile sit, et intra limites insti pretii natnralis 
potestas enim publica ad hoc tantnm se extendit, ut 
nimirum ferat legem rationabilem et ssquam ^ ; deve 
essere " tale, qno vendi solent res mediocred in illo^ 
genere, non antem optimss vel pessimss „. Da ciò de- 
riva : " snperueniente sterìlitate, pretium taxatum tem- 
pore abundantise, angendum esse „ e viceversa. . 

Nel dubbio , si deve presumere che la legge sia 
giusta; ma se constasse che fosse ingiusta, non ob- 
bligherebbe in coscienza ; e sarebbe lecito, per esem- 
pio, detrarre dai peso del pane quanto occorresse per 
far rimanere il giusto prezzo. 

Ma questo da che si potrà conoscere ? Bisognerà 
guardare il valore della materia prima, il lavoro, le 
spese necessarie, e vedere se resta al venditore ^ mo- 
deratum stipendium »- 

Da questa osservazione risulta che il costo va preso 
in considerazione, non per un singolo produttore, ma 
per i produttori in genere (0- 



(') Il Loria, nel ricercare lo sviluppo storico della teoria 
del valore, non tenne conto di questi scrittori ; altrimenti non 
avrebbe concluso che in questo periodo: « Il difetto di con- 
correnza ed il prevalere del costume rendono impossibile l'a-^^ 
dequazione del valore dei prodotti al costo di produzione, e 
foggiano la dottrina ad una astrazione completa dall^elemento 
costo neiranaUsi del valore ». (A. Loria. La teoria del vaiare 
negli economisH italiani. Arch, giur. Voi. XXVIII. Pisa, 1882, 
pag. 12). 

Gobbi ai 
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Gli stranieri che portano le loro merci, non sono 
tenuti a stare al prezzo tassato per quelle del luogo, 
quando la tassazione non fu dichiarata anche per loro, 
^ ut solet non esse ad hoc ut alliciantur ad ilhid 
asportandum ,,. 

Il Figlinoci tratta poi come gli altri teologa le 
questioni relative all'usura, ed ai cambi ('). 



(') Egli dichiara l'usara proibita dal diritto divino « in 
illis verbis. Lue, 6. MtUuum date nihil inde sperantea, intel- 
lige, ultra sortem. Quod etiam si plerisque consilium tantum 
yideatur, non praeceptumi tamen primis illis verbis, Mutuum 

daie^ recte dicitur esse consilium At posterioribus, 

NihU inde speranieSf probabile valde est indicari prnceptum, 
ut colligitur ex e. comuluU de usur, ubi Urbanus UI ita in- 
telligit, ait enim ueuram in uiroque testamento cete prohibi- 
tam, nec alius locus est clarior in nono testamento, ex quo 
id coUigatur. Atque hec est communis sententia Theol. et 
Gan. ». 

Al danno emergente ed al lucro cessante aggiunge altri 
sette titoli per cui si può ricevere più del capitale : « Primus 
est ratione donationis. Secundus ratione eius, quod alias de- 
bitum esset. Tertius ratione oneris mutuandi ». Perchè e tale 
onus est prsDtio nstimabile». Da cui si deduce che può sti- 
pulare un lucro chi promette ad vox Principe o ad una comu- 
nità di mutuar loro quante volte ne avranno bisogno; chi 
mutua gran quantità di moneta « prò labore eam numerandi » ; 
chi deve spedire il danaro ad un assente. — Quarto e ratione 
periculi sortis, et molesti» in ea recuperanda ». . — Quinto 
€ ratione careutite pecimio), et obllgationis non ropotondi mu« 
tuum ante tempus condictum », quando però « ex carentia pe- 
cunieB simul etiam cesset mutuanti aliquod lucrum, vel im- 

pendat aliquod damnum, quo pacto possumus interpre- 

tari sententiam eorum qui videntur absolute id affirmare », 
altrimenti no, perchò essa è e quid intrinsecum, et easentlale 
contractui. mutui ». — Sesto e ratione fideiussionis », e settimo 
€ ratione pensD conventlonaUs » per la mora del debitore. > 
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Espressamente dedicata alla teoria del prezzo è la 
prima parte dell'opuscolo 

De legitimo, et naturali rerum venalium pretio prce* 
sertim circa f rumenta. . • Babtolombo GaspabikOi 
Clerico Bononiensi, et Cathedralis Ecolesi» Faven- 
tinsB Canonico Theologo , auctore. — Foroli- 
vii, 1634. 

L'autore dichiara di scrivere il suo trattato per 
opporsi all'uso invadente di fissare i prezzi secondo 
la privata utilità, lasciando in disparte la giustizia. 

Parecchi fondamenti egli pone ^ prò pretio con- 
sti tuendo „. . 

Primo, bisogna considerare l' uso delle cose, ^ qua* 
tenus aptsB sunt ad subleuandam nostram indigen- 
tiam „. Secondo " rerum copia, multitudoque ven- 
dentium consideranda sunt, quod pretium minuant 
rerum moltitudo et copia, quedadmodum centra emp- 
torum multitudo, rerumque venalium defectus pretium 
augent. Sic pecuniarum copia rerum auget valorem, 
minuitque earum inopia „ (pag. 7). Terzo ^ habenda 
quoque est ratio lucri cessantis et damni emergentis „ 
come se il venditore ^ in gratiam emptoris aliquid 
vendat, quod erat in aliud tempus seruaturus, in quo 
pluris valiturum erat „. 

Distingue il prezzo ^ legale, vel legitimum, et in- 
diuisibile, rem ipsam adsBquans secundum ipsius na- 
turam „ , dal " naturale „ , che comprende i gradi in- 
fimo, medio e rigoroso. 
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. Gli stranieri che portano le loro merci, non sono 
tenuti a stare al prezzo tassato per quelle del luogo, 
quando la tassazione non fu dichiarata anche per loro, 
^ ut solet non esse ad hoc ut alliciantur ad illnd 
asportandum „. 

Il Figliucci tratta poi come gli altri teologi le 
questioni relative all'usura, ed ai cambi ('). 



(*) Egli dichiara 1* usura proibita dal diritto divino « in 
illis verbis. Lue, 6. Mutuum date nihU inde sperantes^ intel- 
lige, ultra sortem. Quod etiam si plerisque consilium tantum 
videatur, non prfleceptum, tamen primis illis verbis, Mutuu'm 

date^ recte dicitur esse consilium At posterioribus, 

NihU inde sperantes, probabile valde est indicari presceptum, 
ut colligitur ex e. conatduU de ustir, ubi Urbanus IH ita in- 
telligib, ait enim usuram in utroque testamento esse prohibi- 
tam, nec alius locus est clarior in nouo testamento, ex quo 
id colligatur. Atque haBc est communis sententia Theol. et 
Gan. ». 

Al danno emergente ed al lucro cessante aggiunge altri 
sette titoli per cui si può ricevere più del capitale : « Piimus 
est ratione donationis. Secundus ratione eius, quod alias de- 
bitum esset. Tertlus ratione oneris mutuandi ». Perchè « tale 
pnus est pr8Btio estimabile ». Da cui si deduce che può sti- 
pulare un lucro chi promette ad un Principe o ad una comu- 
nità di mutuar loro quante volte ne avranno bisogno; chi 
mutua gran quantità di moneta « prò labore eam numerandi » ; 
chi deve spedire il danaro ad un assente. — Quarto « ratione 
periculi Bortis, et molesties in ea recuperanda ». . — Quinto 
« ratione carentite pecunia), et oblìgationis non ropetendi mu 
tuum ante tempus condictum », quando però « ex carentia p* 
cunin simul etiam cesset mutuanti aliquod lucrum, vel iir 

pendat aliquod damnum, quo pacto possumus interpi 

tali sententiam eorum qui videntur absolute id affirmart 
altrimenti no, perchè essa è e quid intrinsecum, et essenti- 
contractui. mutui ». — Sesto « ratione fldeiussionis », e setti 
« ratione penee conventionalia » per la mora del debitore. 
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• 

compararont diaitias, ut eas pauperibas trìbaat, sic 
etiam neqne cógere poteste ut res minori pretio ven- 
dantur, quam ex natura rei spectatia ciroùmstantiis 
concurrentibus valeant „ (pag. 20). Malgrado la chia" 
rezza di questo principio ^ e malgrado le obbiezioni 
fatte dal Navarro contro la tassazione del frumento 
(^ Tum quia hsBc taxa dat oocasionem vendendi cor- 
rupta et fere inutilia eodem pretio , quo syncera , et 
utilissima. Tum quia superueniente necessitate om- 
nino toUitur , et illa non occurrente , parum est ne** 
cessaria. Tum quia nemo Diuitum vult mutilare, npc 
vendere credito res taxatas etiam tempore . abundan- 
tÌ8B. Tum quia prsdbet occasionéiii innùmerorum pec- 
catorum „, per esempio " noUè vendere rem taxatam 
puta triticum, nisi etiam ematut non taxata, puta 
vinum duplo et quadruplo quam valeat malore pre* 
tiò „), mantiene la conclusione : "expedit taxare fru' 
mentum et annonam „ (pag. 84). 

Questi principi vengono applicati al valore della 
moneta nel 

Tractatus de augmenio monetoB auctore Io. Bap- 

TISTA CORAZZABIO. — Bomffi, 1641. 

Appoggiato all'autorità di molti teologi e giuristi 
il Corazzarlo si propone la questione della norma se- 
condo cui si debbono fare i pagamenti, quando sia 
avvenuta un'alterazione nelle monete. 

Per risolverla si appoggia al principio della giù. 
stizia commutativa che deve regolare i contratti; 



SIP 

ricorda che per rimediare alle difficoltà della pennata 
" necesse foit nnum aliquid adinaenire , qtiod esset 
omnibus in valore seqaivalena , ut omnium valorem 
meneuraret, et omnia per ipaum haberi possent, ma- 
terie diuisibile, ut per additionem, et subtractionem 
quemounque rei valorem oommode soquaret, quantitate 
paruum, ut quoconque facile asportaretur, doratione 
perpetuum, ut prò futura indigentia incorruptibiliter 
seruaretnr „ (pag. 49). Cosi la moneta misura tutte 
le cose " seonndum rationem valoria relatiue ad hu- 
manam indigentiam, qu» est unica ratio commensu- 
rationis „. 

Il prezzo giusto & il comune, determinato " seoun- 
dum regalam indigeutiea oommunia „. 

Onde il principio fondamentale che si deve stare 
al valore comune della moneta al tempo del con- 
tratto, se non vi sia un patto espresso in contrario. 



t'» 



CAPITOLO Vili. 
La politica commerciale. 

Dopo gli scritti numerosi sulle questioni mone-* 
tarie e sulle operazioni di credito, ne rimangono da 
esaminare altri che trattano argomenti affini , com- 
prendendo anzi in parte alcuni dei punti a cui sono 
dedicati i capitoli precedenti. Si possono designare 
come attinenti alla politica commercialOi o, secondo 
l' espressione di uno fra gli autori stessi ^ politica 
mercantile. • 

§ 1. — La libertà dblle Banche. 

Gli argomenti per il monopolio governativo e 
quelli per la libertà in materia bancariai si trovano 
svolti in due discorsi tenuti nel Senato di Venezia 
nel 1684 (>). 



(>) La libertà delle Banche a Venenia dal eeeolo XIII ai 
XVII, . • . del Dott. Elia Lattbs. — Milano, 1869. — Pag. 11& 
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Rammentati gli immensi vantaggi che porta alle 
città il commercio y il Senatore Tommaso Contarini 
dimostra come a conservar onesto sia necessario nn 
banco. Se in tntti i. pagamenti da farsi '^ se volesse 
esborsar il danaro da una parte, et riceverlo dall'altra, 
si consumarla tanto tempo che una grandissima parte 
dei negotii resteria impedita „ ; inoltre bisognerebbe 
far intervenire notai, testimoni, eco ; e non vi sarebbe 
ancora la sicnrezza che dà la scrittura di banco. Ve- 
nezia, per. la quantità di mercanti di nazioni diverse 
che vi convengono, ha bisogno, per mantenere il 
negozio, dell'autorità pubblica, e quindi deve erigere 
un banco. 

L'esperienza e la ragione insegnano ^ i banchi 
de scrittura fondadi da i particularì, esser riuscidi 
finalmente à iattura de i banchieri; à disordine della 
piazza, à mina de molti, et à poco honor del pu- 
blico „. Non può un banco privato conservarsi per 
molti anni, per i diversi accidenti a cui à soggetto ; 
un sospetto che non vi sia danaro, o che il banchiere 
abbia patito una perdita, eccita molti a domandar 
i propri danari, " à che non potendo supplir il banco, 
è astretto a minar senza rimedio. Un fallimento di 
qualche suo debitor, un sinistro di qualche suo ne- 
gotio, il timor di una guerra, è causa potente a de- 
strugger questa fabrica „. Quel che leva banco, tuoI 
trafficare i danari, ^ impiegandone una parte in mer- 
cantia di Levante, per esempio, un' altxa in negotii 
di Ponente, un'altra in biave, un'altra in quelle cose 
che possono apportar utile ; come cambi, et altro, se 
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altro si ritrova. Il danaro distribuido in tanti negotii, 
seminado in tanti luoghi, non si raccoglie coii quella 
facilità che il si dispensa • . . „. Poi il banchiere 
troppo facilmente fa credito per accomodarsi molti 
amici : eccede nelle spese , non essendo costretto a 
sborsar il danaro. Cosi quando i creditori domandano 
il pagamento, il banchiere non è in grado di farlo. ' 
Oltre a ciò i banchieri promuovono il deteriora- 
mento delle monete. 

■ 

Eretto ii banco pubblico, tutti vi metteranno vo- 
lentieri i danari , sapendo di confidarlo ad un prin- 
cipe che ha sempre mantenuto la sua parola : ^ prin- 
cipe non sottoposto al mancamento ed alla variation; 
che suol nascer per la morte, ma un costante, ed im- 
mortai senato „• 

Cosi crescerà il commercio, i dazi renderanno di 
più, le arti lavoreranno di più, specialmente quelle 
della lana e della seta, e '^ si troveran in questa 
città I tanti danari , et tanta ricchezza ^ ' da bastare 
per ogni occasione di guerra o d'altro. 

Non bisogna spaventarsi perchè' l'introduzione di 
un banco pubblico è cosa nuova; e non è vero che 
lo Stato venga meno cosi alla sua dignità, perchè 
** non si vuol che il publico maneggi i danari, che 
gli trafichi, et non faccia mercanzia, ma sia custode 
di quell'oro che vién portado nella sua piazza „. 

Siccome poi si ordina " che il danaro, ch'entrerà 
nel banco non sia né applicato ad alcun servitio, né 
tocco per verun bisogno ,|, non c'è pericolo neanche 
pel caso che molti creditori domandino d'esser pagati. 
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Nel discorso contro l'erezione del banco pub- 
blico (^), si incomincia a premettere che la mercanzia 
non deve essere esercitata dal principCi mentre rice* 
Tendo il danaro nel banco, si fa almeno credere '^ che 
si voglia traficarlo, et cavarne guadagno, come fanno 
gli altri banchieri „. Non bisogna ^ impUcarse nel 
maneggio de i danari dei particulari, per esseme 
cassier et custode; et seben s'essercita il negotio della 
ceca, nondimanco questo è nobilitado da quell'epe* 
ration del coniar l'orO| et l'argento che è propria et 
naturai di chi tien la superiorità del principato „. 

Inoltre le stesse cause per cui si dice che minerà 
un banco privato, '^ saran potente à far precipitar 
un banco publico ,. Per quanto si stabiliscano cau<» 
tele e si minaccino pene, si potranno infiltrare molte 
frodi nell' amministrazione. L' esperienza insegna 
'^ quanto dificile , ò imposibile sia , che questa ma- 
teria del danaro resti incontaminata, et pura secondo 
quei ordeni , secondo i quali la fosse instituida „. I 
disordini crescendo, si arriverebbe al punto che ^ se 
si volesse satisfar a tutti gl'intacchi „, grave iattura 
patirebbe l' erario , e se non si colesse far tanto di. 
spendio, ' macchiada la dignità, et persa la reputa- 
tion publica sarien tronche tutte speranze di trovar 
danari in occasion di bisogno „. 

Se poi gli errori dopo esser stati nascosti per 
molto tempo, venissero a palesarsi appunto in occa- 
sione di guerra, qual grave pericolo per lo Stato! . 



{}) Lattm, op. cit, pag. 140. 
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Poi quando vi fosse pericolo di guerra , tutti si 
affretterebbero a togliere i loro danari dal banco. 

E per l'amministrazione di questo, se si prende- 
ranno persone poco pratiche , esse verranno facil- 
mente ingannate ; se si vorranno persone pratiche» 
non se ne troveranno molte, e bisognerà che ^ que* 
sto grande et importante negotio vada sempre gi* 

• 

rande ne i medesimi, .... la qual cosa , oltre che è 
lontana dal costume di questa Bepublica, renderia. 
mazor la facilità di commettere di quei errori „, per- 
chè si avrebbe meno timore di vederli scoperti. 

Molto dannoso poi sarà obbligare, come si pro- 
pone, ogni commerciante ^ a non poter scriver altro 
danaro, se non quello, del quale sarà creditor „; per-^ 
che ciò impedirà molti affari. 

Si aggiunga il timore nei creditori che, in caso 
di bisogno, la Repubblica voglia servirsi dei danari 
depositati nel banco. 

Si segua dunque il costume antico, mantenendo 
i banchi privati ; e piuttosto ^ si vada circoscrivendo 
fra termini più stretti, l'uso del banco, che fusse 
levado da qualche particular, et assicurandosi, come 
patisce la natura della co^a, più che sia possibile del 
fallimento .... Principalmente si proibisca il conti- 
nuar longamente di un medesimo in questo manizo, 
prescrivendo il tempo determinato, nel qual il ban- 
chier abbia da saldar „. £ dopo tutto, minor danno 
porterà il fallimento di un banco privato, che quello 
del banco pubblico. 
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§ 2. — Il COMMERCIO BSTBBÒ. 

Svolge opn brevità e cliiarezza i vantaggi del com- 
mercio estero e il modo con coi il governo può favo- 
rirlo, il fiorentino Filippo Sassetti (1540-1688), in un 
Sagianamento sopra il camnercio ira i Toscani e i 

* Levantini, scritto nel 1577 (}]. 

« Poi che Futilità è il fine deU'nna e dell'altra 
parte , di coloro che per negoziare convengono in* 
sieme ,,, — cosi incomincia il Sassetti , — bisogna 
offrire ai Levantini, se si vuole che vengano a com* 

*^meroiare da noi, "^ utili, sicurtà e commodo „. "La 
sicurtà e '1 commodo * consistono nel venire, nella 
stanza e nel tornare ,|. Quindi bisogna render sicuro 
il viaggio, * che dove si scorge il pericolo manifesto 
di perdere il capitale, non è discorso di mercatante 
il mettervisi „. 

L^Itilità può venire " dal publico e dal privato „. 
— * L^utilé che dal publico viene a' faccendieri, sono 
i daami risparmiati in tutto o in parte, A delle robe 
che e' conducono in alcuno luogo , come di queUe 
cìie e* ne traggono „. Se non si vogliono sopprimere, 
si mettano quindi almeno dai! tali, * che ad un tratto 
sì scorga il vantaggio che è fatto loro qui dagli 



{^) iMitr0 0dih « inedite^ di Filippo Sassbttl — 
Fir«4XM, l^V -- vV. QoBBi, op. at, pag. 90). 
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< 

altri luoghi „. E conviene ^. levare a' ministri l'au- 
torità delle stime delle mercanzie , ponendo il dazio 
alla roba e non alla valuta „. 

L'altro capo dell'utilità dipende dallo spedire con 
prestezza le merci portate , e poter ^ rinvestire gli 
assegnamenti loro ,,. 

Il vantaggio per la Toscana poi , consisterà nel 
poter ^ comperare a più dolci prezzi „ le merci che 
ora si pagano care, ed esportare quelle del paese. 

Ma un vantaggio ancora maggiore si avrà dal 
poter andare i commercianti nostri in Levante, e ciò 
specialmente per 1' esportazione ; poiché, ^ alla fine, 
non sarebbe impossibile cosa che noi vivessimo senza 
le merci che vengono di Levante ; . . . ma la mag- 
giore minore spedizione delle merci che sono pro- 
dotte qui dalla natura o dall'arte, importa bene 
assai alla grandezza del paese; però che moltipli- 
cando l'arti crescono le * ricchezze, e da ciò nasce la 
moltitudine delle genti „• 

a 

Con un intento analogo fu scritta nel 1684 un'/n- 
formazione di Giovanni dall'Olmo, console veneto in 
Lisbona, sul commercio dei Veneziani in Portogallo 
e sui mezzi più adatti a ristorarlo (*)• In essa si la- 
menta, che il commercio fosse molto diminuito; si 



(>) Pubblicata a Vanesia, 18G8. — Ve n'è tm cenno nel- 
V Archivio Storico Italiano^ 8er. UI, T . X. P. L Firense, 1869» 
pag. 284. , * 
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oonùglia la Bepubblica a tentar nuovi rami per far 
concorrenza agli altri paesi; e si insiate sali' impor- 
tanza dei dazi, facendo nn lungo esame di quelli pa-' 
gati in Portogallo. 

§3. — La politica hkboantilb. 

Uno scrittore napoletano che continua l'impor- 
tante diflcoBsione a oni aveano preso parte De Santia, 
Serra, Biblia, Turbolo, tratta, in nn lavoro scritto 
senza ordine, aggiungendo un'idea all'altra di mano 
in mano ohe esse gli venivano in mente, e in una 
lingua impossibile, dei vari provvedimenti ohe dovea 
adottare il governo per rimediare alle pessime con- 
dizioni economiche e tìnanziarie dello Stato, e insiste 
in nno scritto succeasivo in modo speciale sui van- 
taggi di qualcuno dì osai (*). 

Politica 'Mercantile di Vbttohio Lunstti — In 

Napoli, 1630. 

Jtitlretto de l^esori di tanti utili, et incredibili auami 
che ai hauerà con l'esecutione della Regia Tauola 
nella Fidelieaima Città di Napoli. Proposta da 
Vbttorio Lumbtti. Nella sua Politica SfercantHe..., 
— In Napoli, 1C40. 



(') Del primo lavoro tL 6 un santo In Fornari , op. cit. 
lag. 293-804, e nn oenno in Gobbi, op. clt., pag. 69-67 e 8t. 
— Il Bacando non vi b citato. 
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Come il De Santiis, il Lunotti trova la oausa prin« 
cipale delle miserie onde è afflitto il Regno di Napoli 
nell'altezza del *^ cambio d' estra Segno ,, , ma pro- 
pone per rimediarvi ima Prammatica affatto diversa 
da quelle che già si erano provate senza frutto. Oc- 
corre un po' di fatica per districare il suo pensiero 
principale dalle notizie e osservazioni incidentali in 
cui si trova involto. 

^ L'alterazione del prezzo cosi di vitto come d'ogni 
altra cosa di !Eegno, o di fuora Begno dal solo cambio 
si misura, che ne causa àbondanza sondo, basso, o ca- 
restia sendo alto, dalla quale altezza ne peruiene la 
moneta scarsa, perche non vi può entrare argento 
per far moneta di bontà di carlino „ (pag. 5). 

Ora ^ ducati 136 de Napoli sono stati anticamente 
determinati in questa Begia Zecca che siano pari a 
scudi 100 de marchi della sud otta fiera di Piacenza „, 
e secondo questo ragguaglio la Zecca di Napoli fa la 
moneta coli' argento e l'oro che la Spagna dispensa 
a tutto il mondo , in modo che ducati 186 " sono 
stati determinati pari a pezzi da otto reali di Spagna 
num. 160 e volendo, che in Regno entrino detti reali 
nu. 160 a carlini 9, il pezzo per fare in detta Begia 
Zecca detti due. 136 per pagare per via di cambio 
non ci potranno entrare ogui volta, che detto cambio 
sarà a maggior prezzo de sudetti due. 136 „. Infatti 
^ quel Forastiero, che^ vorrà comprare seta nel Begno 
di Napoli, e possendo hauere in Napoli per li suoi 
scudi, cento, che tiene a Piacenza ducati 145 per via 
del cambio, manderà il cambio, et non li contanti, 
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peròhe con mandar U contanti n'hanerebbe mon di 
dnoati 185 „' (dovendo levarne " il porto, e riaico da 
Piacenza a Napoli „). 

" Quest'altezza nel cambio è proceduta dalli Fo- 
rastieri d'estra Regno, perche hanno haunto sempre 
inclinatione di comprarsi tutto il Regno „ (pag. 11), 
e vogliono ohe il cambio sia alto, per mandar cam- 
biali e tenersi a casa propria la moneta. 

" E per leuÀre questa loro pretensione „, biso- 
gna determinare per le loro lettere di cambio il 
prezzo giusto, *' con ragnaglio della moneta dì que- 
sta Regia Zecca, con differenza di cinque per cento 
della loro moneta effettiua a benefitio di qnesta no- 
stra, et a maggior prezzo, non possine essere ac- 
cettate ne pagamenti dette lettere di cambio „ (pa- 
gina 18). 

All'obbiezione che il cambio deve essere libero, 
il Lunetti risponde che non si limita per nulla la li- 
bertà della contrattazione; " perche quello, che darà 
a cambio non oontentandosi del prezzo della limita-, 
tione del Regno, pretenderà la differenza del maggior 
prezzo dal pigliatore, che hauerà a sua casa, et non 
più con chi donerà pagare la lettera di cambio in 
Regno, che sarà di pagare al pigliatpre tanto meno 
che saranno d'accordo per li scudi cento, o siano du- 
cati cento di loro moneta, di che sì doUerà fare le 
lettere di cambio „. 

Il povero Lunetti non sì accorge di dimostrare 
cosi l'innocuità ma anche la perfetta inutilità del 
ano rimedio! 
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Se quel forasiiere che aveva a Piacenza 160 pezzi 
da otto reali di Spagna, non li avrebbe più dati al 
pigliatore (*) se non per una cambiale di tanti scudi 
di marche quanti occorressero per avere a Napoli 
146 ducati, non si era in sostanza nella condizione 
di prima? 

• Il Lunotti non avrebbe preso certo un tota grave 
abbaglio se avesse avuto chiare in mente le cause del 
corso dei cambi : giacché allora non avrebbe pensato 
che lo si potesse modificare con un tratto di penna 
del legislatore. Il che fa supporre che egli non co- 
noscesse il libro del Serra. È strano davvero che 
questo sia rimasto completamente ignoto a coloro che 
a !Napoli| pochi anni dopo la sua pubblioazionci trat« 
tavano la stessa questione! 

Del resto dopo aver ripetuto che ^ li Forastieri* 
poderosi „ sono la causa della rovina del Begno , il 
Lunotti riconosce che senza di loro ^ si sarebbe in 
termine de negotij mercantili, poiché non vi sono 
mercanti patrioti „ (pag. 21); e quindi propone di 
stabilire una nuova Nobiltà appunto pei commer- 
cianti. 

^ Ma di tutti li espedienti, e buoni ordini, • . • non 
vi si trouerà il perfetto aggiustamento se non si fa 
un solo banco o sia Tancia della Beggia Corte „, in 



(') Nel senso antico.: pigliatore dei danari, non prenditore 
della cambiale come si dice ora. — Y. Il diritto eammereiaU 
nella Legislazione statutaria delle città italiane, siudii di 
Albssandro Lattss. — Milano, 1884, pag» 191# 

GobH SS 
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<^ui ^ la )noneta se pagbi et riceni a peso sensa con- 
tarò o ntùneraró che questo è il Fondamento del ri- 
tnedio ohe la. moneta si consemi giusta, et che non 
Aia desidc^rata dal creditore, ma che' sia lasciata stare 
ux detto baQCO „ (pag. 86-87); per mezzo di questo 
si faranno tutti i pagamenti con giro di partite. Anzi 
bbogna ordinare che " tutti li pagamenti de cambij.... 
si debiano fare per obligó per detta Begia Tauola,... 
cosi si deue fare di tutti li altri pagamenti per qual- 
siuoglia altra causa, e conditione di due. 200 ad alto „ 
(pag. 88). Il Banco sarà come una cassa in*' cui ^ vi 
siano tanti contanti conseruati, quanti creditori vi sarà 
in essa Tauola „, perchè i depositi non si potranno 
dare a crédito. 

Il Lunotti spiega {Riatr.f pag. 21) l' ordinamento 
der banco, di cui. dice aver preso l'esempio da quello 
di Venezia (Ristr.^ pag. 2); dimostra che uno solo è 
sufficiente per tutti i pagamenti (Poi. mer.^ pag. 44-45); 
e dichiara che le opposizioni non potranno venire, se 
non dagli interessati ai maneggi dei banchi .'dei luo- 
ghi pii, che bisogna sopprimere (pag. 61-62). 

Il Fomari (^) lo giudica troppo severamente, di- 
cendo che egli ^ non mira ad altro veramente che al 
solo vantaggio del Fisco „*, e non ne riproduce esat- 
tamente^ il pensiero, dicendo ch'egli dà al governo la 
facoltà di disporre delle somme depositate. 



0) Op. oli.,, pag. ,299. 
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Secondo il Ltinetti queste non si debbono prestare 
neanohe a Sua Maestà: ^ il danaro del suo credito, 
che si hanerà in detta Begia Tancia, mai sarà tocco 
per semitio di Sua Maestà, ma conseroato per il suo 
creditore „ (pag. 48 ; inoltre pag. 87, RÌ9tr.^ pag. 1 e 3). 
Onde l'obbiezione che il Fomari racconta esser stata 
fatta da Cornelio Spinola contro una proposta simile 
del dott. Giulio Cesare Eliseo, non va contro quella 
del Lunotti. 

Sono soltanto gli utili (i ^ grandi utili et incre- 
dibili auanzi „ come li chiama sempre) che il banco 
farà coli' annesso '^ Offitio dell'abbondanza „, che si 
potranno impiegare dal governo (pag. 87); il quale 
cosi sarà in grado di convertire le sue rendite al 6 y^ 
pagando ai creditori non contenti della riduzione il 
capitale da essi effettivamente versato (pag. 47 -éQ, 

L' " Offitio dell' abbondanza n si doveva istituire 
un anno dopo il banco, a. per comprarsi tutto il grano 
del Begno, che auanzerà dopo prouisto li particulari| 
et TTniuersità „ (pag. 66) , e cosi liberarsi dai riven- 
ditori, e dai partitari a cui Napoli doveva ricorrere. 
Con ciò non si sarebbe limitata punto la libertà dei 
massari di vendere a chi volessero il grano a prezzo 
maggiore di quello fissato dall' ^ Offitio „ , ma solo 
quella ^ de compratori per tornare a vendere „ che 
è disastrosa pel popolo. 

Gli utili ed anche altri danari presi a prestito 
tt dalli particulari a ragione de cinque per cento 
annui n, verranno adoperati per* comperare i grani 
(pag. 57 e 62). / ... ^ 
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Finchò r ^ Offitio „ non abbia suoi danari, li po- 
trà pigliare " a cinque per cento a raggione di anno 
dalla Begia Tauola (e questa volta il Lunotti non ò 
coerente col suo principio che i danari del banco non 
si debbono toccare (^) ) o dalli particulari „ , e " li 
presterà alli particulari massari, o sia alle IJniuer- 
sita, con obligo in solidum a raggione di 6 per cento 
annui „ perchè li impieghino nella coltivazione. E 
^ questo gran arbitrio, che mai & stato cognosciuto, 
sarà causa, che li massari non facultosi non saranno 
più soggetti alli massari facultosi „ (pag* 64). 

Qli utili, su cui il Lunotti fa tanto assegnamento, 
deriveranno dall' esportazione del grano superfluo , 
dalla vendita del pane, dal risparmio che si avrebbe 
togliendo una gabella , evitando certe frodi, ecc. Ed 
'egli li calcola in circa 2,260,000 ducati all'anno. 

Ma tutto sarà inutile, aggiunge poi, se non si ri- 
forma la zecca , esercitandola per mezzo di salariati 
invece di appaltarla, facendo la moneta buona e proi- 
bendone l'esportazione. 

Poi bisognerà fare un monte vitalizio , vendere 
beni demaniali per diminuire il debito pubblico, 
semplificare le imposte; ma la proposta che desterà 
più meraviglia è quella di abolire le dogane. 

n Lunotti la sostiene sia per lo sviluppo del com- 
mercio, sia pel vantaggio dei consumatori ('}: e mentre 



Q) Anòhe a pag. 61 è un po' Incerto , ma poi si spiega 
meglio tenendo fermo il principio. 

(*) y. GtoBBi, op. cit., pag. 66. 
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.yaole la libertà del commeroio estero, sostane pure 
che " sarebbe grand'espediente se si determinassi di 
non tì essere più limitatione de presEzi alle robbe da 
mangiare, ma ogni cosa fossi in libertà di potei: ven- 
dere qnel prezzo ohe fossi pagato d^l compratore, por- 
jobe la robba stesse al poblico^ e non serrataj cosi la 
detta robba viene in qoantità, p^ohe sente essemi 
libertà di poter vendere senza limitatione, e con la 
qoantità della robba si è dipoi forzato a darla a dolce 
prezzo, che viene meno della limitatione che sarà stata 
leoata^ (pag. 78). 

Un'altra proposta fa il Lonetti per la benefieenza 
pobblica : egli vorrebbe che « come si osa in molte 
parti », i poveri abili si impiegassero nel lavoro, gli 
altri si ricoverassero, e si proibisse il mendicare per 
le strade ; " et in qoesta maniera viene leoato tanti 
.eserciti, che vi sono per la Città la matina, per haoere 
una panella, o altra elemosina „; giacchi vi sono molti 
che " non si mettono a faticare, perche hanno il loro 
mantenimento, et in tanto vanno ordendo le loro tele 
per dare il ripieno delle loro forberie „ (pag. 126). 

Salvo qoella relativa al corso dei cambi, le pro- 
poste del Lonetti, oltre che ispirate dal desiderio del 
Jbene pobblico, sono anche appoggiate ad on' osser- 
vazione ingegnosa dei fatti economici: mail modo di 
aporie i cosi confoso da far perder la pazienza a 
^qoalonqoe lettore. Gli manca affatto al metodo che 

i pregio del Serra, ma che , veramente , pare 

non abbia giovato a far leggere a nessnno neanche 
il trattato di qoesti. 



« • • 
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Come il libro del Lunetti riflette la triste oondi- 
zione del Begno di Napoli, la decadenza economica 
dà veramente l'intonazione a qnelli compresi nel pe- 
riodo ohe inooniincia alla metà del sec. XVli {*). 

Non vogliamo mancar di accennare agli scritti 

importanti di Q. M. Tridi e C. Gt. Cavazio della So- 

• • • ■ 

maglia pubblicati appunto verso la metà del secolo. 

InfùrmaHone del danno proceduto a Sua Maestà et 
alle Città dello Stato dall' impoeitione delV estimo 
della Mercantia , et dall' accrescimento del terzo 
del Datio, et dall' introduttUme delti panni di lana, 
et altre merd f or ostiere; Et all'incontro dell' utile, 
che ne risulterebbe a leuarli, Bappresentata dà 
Gio. Mabia Tridi, Cittadino Comasco. 

n Tridi incomincia coli' osservare che il miglior 

« 

mezzo per ^ moltiplicare li Sudditi, et fare li suoi 
Paesi abondanti „ è " l'introdurre nuoui esercitij, et 
arti particolari, et aumentare le già introdotte „, giac- 
ché " col mancare dell' arti , scemono li popoli , non 
meno ohe le Gabelle, non si troua esito a i frutti 
del Paese, e tutto ciò, che fa bisogno, conuiene pro- 
cacciarselo da forastieri^ quali in contraccambio spo* 
gliono poi il Stato de danari „ (pag. 6). 

' n Tridi dimostra quanto danno derivi alle finanze 
dalla diminuzione delle industrie, di cui una delle 



C) y. QoBBi, op. dt, Cap. YL 
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cause fu V aver aoerésciuto le imposte sopra i xner^ 
canti, e consiglia per rimedio di rimaneggiarle, por-* 
tandole maggiormente sulla possidènza, oltre a proi? 
bire affatto l'importazione dèi panni forestieri. 

^• 
Ma in on Discòrso in data di Como 1614, un suo 
concittadino sosteneva invece che molte imposte gra- 
vavano eccessivamente sopra il contado: 

* • • » 

• • • 

Discorso di Cbsabb Piazoli, Sindaco del Contado di 
Como, sopra l'origine détte grauezze del Staio di 
Milano, gVaugumenii et riparti loro. Et come, et 
a quali grauezze contribuisca il sudetto Contado. 

E in fondo avevano ragione di lamentarsi non 
meno l' agricoltura . che l' industria delle gravezze 
cresciute in modo insopportabile, come dimostra il 
'Cavazio : 

Atteggiamento détto Stato di Milano per le imposte 
e loro Ripartimenti. Opera di Cablo Gibolamo 
Cavatio Prosapia de' Conti dblla Somaolla, G^n- 
tilhuomo Milanese. — Milano, 1663. 

Esaminata minutamente la condizione finanziaria 
dello Stato, egli conclude che il vero modo di farlo 
rifiorire ^ sarà andar a poco a poco coli' alleggeri- 
mento delle imposte, allettando con fauoreuoli ma- 
niere li . pQpoli a ritornarsene alle Città^ Terre e 
Stato at)bandonato, ripigliar i negotij e traffichi, aprir 
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le botteghe, rinonaré le arti, ed esercitij tridasoiati, 
spezzati, o dispersi, perche ripopolandosi, e riimigo- 
rendosi lo Stato di habitatori, germogliaranno e fio- 

• 

riranno di nuono le ricchezze , .e tutto il Dominio 
gioirà d'allegrezza „ (pag. 694). 

Come osserva il Cantù (^), si insisteva qnasi sol- 
tanto sul riordinamento e sulla diminuzione delle impo* 
ste : e ad un governo il quale aveva distrutto gli splen- 
didi risultati dell'iniziativa privata, questo era infatti 
il più importante servizio che si potesse domandare. 



0) 8uUa Storia lombarda del secolo XVII, Bagionamentt 
di Obsau Oamtù. — Milano, 1SS2, pag, 186. 



CAPITOLO IX. 



Carattere e STilnppo delle teorie economiche 

nel secolo XTI-XYII. 



I lavori in ooi si trattò di questioni econòmiche 
nel periodo che comprende la seconda metà del sé- 
oolo XYI e la prima del XYII si possono distinguere 
in scritti politici, con cui si collegano quelli enci- 
clopedici e morali per quanto riguarda il governo 
della famiglia ; scritti giuridioi| con cui si collegano 
i teologicii per quanto riguarda il carattere lecito o 
illecito dei contratti; scritti propriamente economicii 
intomo alla questione monetaria, ai pagamenti in- 
temazionali, all'ordinamento dei banchi* 

Per la letteratura politica e giuridica in Italia, fu 
questo un periodo di grande fecondità. (Giuseppe. Fer- 
rari dal 1676 al 1660 annoverò 806 politici C) : e, non 

f . , ♦.. 

■■ I I 

0) Cono iugli icriUari poUtid Uàliani, di OmsarPS Fu- 
rari. — Milano, 1863, pag. 674. 
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sono tutti. Certo la quantità è a scapito della qualità: 
l' erudizione pedantesca vi domina 0) : molti si cu- 
rano soltanto di sistemare in una forma nuoya le 
idee raccolte, quando pure non trascurano anche 
questo, pubblicando degli informi zibaldoni 

Tuttavia l'amore della novità che per alcuni si 
manifesta solo nella forma, porta i migliori a cercare 
nuovi campi di studio. E il desiderio della tranquil- 
lità nella vita privata come nella pubblica , l' idea 
della ricostituzione della famìglia (') e della conser- 
vazione dello Stato, sono condizione favorevole ad at- 
tirare l'attenzione degli scrittori di morale e di poli- 
tica sugli interessi materiali deUa società. La stessa 
mancanza di grandi ideali politici vi contribuisce. 

Intanto i rapporti commerciali si erano perfezio- 
nati; la ìBplendida attività dell'epoca precedente aveva 
preparato la materia alla lettercUura giuridica, in cui 
il MrUio eammerciale ' prende collo Stracca (^) une 
dei posti più elevati. 



-. .C) Y. Axtxmo Q;^AW^ Attraverso il cinquecento»'^ Torino, 
1888, pag. 189. ^ lì Beicento^ per Bbhitabdo koBSOLiM. — Mi- 
lano, 1880, pag. 162. . 

• • 

' C) y. storia deifa LeUeiratura Italiana nel secolo XVI, di 
U. A. Cahbllo. — Milano, 188a ^ ' 

- C) OÌarissimi Jurisconsulii Bbnybnuti Straoora, Patritii 
Anconitani, De mercatura seu mercatore, Tractatos. — Vena- 
iiiii, 1568. — y. Benvenuto Stracca, GHureconsuUo Aneonitànù 
del secolo XVZ'ìHoU bio-bibliograficbe di Luigi Framohi. 

— Roma, 1888, pag. 127. 
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Da ultimo il sentimento deUa decadenza che in- 
comincia ispira le monografie propriamente econo- 
miche: l'attenzione si rivolge ai sintomi più evidenti 
del malessere : disordine delle monete, eccesso dei de- 
biti verso l'estero, che si manifesta ooll'alto corso dei 
cambi, esaurimento delle forze economiche per le eo 
cessive gravezze. È naturale che nel Begno di Na- 
poli, il primo che doveva sentire gli effetti della pes- 
sima amministrazione spagnuola , sorga più copipsa 
la letteratura su tali questioni, e vi abbia il suo mi- 
gliore rappresentante, il Serra. 



§ 1. — La soibkza boonomioa. 



Se vi erano le condizioni favorevoli aUo sviluppò 
degli studi economici , non bisogna pretendere peri 

che essi venissero immediatamente coordinati comò 

* 

scienza autonoma. 

Secondo il sistema aristotelico la funzione econo- 
mica viene studiata nell'organismo della casa, della 

• • • 

città, dello Stato Q). H Bodin ne aveva fatto la critica) 
prendendo invece come oggetto* dell'economica l'ao- 



(>) 81 ricordino gli sorittori ohe paragonano il oorpo sooialò 
al corpo ornano. — > Si possono citare qui anche i EagionamenH 
politici, di GiusBPPB Mattrbacoi, da Pietro suo figliuolo 
colti. — In Venetia, 1618, pag: 66. 
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cumulazione dei benii comune a tutte le. specie di as- 
sociazione : ed il Settala, per esempiO| accetta que- 
st'idea. 

Ma tale differenza di metodo, non influisce molto 
sul modo in cui si tratta la materia: l'analogia tra 
l'economica e la politica è grandissima per tutti gli 
scrittorL Alla questione sul modo d' impiantare la 
casa corrisponde quella sulla situazione e disposizione 
della città ; " persone e facoltà n 0) sono i due og- 
getti della cura famigliarci come " gente e danari ^ 
(Boterò) sono le due forze dello Stato ; al governo 
dello Stato si paragona quello della famiglia, in cui 
il padre " con le persone tre uffici dee esercitare, di 
marito , di padre e di signore ; e ne le facoltà due 
fini si propone, la conservazione e l'accrescimento „. 
n grande rispetto all'autorità patema, e la cura di 
conservare il patrimonio acquistato ed accrescerlo, 
ma senza ricorrere' alla speculazione, concordano mi- 
rabilmente coU'idea dominante della politica conser- 
vatrice. 

n difetto principale di molti fra i seguaci della 
pcuola aristotelica si ò di mantenere tutto il patri- 
monio di osservazioni trasmesso dal maestro e da' suoi 
primi commentatori, come qualche cosa di sacro, a 



Q) Ci toma opportuno citare qui le parole del Tasso, ohe 
nel suo dialogo sol padre di iamiglia , oon lingua e stile mi- 
gliori, ripete le idee comunL — I JHaloghi di Torquato Tasso, 
a cura di Cesare Guasti VoL L -^ Firenze,* 186d| pag. 8il : 
— il padre di famiglia (ISSO), 
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oni non si ha quasi l'ardire di aggiungere, nonohò di 
togliere' qualohe oosa. 

Da ciò lo sforzo di adalttare certe idee a condi- 
zioni sociali mutate, come avviene a proposito della 
servitù, òhe si continua a dichiarare conforme a na- 
tura : ^ se ben le leggi e le usanze degli uomini sono 
variabili, come vediamo in questo particolar de' servi, 
i quali oggi son per lo più uomini di libertà, le leggi 
nondimeno e la differenza de la natura non si mu- 
tano per varietà di tempi e d'usansSe; tu hai da sa-^ 
pere che questa differenza di servo e di signore è 
^ fondata sovra la natura „. Oosl il Tasso, il quale però' 
deve pur riconoscere che- ^ molti son servi per for- 
tuna^ che tali non son per natura „. Ed abbiamo ve* 
duto l'Alessandri deplorare che la mancanza degli 
schiavi guasti la simmetria nella costruzione logica 
della famiglia (^). 

Ma,, per quanto l'intento principale fosse piuf^iosto 
di dare dei precetti che non di studiare i rapporti 
tra i fenomeni , l' osservazione dei. fatti formava, la 
base dello studio : si teneva conto delle varie, forme 
d'organizzazione economica dalla produzione dome- 



* (') Del resto nessana meraviglia ohe i rapporti coi servi 
meroenart fossero difficili aliora, come sono ancora adesso. Ne 
abbiamo una prova anohe neU'insistenia in cui si enumerano 
i difetti dei servi in un trattato sulle questioni legali relative 
alla servitù m^roenaria: Traetahu de ^ervi$ vel famuìii» 
Gòlonitt Agrìppifisd, 1620. ^ Traetaiui^dé iertH» vel fafnutts, 
IX HTPPOLVti BoNAOosSiÉi KobiUs Fenràiìénsis, L 0. diaris- 
simi D. 
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stica al commercio; e la parte descrittiva della scienza 
si arricchiva cogli scritti intomo alle professioni, al- 
l' agricoltura, collegandosi collo stadio del diritto a 
proposito della mercatura. Si perfeziona col Boterò 
la classificazione delle forme della produzione : ed il 
Serra ne approfitta per applicarla alle cause dei cre- 
diti verso l'estero. La trattazione delle finanze e quella 
della sussistenza pubblica si svolgono come rami prin- 
cipali dell'economia dello Stato : ed anche per questa 
parte gli scrittori di politica si collegano ai giuristi 

Dallo stesso sistema si svolge poi la trattazione 
della moneta, dei cambi, dei banchi, del commercio 
intemo ed estero, in cui si collegano ai giuristi gli 
scrittori che si possono chiamare veramente econo- 
misti. 

La scuola aristotelica si prestava adunque alla 
costrusdone di una scienza economica fondata sull'a- 
nalisi delle funzioni sociali e degli organi relativi (i). 

Ma una spiegazione sintetica di tutti i fenomeni 
economici non si aveva ancora. 



(}) Cfr. Prof. G. Toniolo, SeoUuHca ed umaneHmo nétte 
doUrine eeonamiche al tempo del rinaedmefUo in Toeeana. 
— Pisa, 1887. 
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§ 2» — La BIOOHBZlSA. 

. . ♦ - , 

' ' Lb condizioni naturali bbll' bconqmia. 

La popolazionb. 

• • • • ■•■*.. 

Non 8Ì può certo sostenere .. che il principio do- 
minante dell'economia fosse la oonfosioné della mo- 
neta colla ricchezza Q). 

La distinzione delle ricchezze naturali (cose che 
servono direjbtamentè ai bisogni della vita umana) e 
artificiali (i danari), viene applicata tanto all'economia, 
privata quanto alla pubblica, e nell'importanza data 
alle seconde si sottintende sempre ch'esse sono un 
mezzo per acquistare le prime. . 

La distinzione delle industrie. di 4)ccupazione, del-, 
l'agricoltura, delle arti (industria manif attrice) , del 

■ 

commercio, vien data, tenendo conto e dei loro ca- 
ratteri, e del loro sviluppo successivo nell'economia 
dei popoli. 

L' Bigricoltura , intesa spesso nel senso ampio di. 
industria territoriale, è, per dichiarazione unanime, 
l'industria fondamentale, quella che dà l'alimento a 
tutte le altre. Nello stesso tempo si riconosce Tim- 
portanza dell' industria manifattrice :. il Boterò nota 
che essa può dar guadagno ad una popolazione più 



("• 



(}) .T. GoxiBi, op. oit., pag. 88-44, per gli argomenU in pro« 
posito. 
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numerosa, e procurare maggiori ricchezze per l'espor- 
tazione : il Serra perfeziona quest'idea, f ormolando la 
legge della produttività decrescente del terreno. 

Le condizioni della natura esterna per la vita eco- 
nemica, come la fertilità, la buona posizione, l'esten- 
sione del territorio, sono prese in considerazione da 

tutti gli scrittori aristotelici : del pari si riconosce 

» 

l'importanza che ha la densità della popolazione. 

n rapporto fra lo sviluppo della popolazione e 
quello della ricchezza è preso in esame con intento 
veramente scientifico dal Boterò. 

n merito principale di questi non consiste nell'aver 
veduto la possibilità di un eccesso di popolazione, ciò 
che era stato notato anche da altri, ma nell'aver stu- 
diato con metodo positivo, non per sostenere una tesi 
politica, ma per curiosità, da quali cause dipenda l'au- 
mento della popolazione. 

Egli, nel terzo libro della Grandezza delle città ^ 
prènde per punto di partenza il fatto che la popola- 
zione cresciuta per un certo tempo, poi non cresce 
più con rapidità eguale, e ne cerca la spiegazione 
valendosi della storia, ed estendendo la questione an- 
che agli altri esseri viventi. 

' Non dà certamente una teoria compiuta, ma rac- 
coglie parecchi degli elementi necessari per formarla. 

Le sue osservazioni sulle due condizioni che occor- 

• • • 

rono per l'aumento della popolazione, la virtù gene- 
rativa, che si mantiene la stessa, e la nutritiva che 
incontra dei limiti, sul fatto che la moltitudine dei 
matrimòni se aiuta la generazione rende difficile l'edu* 
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cazioney e quindi sol contrasto fra queste dae fun- 
zioni , sugli effetti che la densità della popolazione 
porta con sé nei vari periodi di civiltà, provano che 
egli era riuscito a rilevare alcuni fra i tratti princi- 
pali della legge di sviluppo della popolazione (^). 
. Occorreva che le sue analisi yenisser9 approfon- 
dite e coordinate: ma il gregge di scrittori politici 
che lo segue, è incapace di questo. Si troverà in- 
vece un pedante erudito come lo Zecchi , il quale , 
non solo si guarda bene dallo scrivere qualche cosa 
di nuovo del proprio, ma, copiando dal Boterò, ha 
cura di eliminarne quanto gli dà un' impronta ori- . 
ginale. Lo stesso Chiaramonti, pure riconoscendo la^ 
necessità ^i l^dattare l'aumento della popolazione alle 
sussistenze, si ferma più indietro del BoterOé 

H solo Zuccolo, modesto ma simpàtico in mezzo 
a* suoi contemporanei (^, vede l'importanza^ della que- 
stione collegandola con quella della distribuzione della 
ricchezza, ma non la approfondisce. 



(}) Ci pare, esprimendoci a questo modo, di non meritare 
che ci si applichi l'appunto che fa il Vanni « a quelli che fru- 
gano negli archivi della scienza allo scopo di disseppellire 
precursori ed antesignani di moderne dottrine 1 » (Icilio VAimi. 
Saggi crUiei iuUa teoria Modologiea détta pcpoUuione* — Città 
di CasteUo, 1886, pag. 7). 

O « Altri scrittori erano del Zuccolo più ingegnoeit altri po- 
litici godevano di più alta celebrità, ma incontrando quest'o- 
nesto uomo quasi perduto nel labirinto delle perfidie italiane, 
e non citato da alcuno , quasi a disdegno della sua ostinata 
rettitudine, io vi raccomando, o Signori, di non dimenticarlo »« 
Cosi ne paria il Ferrari, op. cit, pag. 518. ' 

GMìi 23 
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§ 8. -^ l'ordinambnto 800ialb dbll* xookomia.. 

La psopribtà. 

Segnaci di Aristotele, politici con3eryatori e giu- 
risti dovevano trovarsi natnralmente d'accordo nel 
sostenere la proprietà privata e la famiglia come isti- 
tuzioni fondamentali della vita economico-sociale. 
, Non mancano coloro che notano il nesso che vi 
è fra la proprieti e la libertà di commercio (^) ; come, 
nel rispetto finanziario , è generalmente accolto il 
principio di proporzionare le contribuzioni alle fa- 
coltà dei contribuenti (*). 

La proprietà vien dimostrata necessari^ da poli- 
tici e da giuristi cogli argomenti aristotelici. 

Ma non è punto considerata come un diritto as- 
soluto ed illimitato : in caso di necessità, come nel- 
l'estrema carestia, le cose diventano quasi comuni, 
tanio che l'autorità pubblica può obbligare a ven- 
derle ad un prezzo non rimuneratore; si può limi- 



ci) Si rioordlno Gasparino pel commercio interno, De BaUis 
e Sola per la libertà di esportazione. 

(*) Fra i teologo-giuristi ricordiamo il Megalio(op. cit., p. 285), 
il Molfesio (op. cit., pag. 192), il Qasparino (op. cit., pag. 48). — 
Il loro concetto è che le gabelle sono giuste quando vengono 
imposte da chi ne ha autorità, per giusta causa, sulle persone e 
sulle cose su cui si possono imporre, conservando la propor- 
alone fra 1 cittadini, cosi che ciascuno paghi secondo le sue 
facoltà, e conserrandola ancora tra ciò che si paga e la causa 
per cui si paga. Nel Gasparino sono STolte anche le obbiesioni 
contro le imposte sui cibi, le quali colpiscono troppo i poveri. 
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tare la proprieti per ottenere che i fondi jùmo ben 
coltivati ; eensaa contare le reetrizioni al commercio. 
Inoltre il principio di proprietà è temperato dal 
dovere morale della beneficensa (^). 

Oomone poi & l' idea che sìa atUe nello Stato nna 
certa mediocrità di ricchezze, anzichò un grande di* 
stacco fra ricchi e poveri. Essa viene meglio ac- 
centoata nel Parata, intenta a metter la politica d*ac- 
cordo colla morale (*}, dall' Albergati, ohe transigendo 
sa questo punto colla dottrina del maestro , accetta 
un pò' di socialismo di Stato, e meglio dallo Zuccolo, 
che nella sua onesta ammirazione per la felicità di una 
piccola repubblica tranquilla ha una leggera tinta di 
socialismo patriarcale, ma respinge, il comuhumo. Pu- 
ramente accademica e la reazione contro la società in 
nome dello stato di natura, e per quanto efficace, la 
prima parte del Dialogo del Vida, si può dire Pe* 
spressione di un socialismo arcadico^ piuttosto che 
anarchico. 



(*) Tatti i teologi, com* ò naturale, ne parlano. Si dlscnte se 
la povertà sia di origine naturale, mostrando che la divisione 
dei beni è necessaria, e trattando poi le questioni giuridiche 
che presentano qualche particolarità per i poveri nell'opera: 
OORHBLiì Bbninoasii, Perusini. De paupertaie oc eiu9 priuù 
legiis (Tract. illust. Tom. XVUI, pag. 188). — Un lavoro de- 
scrittivo intomo agli ospedali, al collegi, alle oonfiratemite è 
il TraUcAo di tuUe VOpere Pie deWalma città di Roma. Coln- 
posto dal Big. Camillo Fanuoot, Senese. — In Boma, IGOl. 

(*) V. Éiude sur le$ muvres politiques de Paul Paruta^ par 
Alprbd MbziArbs. — Paris, 1868, pag. 42 e 62. 
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La reazione seria è rappresentata dal Campanella. 

Il Ferrari (}) Ila rilevato il carattere contraddir 
torio clie presentano le idee di questo filosofo, posi- 
tivista e metafisico nello stesso tempo , il quale per 
quanto riguardale questioni eoonomiclie, nelle altre 
sue opere .sembra dimenticare l'ideale additato nella 
Pitta del sole. 

Ma y importanza di quepta non consiste tanto nel 
progetto di uQa società modellata a tipo di convento, 
quanto nella critica della società vigente che ne dà 
rispirazione ('}. H Campanella spinge la necessità di 
una riforma fino a demolire la proprietà individuale, 
e per conseguenza la famiglia, rompendo la tradi- 
zione aristotelica. Poiché contro questa soltanto egli 
si ribella: rispetta senza restrizioni le dottrine della 
Chiesa, ma avversa V intrusione della filosofia pagana 
nella scolastica (') ; e per lui il difensore della pro- 
prietà individuale è veramente Aristotele: i padri 
della Chiesa si erano espressi in modo da lasciare per 
lo meno la. maggior libertà di giudizio su di essa. 



(1) Op. cit, pag. 626 e seg. — V. inoltre: Storia della lette- 
ratura itali€ma, di Franobsoo Db Sanotis. Voi. U. — Napoli, 
1870, pag. 809 e segg. 

(*) Eguale giudizio dà il Toniolo (op. cit., pag. 90-91) in- 
tomo ai Mondi celesti^ terrestri, infernali^ di Anton Fran- 
obsoo Doni (1668). 

(^ y. Thomìb Oampanbli^.... De Oentiliamo non reti- 
nendo. *- Parisiis, 1686. 
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• * * 

§ 4« — L'*ORaAKI81fO BBLLA PBODUZIÒNB 
B DBL OOinUEROIO. 

La produzione pel proprio consumo era preferita, 
qaando fosse possibile, dagli scrittori di economia do- 
mestica è di agricoltura. Né si deve dimenticare che 
essa era considerata come una condizione d' indipen- 
denza pel padre di famiglia: — non è una carat- 
teristica esclusiva del sistema di concorrenza il con- 
cetto della libertà economica. 

Però all'approvvigionamento delle riccbezze per 
mezzo della propria economia si aggiungono, — e 
coesistono nella società, adattandosi a circostanze di- 
verse, come coesistono le ferrovie ed i sentieri, — l'ap- 
prowigionamento per mezzo della speculazione com- 
merciale, dello Stato e del Comune, e finalmente della 
cooperazione. 

Della cooperazione, organismo economico delicato, 
che ha bisogno per prosperare o di un ambiente non 
disturbato ancora dal contrasto degli interessi egoi-^ 
stici, di molta fibra morale negli elementi che' lo 
formano per reagire contro tale contrasto, abbiamo 
trovato solo un accenno ad una delle manifestazioni 
più semplici e spontanee. U Gallo , nelle sue Venii 
giornate, racconta che nelle valli bresciane " ciascuno 
a vicenda raccoglie ' tutte le capre della terra et le 
caccia a pascere tanti giorni quante sono le sue: cioèr 
uno per averne sei, ha parimenti la cura di tutte per 
sei giorni ; et un altro che ne ha dieci o vinti, fa il 
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medesimo officio per tanti giorni : et a questo modo 
Tengono a essere governate benissimo di famiglia in 
famiglia (circa il pascere] con poco discomodo tutto 
V anno, et senza spesa |,. 

E probabile però cbe tale principio avesse anche 
altre applicazioni ignorata dagli scrittori. 

L'utilità del commercio era rioonosciutai ma con 
alcune ' restriaioni. 

Tutti intanto vedono la necessità del commercio 
di trasporto, per la diversità di produzione dei Vart 
paesi: ma considerano specialmente il commercio 
esterOi il passaggio dei prodotti da un mercato al» 
l'altro, non il trasporto intemo che fa di una re- 
gione un solo grande mercato: ed era questa una 
conseguenza naturalissima delle comunicazioni im- 

' perfette (1). 

È apprezzato il commercio di rivendita in grande, 
salvo che per le derrate alimentari; i rivenditori al 
minuto invece, — quelli che si dicono ora gli eser- 
centi, — sono guardati con poca simpatia: ma non 

• 

si può dire che questo sii^ soltanto effetto di un pre- 
giudizio, quando si pensa a. ciò che racconta il Gar- 
zoni delle loro frodi contro i* consumatori, ed anche 
alla sui^ osservazione che sono troppo numerosi ('). 
Ma la sfiducia verso il commercio sia intemo che 
estero si rivela sopratutto per i mezzi di sussistenza. 



P) V. pag. 46, 
(•) V. pag. 44, 46. 
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I provvedimenti annonari^ raooolti e commentati 
dai giaridti, <508tittiÌBoonO al principio del 8Mok> XYII 
un veto sistema^ di coi danno l'esposizione più com- 
piata i trattati del Segni e del Tapia% 

Pei* trovare i rimedi opportuni, vengono osservate 
e classificate le cause delle 'carestie: e 84 tra queste 
non si dimentica, secondo il pregiudizio ancora co- 
mune, rinflusso degli astri, si dà però molta impor- 
tanza alla buona coltivazione dèi terreni, ed alla gin* 
sta densità della popolazióne» La specula&ione è porta 
fra le cause, anziché fra i rimedi. 

II problema di rimediare all' irregolarità nella pro- 
duzione agricola che fornisce la sussistenza ha Una 
. doppia Boluzione : una nel commercio edtero, l' altra 
nell'interno: si esporta il grano quatido avantsa pdr 
importarlo quando manca, lo si tiene in riàerva tiegU 
anni di abbondanza* per' quelli di carestia. 

Mentre nessuno respinge l' importiudòne | anzi la 
si vuole allettata colla libertà dei prezzi ('}^ il Segni 
esclude affatto l'esportazione, volendo òhe tutto il 
grano supefluo sia tenuto in risèrva y e non già dai 
commercianti y mft dall'autorità pubblica. Egli rap- 
presenta il concetto primitivo dell' eòonòmia sociale : 
considera la ricchezza solo come mezzo di conitumo : 
esclude l'uso industriale dei prodotti che possono 
servire all'alimentazione; vorrebbe che i fornai non 
fossero merbanti| '^ ma èemplici garzoni pagati a ra- 



(1) Pag. 10, 806. 
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gione del lavoro n C) ; ^'^ insomma la distribuzione 
dei mezzi di sussistenza dai produttori ai consuma- 
tori deve secondo lui esercitarsi all'infuori della fun- 
zione commerciale. 

Nel Tapia, nei giuristi e in parecchi politici questo 
concetto non ò più cosi assoluto. 

.Si ammette P esportazione del grano superfluo, e 
nell'interesse della finanza che prende i diritti di 
tratta, e in quello degli agricoltori: ma la si vuol 
limitata dallo Stato, per impedire che venga espor- 
tata anche Ift parte necessaria al paese. 

Le restrizioni al commercio intemo del grano, non 
sono dirette contro gli agricoltori ; il Lunotti, che ca- 
pisce, non diciamo il vantaggio, ma la necessità della 
libertà economica, dichiara espressamente che bisogna 
lasciare che essi vendano al prezzo che riesce loro 
migliore: quelli che si vogliono escludere sono gli 
intermediari che comperano per rivendere, e che spe- 
culano a danno dei produttori da una parte, dei con- 
sumatori dall'altra. 

Che il commercio fosse male organizzato, che gli 
incettatori fossero pochi e non trovassero difficoltà 
a coalizzarsi, si può credere benissimo. Ma le restri- 
zioni a cui erano sottoposti aggravavano il male. E 
quindi non mancano coloro che si elevano sui pre- 
giudizi dominanti : il Chiaramonti dimostra che sono 
necessari i rivenditori, perchò il coltivatore non può 



(*) y. QoBBl, op. cit., pag. 77. 
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differire la vendita aspettando ohi oompera per suo 
nso: intravede il principio della opnoorrenza come 
difesa contro i pericoli della speoolazione : ma intanto 
non è tranc^aillo : vorrebbe almeno le incette ^ in 
luoghi noti a chi governa „ : e ciò fa comprendere 
come la mancanza di pubblicità fosse di ostacolo alla 
concorrenza. 

E se le restrizioni al commerciò di rivendita erano, 
anche per quei tempi, provvedimenti sbagliati, eguale 
giudizio non ci parrebbe di dover pronunciare sul 
principio dei granai e forni pubblici quale lo vediamo 
esposto specialmente dal Memoriale di Bologna e dal 
Lunotti : certo era quello il sistema che metteva meno 
vincoli allo sviluppo naturale dell'economia. E se si 
obbiettasse che tali istituti fallirono, si potrebbe re- 
plicare che fallirono anche i banchi. Ool governo in- 
tento a sfruttare giorno per giorno tutte le risorse 
deir economia nazionale, quale istituzione poteva fio- 
rire ? 

Data la imperfezione dei mezzi di trasporto e di 
comunicazione, la mancanza di capitali per gli agri- 
coltori, i rischi che accompagnando il commercio di 
speculazione lo limitavano a pochi, il sistema an- 
nonario nella forma pin temperata era l'espressione na- 
turale della condizione economica d'allora (^). Oon ciò 
non intendiamo dire che esso fosse il rimedio contro le 



(') Cfr. Vrro Ousumamo. La teoria del eommereio dei grani 
in Italia. — Bologna, 1877. 
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.carestie : rimedio non era, tanto ò vero che le carestie 
avvenivano malgrado tutti quei provvedimenti: ma 
sarebbero avvenute anche se m fosse lasciata piena 

libertà di commercio. .^ 

Il sistema annonario era tma manifestazione na- 
turale in questo senso, che di fronte al male delle 
carestie, cosi grave pel governo e per il pubblico, 

• • • 

era ben difficile anche per le persone più avvedute 
il pensare che il governo non potesse far nulla. 

Indirettamente però le restrizioni all'esportazione 
del grano nocquero davvero, in quanto contribuirono 
colle eccessive gravezze e eoa tutto l' insieme della 
cattiva amministrazione a rendere meno produttiva 
l'agricoltura ; e infatti la reazione contro di esse venne 
poi iniziata appunto in nome degli interessi agri- 
coli (>). 

Per i prodotti che non sono di prima necessità, 

il vantaggio della speculazione à riconosciuto, e con 
questa anche il bisogno della libertà. 

Il Boterò , il Sassetti spiegano che nulla meglio 
della libertà e del ribasso dei dazt può attirare nel 
paese il commercio estero : mentre il Boterò subor- 
dina quest'idea a quella di proteggere l'industria na- 
zionale anche colle proibizioni, il Lunetti va all'e- 
stremo opposto, proponendo Fabolizlone delle dogane. 

Quanto al commercio intemo, il Chiaramonti vede 
che le arti necessarie si stabiliscono naturalmente. 



(*; y. OOBBi, op. cit., pag. 281. 
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senza opera del governo , ed il Lnnetti sostiene la 
libertà dei prezzi anche per i prodotti nazionali (}). 

In questo periodo gli scrittori si interessarono 
poco delle corporazioni d'arti e mestierL 

n Supino O, dopo d' aver notato ohe essci come 
istituzioni dirette a proteggere q regolare le industrie, 
vincolando la libertà del lavoro , si organizzano in 
Italia appunto nel secolo XYI ,. ritiene che questo 
movimento abbia giovato non solo a rendere sicura 
la persona e la famiglila dell'artefice, e a garantirgli 
un prezzo rimuneratore, ma anche a dar impulso alle 
arti manifattrici. Ci pare piuttosto ohe anch' esso, 
come il sistema annonario, si debba considerare una 
manifestazione naturale della condizione economica 
d' allora , e specialmente del desiderio di comervare 
le industrie al grado di perfezione a cui erano già 
arrivate : un impulso al loro progresso non lo diremmo, 
tanto è vero che nel secolo XVll si odono le lamen- 
tele sulla loro irià inoltrata decadenza* 



' (^) Non è giusto quindi coliocarlo fra coloro che si rife- 
rirono sempre coi loro scritti al commercio estendo. (V. Le 
(carpwroMiani éParti e mesHeri é la liberlà del cammereio in- 
terno neffli anHchi economi&H UaHani^ studio del dott. Giusbppb 
Albbbti. — Milano, 1888, pag. 88). 

(^ OamÌllo Supibo, Le carporoMioni di arH e meeiieri in 
liaKà neieeeoti XVI e XVJT, nel GiomaU degii.EeùnomiiH, 
Voi. Ili, fasOé 6h — Bologna 1888, pag. 616. 
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. • § 6. — Il pbbzzo^ 

Teologi moralisti per stabilire qaale oofrispettivo 
uno possa oliiedere per le sue prestazioni senza pec- 
care contro la giustizia, scrittori di amministrazione 
per dare i criteri con cui determinare il prezzo le- 
gale, economisti per trame le conseguenze relative alla 
moneta, si trovavano ' condotti a considerare le cause 
e a cercare la legge del valore. 

Il vedere quali concetti si fossero formati su di 
ciò giova a far conoscere quali siano gli elementi 
costanti e quali i variabili secondo i tempi ed i luoghi 
nel fenomeno del valore. 

Come causa del valore si indicava l'indi^enfia : pa 
rola opportuna per esprimere il bisogno combinato 
colla scarsità dei mezzi per soddisfarlo, ossia l'utilità 
delle cose combinata colla loro difficoltà di acquisto. 

Si era pure avvertito che l' utilità doveva inten- 
dersi secondo TcestinuUio : ossia come attitudine delle 
cose a soddisfare i bisogni, in quanto però sia cono- 
sciuta ed apprezzata dagli uomini, cosi da indurli a 
desiderare le cose stesse. 

A spiegare le variazioni del valore, si era formu- 
lata la legge che esso diminuisce per la quantità dei 
venditori e la copia delle cose, cresce invece per la 
quantità dei compratori e la scarsità delle cose stesse. 

Esplicitamente non si era detto che il valore deve 
proporzionarsi ^ costo : però si prendeva appunto 
questo criterio per decidere se il prezzo legale fosse 
giusto. Inoltre V osservazione che il prezzo non deve 
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regolarsi sol costo effettivamento sopportato dà cia- 
scun produttore, non poteva stare senza il concetto 
sottinteso di una relazione tra valore e posto. 

Per la formazione del prezzo si distinguevano: 
prodotti rari ; prodotti di consumo genertde, e quindi 
oggetto del commercio comune; prodotti di prima 
necessità. Pei primi il prezzo era determinato libe- 
ramente dai contraenti ; pei secondi dall'uso, del mer- 
cato; per gli altri dalla legge. 

Ma r uso e la legge non erano in fondo che le 
manifestazioni di una norma naturale del valore : in- 
fatti si lascia la piena libertà appunto in quel caso 
in cui manca la concorrenza che proporzioni il valore 
al costo, E r uso del mercato da che risulte ? Il Buor 
ninsegni lo dice pon molte chiarezza: dagli stessi 
contratti conclusi liberamente fra i mercanti a patto 
che le convenzioni siano spontanee, che non vi sia 
dolo o frode, e che ciascuno conosca il mercato. 
Dunque non 0OIO è formolato il principio che il 

■ • ■ 

prezzo giusto risulte dalla concorrenza, ma sono an- 
che indicate alcune delle condizioni necessarie perchè 
questo avvenga. 

Pei prodotti di prima necessità si ricorre al prezzo 
legale: e si distingue se la legge fissa soltanto un 
massimo, come difesa dei consumatori contro i ven- 
ditori, o se fissa il giusto, obbligatorio per gli uni 
e per gli altri. Però, salvo in momenti di carestia, in 
cui si può limitare la proprietà, è il prezzo naturale 
quello che deve dare la norma al legale : altrimenti 
questo, dicono i teologi, in coscienza non obbliga. 
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Il Lunetti, «he avaT» meditato xoaggiormente sai 
fenomeni del oommeroiOi propano aane* altro la li- 
bertà dei preizi. 

Da questo esame risnlta ohe la logge del valore, 
accennata imperfettamente nel secolo XVI-XYll, nei 
punti fondamentali è comune all' economia moderna^ 

L' organizzazione più imperfetta del mercato ren* 
deva ^cora più difficile che non ora il proporzionarsi 
del valore al costo necessario : onde la diffidenza per 
la libertà contrattuale , che però si intravede come 
la norma ultima a cui anche l'uso e la legge debbono 
cedere (*)• 

Non si dimentichi poi che al concetto della libera 
determinazione del corrispettivo si opponeva ancora 
un ostacolo estraneo alla vita economica, il pregiudizio 
scolastico sull'usura (^. 




(^) Anche attaalmente la libertà, l*uso, la legge determi- 
nano i pressi, ma la prima si è generalizzata perdio la pi& 
adatta all'ambiente: la terza si era consertata più a lungo e 
sopra nn campo più esteso di quello che l'eyoluzione della yita 
economica richiedesse, provocando cosi la vivace reazione degli 
economisti liberali. 

(•) V. Studieh von Dr. WiLUifiLM Endbmamm. II Bd. — Ber- 
lin, 1888, S. 8. 
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§ 6. — L'usura a l'iktbrbssk. 

Verso la. metà del seoolo XVI incominciano al- 
l' estero gli avversari della teoria canonica dell' a- 
flora 0, oramai consolidata nei principi e nelle con- 
fleguenze , cosi da ' essere ridotta non ad altro che 
alla ripetizione degli argomenti già entrati nella 
tradizione scolastica (*}. 

In Italia avviene un movimento divejso : la teoria 
non lia nemici dichiarati: tutti ne rispettano il prin- 
cipio fondamentale : ma si trova il modo di ti^ansi- 
gere col rigore delle deduzioni che ne derivano , e 
di adattarla ai bisogni, del commercio : senza mutare 
la * sostanza degli affari, a poco a poco molti casi che 
arano nella categoria dell' usura si fanno passare in 
quella dell' interesse) tanto che questa seconda parola 
fini poi col prendere il significato che aveva la prima« 

Nei giuristi del secolo XYI-XYII si distinguono 
perciò due tendenze : gli uni conservano la teoria ri- 
gorosa, gli altri ne seguono l'evoluzione. 

Ma la stessa teoria rigorosa a quest'epoca aveva 
già subito una serie di limitazioni arrivando alla 



(>) y. BdHM-BAWZRK, op. oit., pag. 80. 

(*} V. Geschichie des KirMichen Zinsverboies von dr. Franz 
Xavbr Fumk. — Tabingen, 1876, S. 86. 
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sua espressione più pura: illecito è il guadagno ot- 
tenuto dal mutuo, esplicito o palliato, come corri- 
spettiyò pel servigio reso al mutuatario: quando al 
guadagno si può dare un altro fondamento, esso non 
è usura, e si può giustificare. 

Quindi tutti riconoscono leciti i monti di pietà^ 
su cui al principio del secolo. XVI era viva la di- 
scussione , perchè l' interesse pagato al monte corri- 
sponde alle spese per mantenere gli mipiegati ; leciti 
i censi, quando abbiano date condizioni che ne esclu- 
dano il carattere di mutuo 0; lecito il contratto 
trino , ossia la società in cui uno conferisce un ca- 
pitale limitando ad un tanto per cento il suo gua- 
dagno perchò l'altro gli assicura e il rimborso del 
capitale e il pagamento di quel guadagno limitato; 
lecita la società in cui uno dà il capitale per com- 
perate una carica, mediante il compenso di una parte 
dei frutti di questa ('). 

Ij interesse ('), ossia il risarcimento per la mancanza 
del debitore a' suoi impegni , poteva comprendere 



{}) Il criterio per decidere se vi è una clausola illecita iu 
questo contratto consiste nel vedere se il padrone del censo 
diventi « certus de lucro ultra sortem », perchè allora vi è 
usura. — Y. Tractatiu de censibus in tres partes distri- 
òu<ii«.... Authore Ludovico Obnoio J. 0. Pemsino. Editio se- 
cunda. — Augostae Taurinomm, 1621, pag. 115. 

(*) Pag. 286. 

C) y. Emdbmamn, op. cit., n, pag. 213. 
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danno emergente e lucrò cessante (}): il compenso 
pel primo si poteva anche patttiire, perchè malgrado 
questo il mutuò non dava lucro. Pel secondo la que* 
stioné era più difficile; onde una quantità. di discus- 
sioni sottilissime per trovare il confine tra il lecito 
e l'illecito: ma, lasciando la casistica cosi cara ai 
giuristi di tre secoli fa, il concetto essenziale è' questo : 
che il mutuo non deve procurare un lucro. Quando 
si riceve un risarcimento per la colpa- del debitore, 
se anche vi ò compreso un guadagno mancato, questo 
non è il guadagno del mutuo; è il guadagno lecito 
che il creditore avrebbe fatto senza quella colpa: e 
l' obbligazione di prestarlo , da parte del debitore , 
non è quella che deriva dal mutuo: ma quella di-^ 
stinta che deriva dalla colpa. 

Dato ciò, si poteva pattuire nel mutuo fatto spon- 
taneamente un compenso per il lucro cessante ? La 
teoria più rigorosa risponde di no. 

Altri giuristi, ohe pure nel resto ammettono tutti 
i principi dominanti, cedono invece su questo punto : 
non ne vedono l'importanza: non capiscono perchè 
dal fare il mutuo per volontà o per forza debba di- 
pendere la giustizia dell'interesse. 

Eppure la dlfferens^a tra usura e interesse stava 
appunto in * ciò che la prima era un corrispettivo 



(^) Sulle difficoltà ohe Inoontraya la domanda di risarci- 
mento anche in caso di mora del debitore. Y. O. Nani , La 
teoria deW id quod interest eotto Vinfluenza detta legiskmione 
e dette dottrine canoniche. (Nell'ilrcft. Gtur. Voi. XVI, fase. 8). 

Gol)bi 24 
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contrattuale, il secondo un risarcimento : ora nessuno 
può considerarsi giuridicamente danneggiato e chie- 
dere un. risarcimento per ciò che egli stesso ha vo- 
luto : e quanto forma oggetto di un contratto è vo- 
luto da entrambi i contraenti (^}. 

Accettato V interesse come corrispettivo contrat- 
tuale non vi era più limite alle concessioni. E in- 
fatti si presenta il bisogno di fame delle altre a 
proposito della prava del lucro cessante ('). 

Il mutuante doveva provare il guadagno manca- 
togli, per stabilire l'obbligazione del debitore al ri-» 
sarcimento : era una prova difficile : alcuni giuristi , 
malgrado ciò , richiedevano il massimo rigore , per 
non aprire il passo all'usura: ma altri, più equi, 
ammettevano la prova per congetture. Da ciò non 
fu difficile passare ad una presunzione generale: è 
noto che i commercianti non lasciano oziosi i loro 
danari, è noto che gli impieghi non mancano, ò noto 
il guadagno che ordinariamente si ottiene: dunque 
si può presumere il lucro cessante , ogni volta che 
un commerciante fa un mutuo. L'onere della prova 
si inverte: verrà negato, dice il Gaito, il lucro ces- 
sante, quando sia provato che senza il mutuo si sa- 
rebbero tenuti oziosi i danari. 

E cosi l'interesse viene determinato dalle condi- 
zioni comuni del mercato, appunto come il prezzo. 



(*) V. pAg. 288. 
(•) V. pag. 284. 
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All'evoluzione della teoria conirìbtd poi grande- 
mente lo sviluppo dei cambi. 

U cambio reale, quello cioè per cui uno dava una 
somma ad aUri in un luogo per riceverla in un altro, 
consentiva un interesse lecito, perchè compenso delle 
spese e dei rischi inerenti al trasporto della moneta. 
Già si era ammesso dai più, malgrado che alcuni lo 
negassero, che tale guadagno fosse giustificato anche 
quando nel caso speciale il cambista avesse evitato 
le spese, giacché queste erano inerenti alla sua pro- 
fessione, da cui doveva pur ritrarre un guadagno. 

Espressamente illecito era stato dichiarato il cambio 
secco, quello cioè pel quale non si mandava la let- 
tera di cambio nel luogo destinato al pagamento, o 
si mandava per farla tornare non pagata, cosicché la 
somma si restituiva nel luogo stesso in cui il pre- 
stito era stato fatto. 

Bisognava che il cambio avesse il suo compimento 
nel luogo designato. 

Ma questo non impediva che i commercianti se 
ne valessero per sostituire il mutuo.'. 

Si davano a cambio i danari per una delle fiere 
che periodicamente avevano luogo : alla scadenza, il 
debitore che non aveva i mezzi per fare il paga- 
mento ricorreva al procuratore del creditore perchè 
pagasse per lui: cosi avveniva: il procuratore poi 
traeva una nuova cambiale sul debitore nel luogo da 
cui era stata tratta la prima, e lo scopo era ottenuto. 

^La discussione fu vivissima tra difensori ed av- 
versari di queste operazioni: ma i momenti giuridici 
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del cambio reale vi erano tutti : e gli sorittori di diritto 
commerciale , desiderosi di tener leciti appena fosse 
possibile gli affari usati, potevano accontentarsene. 

Tuttavia la taccia d' incoerenza per i giuristi più 
avanzati è inevitabile. Fa un'impressione strana il 
vedere uno scrittore acuto, minuzioso nell' esaminare 
le questioni sotto tutti gli aspetti, nel determinare 
le ampliazioni e le limitcìzioni di ogni principio, come 
lo Scaccia, dichiarare che un commerciante deve 
èssere indennizzato pel tempo in cui non ha a sua di- 
sposizione la moneta, insieme sostenere la gratuità 
de\ mutuo ! 

Era naturale quindi la reazione rappresentata verso 
la metà del secolo XVJLt dal Merenda, che non si 
lascia trascinare dal desiderio di favorire il com- 
mercia fuori dalla più rigorosa e pura tradizione 
scolastica. 

Se ora ci domandiamo quale influenza abbia eser- 
citato la teoria canonica dell'usura, non possiamo 
esitare a rispondere: un'influenza deplorevole. 

Essa infatti non trova la sua ragione né in un bi- 
sogno del commercio, nò in una reazione contro di 
questo: sarebbe arbitrario l'attribuirle il merito di 
un' opposizione contro le speculazioni eccessive, con- 
tro il capitalismo già cresciuto o incipiente che si 
voglia dire. Giacché essa permetteva di giustificare 
qualunque esagerato guadagno , purché si potesse 
dimostrare che non era ottenuto come corrispettivo 
di un mutuo. 
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Non 8Ì negava che il capitale , anche in forma 
di moneta, potesse essere mezzo di speculazione: si 
negava soltanto che il servigio di lasciar godere ad 
altri per un certo tempo una cosa fungibile, fosse 
un servigio come un altro, che ricfhiede un sacrificio 
a chi lo presta, e arreca un utile a chi lo riceve, e 
per conseguenza ha un valore. 

Dei molti argomenti contro l' usura il solo deci- 
sivo , nel periodo preso in esame, è questo : che il 
mutuante non può chiedere un compenso per l'uso 
di una cosa di cui cede la proprietà. 
* L'idea che il danaro non può produrne altro, non 
era più quella che potesse impedire di riconoscere 
l'usura: si capiva benissimo che non si trattava di 
vedere se il danaro si potesse far germogliare semi- 
nandolo come il grano : — tanto più ohe al mutuo 
di una quantità di grano si applicava l' identico 
principio ! In due modi si riconosceva che il danaro 
poteva produrne altro : col mezzo deU' attività del- 
l' uomo che lo impiega, e col mezzo di contratti 
lucrosi (}). Ma da questi era escluso il mutuo. Il con- 
cetto era non già che fossa infruttifero il danaro , 
ma che fosse infruttifero il mutuo. 

L'argomento di Aristotele, ripetuto da parecchi 
scrittori di politica e d'economia domestica quando 
distinguono i modi di acquisto della ricchezza, non 



(^) Lo Scaccia lo dice esplicitamente. Del pari lo spiega li 
Peri iiell*altiaia parte del suo Negoaiante. 
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è la premessa da cui derivano le conclusioni dei giu- 
risti. Per Aristotele è il più artificiale tra i modi 
di acquisto della ricchezza il far danaro col danaro, 
perchè non si impiega questo nel suo uso proprio 
di procurare i prodotti per mezzo dello scambio, il 
che è gi& un modo artificiale. 

Nella teoria canonica dominante 1' usura si dice 
contraria alla natura in questo senso che dà ad una 
cosa più "del suo valore : — non è questo che un 
altro aspetto del sofisma giuridico accennato. 

E tale sofisma che non avrebbe potuto durare 
per forza propria aveva trovato una difesa nella con- 
danna di eresia contro chi vi si fosse ribellato : con- 
danna appoggiata ad una frase tolta dal Vangelo 
(secondo S. Luca, Cap. 6) : ^ Et si diligitis eos qui 
vos diligunt , qu8B vobis est gratia ? Nam et pecca- 
tores diligentes se diligunt. — Et si benefeceritis his, 
qui vobis benefaciunt, qua vobis est gratia? Siqui- 
dem et peccatores hoc faciunt. — Et si mutuum de- 
deritis his, a quibus speratis recipere, qusB gratia est 
vobis? Nam et peccatores peccatoribus fosnerantur, 
ut recipiant squalia. — Yerumtamen diligite inimi- 
cos vestros: benefacite, et fnutuum date nihil inde 
Mperantee: et erit merces vostra multa, et eritis filii 
Altissimi; quia ipso benignus est super ingratos, et 
malos D* 

Ora qui non vi era proprio bisogno dell' osser- 
vazione a cui aveva dovuto ricorrere Galileo , che 
certi passi della scrittura non vanno presi alla let- 
tera, ma bensì interpretati secondo i risultati dellf^ 
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scienza (^)é Erft il preconcetto scolastico deir nsUra 
quello che portava ad interpretare una frase del 
Vangelo in nn modoì^he se non è proprio l' opposto 
del suo senso naturale, è poco meno : ad un precetto 
di carità che dice : beneficate e prestate abbando-^ 
nando ogni idea di contraccambio o di compenso, — 
si sostituiva quest' altro : siete consiglii^ti a prestare, 
non però obbligati ; ma se prestate, il principio della 
giusta determinazione del corrispettivo nei contratti 
richiede che non riceviate nulla in aggiunta al ca-* 
pitale ! 

Sicuro ohe in quel passò del Vangelo si allude 
al mutuo gratuito : ma dedurne che il mutuo frut- 
tifero è illecito, ò come dedurre dal precetto : ^ quod 
superest date pauperibus „ — che è illecita la vendita. 

Ma poi non c'ò quasi la confessione che esso va in-* 
terpretato cosi perchò non ve^ n'è un altro più chiaro 
con cui condannare l'usura ?-('). • 

Esso conservava il suo grande valore morale per 
coloro che, come il Buoninsegni, avevano cura di te- 
nerlo all' infuori dalle disquisizioni giuridiche. 

Ma la teoria scolastica com' era esposta dagli altri 
teologi e giuristi nel periodo che abbiamo studiato, 
di valore morale non ne aveva: tutto si riduoeva 
ad un esercizio di logica sulla premessa della gra- 



(>) y. Il processo originale di Oalileo Galilei^ pabblicato 
per la prima volta da Dombnioo Bbrti. — Boma, 1876, pag. 18 : 
Lettera di Galilbo al P. OasielU (1618). 

(*) V. pag. 806, nota. 
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tait& del mutuo. Le altre considerazioni non avevano 
che una parte ornamentale. 

Si considera l'usura come furto {}) ; ma questa in- 
dignazione è riservata al puro lucro del mutuo (*)• 
Si è sottilissimi nel ricercare se in un contratto ò 
nascosto il mutuo ('}; ma si riconoscono contratti 
il cui solo scopo ò quello di prestare capitali con un 
compenso. E c'è chi arriva candidamente a dire che 
sono riconosciuti appunto per questo (^). 

Ne veniva anzi un pessimo effetto morale: Tabi*' 
tudine alla poca sincerità (^). A questo patto il comr 




(■) Nello In9HtiUtones iuria canonici. . . ab Jo. Paulo Lan- 
OBLOTTO, Pemsino consoriptflB. — Lngdani, 1679| — si parla 
delle usare subito dopo i farti, e cum usuram exeroens qao< 
dammodo fortom committat » (pag. 189). 

(*) y. FuNK, op, cit., pag. 89-40. 

(') Vaticana lucubrcUiones de tacitis et ambiguis conven- 
tianilme, — Autore Faanoisoo TT. S. Mari» de populo S. B. 
E. Presb. Oard. Mantioa, Tomas primus. — Editio secanda. — 
EomsB, 1618 (La dedica ò del 1G09), pag. 519 e 622. 

(^) y. Qloeea euper BtUla Pii V De censibua cum uHlie^ 
eiinie addiiionibus, Editio secanda. Autbore D, Jo. Baptista 
Lbonbllio Bartholino, J. 0. Perasino. — Perusio, 1601, pag. 4: 
« Obserao ex prlnc. istios Ball» esse omnino necessariam in 
Sepub. dari allqaem legltimum modum, quo Cives possint 
consequi peconiam, ut eorum indigentiis statim prouidere va- 
leat, . • • atque hac de causa yidemos esse permissam prsML 
contractam census, societatem officioram, et in nonnallis locis 
montis, ut yocant pietatis, ac etiam cfimbia, et recambia, realia 
tamen et non simulata ». 

(*) Anche questo elemento va unito agli altri ohe deter- 
minano il carattere morale del seicento (Cfr, Leuiani di tette- 
Totura italiana, di Luiox Sbttbmbkini. — Napoli, 1870, yol. 
IL, pag. 290 e seg.) 
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mèrcio non si trovava iinpedìto nelle sue operazioni : 
non c'era ohe la difficoltà di trovare la forma giaridioa 
opportuna Q); difficoltà ohe del resto si presenta spesso 
anche ai nostri giorni specialmente per effetto di ta^ 
lune disposizioni fiscali. 

Oosl la sottigliezza italiana si traeva d'impaccio; 
e non e' era bisogno di avversari alla teoria cano- 
nica (') : *^ nirgends in Europa « — dice il Bohm- 
Bawerk. — ist das Zinsverbot der That nach nnwirk- 
eamer geblieben, aber nirgends in Eoropa wagben es 



(^) y. pag. 80S. — Fa pure notato che gli Statuti dei mer- 
canti o tacciono a£Patto del contratto di mutuo* o ne parlano 
solo per annoverarlo fra gli atti mercantili (Y. Auws. Lattbs, 
op. cit., pag. 147). I banchieri prestavano ad interesse, ma i 
mutui erano fatti per mezzo di lettere di cambio colia facoltà 
del ricambio (V. Storia dei Banchi deUa Sicilia, del Prof. 
Vrro Cusumano. / Banchi privati. — Roma, 1887, pag. 218. 

(*) VT^ qualche giurista cosi amante delle distinzioni e 
suddistinzioni da riferire anche questa : « Potest etiam dici 
secundum Modemiores Galles in tracta. De usuris, nu. 78, ut 
triplez sit usus mutui: primus per modum elemosinsB, ut 
quando flt indigenti, etiam si nnnquam reddere queat et 
sine spe restitutionis, nisi quatenus meliorem oonditionem, et 
sortem adeptus oommode reddere poterit. Seoundus per mo- 
dum simpliois officiositatis temperantiae et gratuita, ut quando 
omnino speratur reddi et ad hoc recipiens obbligatur prsBcise. 
Tertius est per modum negotiationis, ut quando oreditor non 
mutuat gratis, sed de certo qusestu paciscitur. . . Tertius modus 
non est proprie mutuum, ut declarant d. Moderni Galli dicto 
loco ». (Tractaius de coniradibue, Patri Nicolai Mozzii, Ma* 
ceratensiB. — Venetiis, 1686, pag.. 18). Ha tale citazione non 
influisce affatto sulle conclusioni del Mozzi che sono identiche 
a quelle degli altri giuristi italiani (pag. 18). 
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die Theoretiker sp&ter , der klrcUiclien Satznng offen 
ertgegenzuireten ^ Q). 

Ma per lo sviluppo della scienza economica e giu- 
ridica il concetto scolastico dell' nsura fu veramente 
dannoso : esso era un ostacolo alla libertà di osser- 
vazione e di ragionamento: al solo scopo di girarlo, 
perchè di abbatterlo non si tentava, gli scrittori erano 
obbligati ad una lunga serie di disputazioni, le quali 
non possono più oramai servire se non forse agli av- 
vocati, come ammaestramento e guida a mettere in- 
sieme una gran quantità di argomenti in favore di 
una tesi qualunque. 



§ 7. — La moneta b il sistema dei pagamenti. . 

Conci asione. 

Mentre la teoria dell' usura , che era ^ der prak- 
tische Mittelpunct der ganzen kanonischen Wirth- 
schaftspolitik „ (*) esercitò un' influenza estesa e du- 
revole di cui si sarebbe fatto a meno con molto van- 
taggio, quasi nessuna ne esercitarono invece gli scritti 
intomo alla moneta ed al sistema dei pagamenti. 
Eppure in questi lavori, approfittando delle proposi- 
zioni già vagliate nelle opere del giuristi, e più an- 



(*) Op. olt, pag. 66. 

(*) RosoHBR, op. cit., pag. 8. 
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Cora in quelle del BodÌD| ma sopratnbto basandosi 
sull'osservazione dei fatti, si era fatta progredire dav- 
vero la scienza Q). Vi sono ben distinti i due uffioi 
principali della moneta, di essere misura del valore 
e mezzo generale di scambio; assodato che il suo 
valore lia le stesse cause che quello delle altre rie* 
ohezze , e che le monete imperfette hanno carattere 
di titoli di credito; dimostrati i danni delle altera^* 
zioni monetarie. Se lo Scaruffi si sbaglia nel credere 
di diritto divino il rapporto di valore tra l'oro e 
l'argento, il Bocchi invece avverte che esso è prezzo 
e non valutazione, il che secondo il suo linguaggio 
vuol dire che esso varia per la domanda e 1' offerta 
dei due metaUi , e non può essere imposto dalla 
legge : il Pratisuoli dimostra Y impossibilità di im- 
pedire la libertà di movimento della moneta, e il 
Bocchi svolge le conseguenze del principio che l'oro 
e r argento vengono convertiti nell' uso in cui sono 
più apprezzati ; si desidera non solo la stabilità ma 
anche Tunificazione intemazionale del sistema mone- 
tario ; il Bocchi rileva il nesso tra il buon ordina- 
mento delia moneta e quello dei pagamenti cogli 
istituti di compensazione. Lo Zerbi spiega con molta 
chiarezza d'idee l' ordinamento del Banco che riesce 
a far istituire. U Biblia esamina le cause monetarie 



(') Non possiamo quindi consentire col giudisio severo del 
Ferrara (nibUoieea dell' Economista, Serie 1I.% YoL VL Torino, 
1867. ItUrodtuiione del Prof. Fbamcbsoo Fsrrara, pag. LXIV 
e sogg). 
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del oorso dei cambi; il Serra quelle relative ai debiti 
e crediti verso V estero, cou un rigore di metodo ohe 
gli assegna il primo posto fra gli economisti italiani 
di questo periodo. 

Questi studi speciali' sopra alcuni fra i più impor- 
tanti e complicati fenomeni della vita economica, di- 
mostrano spesso ^ quelle incertezze, confusioni e con* 
traddizioni apparenti, precorritrici e compagne del 
rinnovamento delle scienze „, di cui parla il Mestica 
a proposito delle nuove tendenze filosofiche nel sei^ 
cento (})f ma in pari tempo dimostrano 1' amore per 
l'osservazionò dei fatti e per la novità delle ricerche. 
itO Scaruffi, il Turboli possono invocare la loro pra- 
tica; lo Zerbi, il Bocchi le indagini fiitte nelle 
varie città commerciali ; e il Serra si vanta di ' trat* 
tare una questione grande e nuova. Il Bocchi spe- 
cialmente ohe s'incammina dapprima sulle orme degli 
eruditi giureconsulti , per seguire poi la strada pro- 
pria, personifica in certo modo questo movimento 
del pensiero. 

Di fronte^alla massa di politici e giuristi, di cui 
si può dire col Boccalini ohe hanno il cervello nella 
schiena, perch& non fanno che copiare l'uno dall'altro, 
gli economisti si trovano in una specie d'isolamento : 
il Bocchi conosce il libro dello Scaruffi, ma non ap- 




(^) y. Trqjano Boccalini e la IMeratura criHca e polUiea 
dèi seieenio, DiBcorao di Giovanni Mbstioa. — Firense, 1878, 
pag. 85. 
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pare ohe altri approfitti del suo : il Serra ò ignoto 
affatto ; qaaei tatti si lamentano di non essete ascol- 
tati; si affaticano a mostrare il male da cai la so- 
cietà ò gravemente afflitta : ma il coro dei politici 
conservatori soffoca la loro voce. 

n movimento scientifico iniziato in questo periodo 
non continuò: l'evoluzione della scienza si riattaccò 
anche in Italia al mercantilismo ed alla fisiocrazia, si- 
stemi di politica economica (^) importati dall'estero (*). 
E diciamo questo perchò non ci par giusto parlare di 
mercantilismo per gli economisti a cui si rivolse il 
nostro studio. 

Il Boterò sostiene una politica doganale protettivai 
anzi proibitiva, ma non la connette coi concetti teo- 
rici del mercantilismo ; il Sassetti considera 1' espor- 
tazione come l'elemento più importante di commercio 
per accrescere la ricchezza , ma vuole un ribasso di 
dazi (') ; il Serra si preoccupa molto dell'abbondanza 
di moneta, e dimostra che per ottenerla bisogna avere 
più crediti ohe debiti verso l'estero : per questo ri-* 
spetto egli in Italia rappresenta lo stesso ordine di 
idee che il Mun in Inghilterra (^) : ma o' ò appunto 



(') Anche il secondo. — V. Giacomo LuzzatIi EvoluMione 
economica e legge del valore. — Venezia, 1888, pag. 6L 

(*) E non accettati però nella loro forma più pura da alcun 
economista italiano di primo ordine. (V. Qobbi, op. cit.) pag. 801). 

(^ È nello stesso ordine di idee del Qiogalli, che è ritenuto 
un avrersario del mercantilismo. 

(^) y. Gobbi, op. cit., pag. 73. 
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questa dififerenza ohe il Mnu ne deduce il sistema 
mercantilo e il Serra no. H Lanettl esponendo on 
oomplesao di provvedimenti di politica mereantUe, 
com'egli atesso dice, si ispira sempre ad un concetto di 
libertà economica, al concetto che lo Stato non pnò 
impedire qoanto naturalmente deriva dal tornaconto 
dei privati ; desidera l' abbondanza dì moneta : ma 
propone di abolire le dogane. 

ITon basta rilevare qualche frase isolata in ano 
scrittore, per ascriverlo at mercantilismo, perchò ciò 
che dà carattere proprio ad un sistema si è appunto il 
fare di certe proposizioni a cui prima non si dava tale 
importanza il principio con cai spiegare nn intero or- 
dine dì fenomeni. 

n panto a coi arrivammo col nostro stadio non 
ci autorizza a giudicare qnanto le sintesi ohe poi si 
dovettero disfare ('), del mercantilismo e della .fisio- 
crazia abbiano giovato allo sviluppo della scienza eco- 
nomioa: dobbiamo limitarci a confessare ohe la tra- 
dizione nazionale venne meno, non perohi mancasse di 
vitalità, ma per le tristi condizioni del paese. 



(*) Ofr. A. LasiA, La legga di fopoUuione e it tUtema i 
dai». Siena, 1682. * 
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